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A CHI LEGGE _

M. A. AÉ-DLNGHELU …

L giulio concetto , in cui stà preſſo tutti il

Sig. Hales , d’ eſſere uno de’ più eccellenti ve

rſ Fiſici Eſperimentatori fioriti nel nostro ſecolo,

mi diſpenſa dall’obbligo di rilevare il merito di que

fia ſua utiliſſima Opera , cui mi è piaciuto tra

durre. L’ idea della medeſima l’hai nella Prefazio

ne, che appreſſo fiegue, dello steſ’ſo celebre Auto

re. Rimane ſol tanto che io ti renda avvertito di

oche coſe concernenti alla traduzione, che ne ho

atta . E primieramente non voglio tacere che ſeb

bene io l’ abbia dall’ Ingleſe Idioma traſportata ,

ho avuto ancora innanzi agli occhi la Verſione

Franzeſe del Signor de Bouffon , dallaquale vari

lumi ho ricevuto per l’intelligenza di alcuni luo

ghi oſcuri e difficili ; particolarmente nell’ Eſpe

' rienza CX facilitata da lui per mezzo d’ una fi

gura , che vi aggiugne, la quale non ho mancato

ancor io d‘ inſerirvi , conſorme vi ho Parimente —

inſerito un’ Appendice di Eſperienze fatte poſ’ce

riormente dal Sig. Hales , e dal Sig. de Bouflbn

aggiunte aquest’Opera; che in questa terza edizione

per maggior comodo fi ſono ſituate ne’propriluo—

hi,›a cui appartengono e distinte con queſto ſegno ’r .

n vari luoghi ritroverai però la mia traduzione diverſa

dalla ſua, perchè la ſuaèdiverſa dall’Originale, le cui

tracce ho creduto piuttosto di dover ſeguire. Dipiù vo

glio avviſarti, che in detta ſua Traduzione, pertra

ſcuraggine ſorſe dello Stampatore , manca intera

mente l’ Eſperienza XCIII; e che vari calcoli vi

ſono sbagliati , i quali ſi trovano anche sbagliati

nel teſto Ingleſe . lo ſono preſa la libertà di

I o cor*
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correggerli tutti .` Varie note eziandio vi ho ap.

poſte ; nelle quali troverai o riſchiarace alcune

opinioni dell’Autore. o più validamente provate,

Gradiſci intanto questa mia fatica , ſe degna :i

pare del tuo gradimento. E vivi felice.,
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PREFAZÌONE

DELL' AUTORE.`

Q

OLTE grandi , edvutiliflime ſcoperte

` in meno d’ un ſecolo ſi ſon ſane nell’

` Ecanomia animale; malte intorno al

la bella e mara-viglioſa flrutrura da"

Vegetabili, a ſegno che pare, che nul—

la più quafi refli da indagare alle

curioſità de’ Fi/îci moderni , iquali

hanno portato a'vanti le lorox’ricgrc/Je ſopra tutti gli

oggetti, c/ye ci preſenta il ſante perenne delle mara.

'uiglie della Natura . Nelle TranſaZioni Filoſofiche,

e nella `ſtoria dell’ .Accademia Reale delle .ſcienze

molte curioſe ſperienze ed oſſervazioni fi ritrovano

da diverſi ſublimi ingegni in 'uarj tempi fatte in

torno a’ Vegetabili . Ma' il Dottor Grew noflro Con

cittadino, ed il Sig. Malpighi furono i primi , che

da lungo tratto di Paeſe div-'ſi , ſenza ſaper l’uno

dell' altro _, ſeriamente quaſi nel medeſimo tempo ap

plicandofi a rintracciare l’ intima teffitura , ed orga

nizzazione delle piante 5 che non era flata. per A'

, A 3 ava.
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avanti mai eſaminata , ci diedero una eſattiflima

fede! deſcrizione di tutte le loro parti , comincian

do dalla lor prima origine nel ſeme ſino al totale

f-viluppamento, ed all’ intero lor accreflimento; poi

chè mmutamente ofler-varono le radici , il tronco ,

la corteccia , i rami, le gemme, ipolloni, le ~ſro”

di, i fiori, ed i frutti ; ed in tutto queſio notaro

no una compita , e regolare ſimmetria di parti in

tal guiſa tra loro diſpofle , c/:e tutte unitamente

concorrono alla grande Opera della Vegetazione, efler—

,citando ciaſcuna l’oflício deflinatole dalla Natura .

Or ſe que/Zi così diligenti ed accorti Oſſervatort'

aveſſcro col _ſoccorſo della `ſtatica avvalorato le loro

ricerche , aſſai più conſiderabili progrefli avrebbero

ſenza dubbio atti nella cognizione dellepiante. Im

pero-:chè queſlo èl’ unico ficuro metodo per miſurare,

quanto fi nutriſcano, e quanto traſpirino _,- dal che

ſi *ua in conſeguenza a conoſcere, qual atti-vità ab

bia ſu di loro la di-ver/a coflituzione dell’ aria.

ueſlo metodo è ancora il più certo per iſcoprire la

*velocita dell’ umor nutriti-vo, ela forza, collaqua

le le piante l’ imbe-vono , e per giudicare eziandio

dell’ efficacia, con cui opera la natura, quando cold'

la rarefazion dell’ umore fa ”unt-:r fuori dalla ter

ra tutto ciò , che ſi produce dalla medefima.

Sono intorno (Remi anni, che mi applicai a fare

certe emaiſiatìc e‘ ſperienze ne’cani, le quali ſei an

ni dopo repli:ai`ne’ cavalli , ed in altri animali…,

per diſcoprire la forza reale del* ſangue nelle arterie.

Nel terzo Capitolo di que/la Opera ſi 'vedono ripor

tate alcunev di que/ie ſperienze ; ed avrei ſin da

quel tempo *voluto farne delle altre ſimili per rin

*venir la forza dell’ umor nutriti-vo ne’ vegetaóili;

ma diſperai allora di poterne 'venire acapo. E ſono

ſolamente intorno a ſette anni, che per un mero ac

cidente mi fi preſentò la maniera di eſeguirlo: men

tre un giorno proccura-ua d’ arreſiar le lagrime di*

' un
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un tronco vecchio di 'vito, che per eſſere flata trop-'ì

po tardi patata” teme-va ia, che non :veniſſe a peri

re ; edopo *varie prua-ve, cbe tutte wifallirono, le.

gando `ſul taglio ,i fatto 'traſverfizlme’me nel tronco,

un pezza di mſctca, mi accorſi, che la forza dell'

umore l’ ave-ua dilatata di molto . Onde pre/ì occa

flone di penſare, cl” adattandovi un cannella lun

go di 'vetro, come ave-ua io atto nelle arterie diva

rj animali *ui-w', avrei per queſto mezzo otuto age

volmente conoſcere la *vera forza , che ;a l' umor

nutrit'vo di ſalire nel tronco _,* ed eſſendomi que/io

ſecondì le mie intenzioni riu cito, da tale ſperienza

appoco a oco pafl‘ai a fare ”1Man alle piante tutte

le altre perienze ed offer-vazioni, cite la prefint:

Operctta compongono.

Or ſiccome l’ arte della Medicina/Zé reſa in que-ì

fl’ ultimo ſecolo per le ſcoperte fatte nell’ Economia

animale affai meno imperfetta di quel, che prima

non era ,* cori dalle maggiori cognizioni, alte ſi ac

qui/Iano de’ Vegetaóili, ſarà ſuor di dubbio molto

avanzata l'arte dell’Agricoltura, e della colti-vazion

de' giardini. E queflo mi da luogo a ſperare, cbo

non dovranno le mie` fatiche offer diſprezza” dagli

.Amatori di que/Ze utili, innocenti e dilettwalí »me

arti; poiclzàxrefleranno ben perſuaſi, che per per ezio

narle biſogna conoſcerne meglio l’ oggetto , la qual

ccgnizione non può mai acquistar/i ſenza un gran

numero di ſperienze ſimili a que/Ze, che io bofatte

intorno alle piante.

Avendo poi ſcoperto per mezzo delle ſperienzje,

cbe registrate ſi troveranno nel V. Capitolo di que/Ia

Opera, che i Vegetalzili attraggono malta quantità

d’ aria non ſolamente per le radici, ma pel tronco

parimente , epc’ rami, mi cadde in penſiero di fare

una minuta oſſervazione intorno alla natura dell’

aria , per diſcoprire, ſe mi *veni-va fatto, in ;befo
teflſie confiſìcìre quella ſua qualità, cb: tanto impor

4 ` tan
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;tinte @neceſſaria la rende 'alla vita , all' accreſci

mento de’ ‘Vegetabili . E quefla è la `ragione , per

cui mi è. convenuto di diflerire a pubblicare le al

tre ſper‘ienze, le_` quali io gia aveva alla Società

.Reale ſin da ‘due anni avanti lette e comunicate.

L Di tutte q‘uefle ſperienze chimico-ſiatiche da me

fattejntorno. all’ aria è compa/Io il .ſeflo Capitolo,

dove ſarà manifestamente pro-vato, che tutt’ i corpi

ne contengono una gran quantita, peflè volte in al

tra forma {li quella, che noi conoſciamo, cioèaa'ire

in uno stato fiſſo , nel quale_ attrae con altrettanta

forza , come reſpigne nel ſuo ordinario /Zato d’ elaflicità.

Siſcorgera parimente in detto Capitolo , che que
ſIe particelle d’ aria fiflſia, cbe a vicenda tra loro/i

attraggono, ſono ,ñ come /Ja offer-vato il Sig. Iſacco

Newton imo .Autore di qule/Za importante ſcoperta,

beffe vo te dal calore, e da la fermentazione ſpinte

fuori da’ ~corpi denſi, e cambiate in altre particelle

d’v aria ela ;ca e reſpignente ,~ dal quale flato colla

medeſima ermentazione, ed alle volte ancora ſenza

niuna fermentazione tornano nuovamente a. conden

ſar/i in corpi flabili e ſodi.

Or que/ia doppia qualità dell’ aria è quella, per

cui ſi fanno le principali operazioni della Natura;

poichè evidentemente ſi comprende , che una maſſa

tutta compafla di particelle , che avicenda tra loro/i

attraggono, [Enza la neceſſaria quantità di quelle,

che per la loro ela icitaji urtano eſi reſpingono, diverreóbe aſſai pre/A1i una maſſa inerte e ſenz’azione.

Jtteſe quefle pro rietzì, che anno le particelle della

'materia il Cavaèer Newton ba ſpiegati iprincipali

fenomeni della Natura , ed il Dottor Friend ba le

ragioni aſſegnate delle principali operazioni della

' Chimica. Egli è dunque coſa di grandiflima impor

tanza il riconoſcere più manifeflamente con nuove e

replicate ſperienze ed oſſervazioni que/Ze attive pro

prietà della‘ materia , e d’ infinito piacere rieſce {I

ſl*
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I

riſconti-arie appuntino 'verificate per tutto. Leno/ire.

fperienze ce ne ſomminiflreranno ancbe più clflare le;

pruove, facendoci conoſcere l’ eflicace potenza dell

attrazione, cbe anno le particelle acidee ſulfuree,

quando ſon *vicine al lor punto di contatto, nel qua

le operano con grandiffima forza per fiſſare e ſotto

mettere l’ elaflícbe particelle dell’ aria, cbe anche

elſe dal canto loro una gran for arefl)ignentepoflèg~

gono atta a refi/lere adenormipe t, di cui talora ‘ven

gono caricate. _Que/Ze particelle paſſano dunque dallo

fiato d’unagagliarda ripu'lſione a quello d’una maflia

ma attrazione. Onde ſi rileva, che non ſia l’elaflicitzì

una proprietà immutabile dell’ aria ,'**poic/yè impoſ—

ſibile ſarebbe, che la gran quantità, cbe n’ eſce dal

la ſoſianza degli animali, e de’ 'vegetabili, ci foflë

dentro raccbiuſa nello flato d’ elaflicittì ſenza rom

pere con grande flrepíto le parti, cbe gli compongono.

Reſia filamente di perſuaderfi il lettore, che io'

molto attento e diligente ſono fiato in fare que/Ze

ſperienze, e che ingenuo e fedele ſarò nel racconto

di tutto quello, cbe riſulta dalle medeſime; _ſicco

me'vorrei ancora eſſere al pari fortunato nel tirarne

le giufle e diritte conſeguenze . Ma ſebbene nella

maniera da me tenuta d’ eſaminare colla `ſtatica la

natura delle piante-mi ſarò per poco tratto di stra

da innoltrato in que/Z0 intrapreſo cammino; mi *vo

però luſingando, cbe ſi poſſa in avvenire colla ſcor

ta del Metodo da nie praticato andar molto iù a-uan
ti in que/la materia, e'vifi oflſiano fare Llle mag

giori ed affai più confiderab’ili diſcoperte , ſe av

verrà , come ſpero , che da quefli ſaggi da me

pubblicati prendano altri moti-vo d’ applicarſi a que

, [lo piace-vole, ed utiliflimo [ludio. Poichè efl‘endo aſ

ſai -uaflo il campo , e" neceſſario, cbe molti inſieme

fi eſercitano a colti-vario. La *varietà degli oggetti è

anche immenſa, e le operazioni della natura ſono

così occulte ed intrigate in quell’ aſpetto, in cui a

pr:
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x’o PREFAZIONE

prima *viſia ordinariamente ciſi reſentano, cbe nep

pure agl’ ingegni più acuti rie ce dipenetrarle, ſen

za prenderſi la pena di ſmidollare, perdir così, la

natura con una ſerie ben ordinata di numeroſe ſpe

rienze, cbe ſono l’ unico fondamento, ſu di cui fla

bilir dobbiamo le noſlre, ricercbe, [equal-:be confide

rabil progreſſo *vuol ſarfi nella cognizione delle coſe

naturali. . '

Del reſio non debbo qui tralaſciar di confeſſare::

tutto il Mondo , quanto fin tenuto al perſpieaciffi

mo, e dotto Signor Roberto Matber er l’afliſienza,

obe in queſla fatica mi ba egli corte ementepreflata.

I
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-STAÎICA,

DE’ VEGETABILI.

INTRODUZIONE.

, Uanto più ſi vanno da noi eſami

nando le opre maraviglioſe , che

-~ in-questo ’gran Teatro dell’ Uni

; verſo [i oſſervano, tanto maggio

re è la bellezza e l’armonia, che

di mano in mano vi ſi diſcopre.

Di qul è, che più convincenti e

più chiari ci ſi preſentano gli ar

gomenti, che incontrastabilmente ci dimoſtrano la

efistenza , la potenza , e la ſomma ſapienza del

Divino Architetto, che colla varietà d’innumera

bili combinazioni della materia ordina , e diſpone

la dipendenza delle cagioni , e degli effetti , e gli

concatena in quella maniera , che è neceſſaria per

fargli ſervire a’ gran fini della Natura .

Or quest’EíTere Sapientiflimo fi ha fatto una leg

ge inalterabile di creare le coſe tutte ſecondo le

più eſatte , e le più perfette roporzroni di nume

ro, peſo , e miſura . Noi unque per poterle in

qualche modo comprendere, dobbiamo numerate,

' peſare, e miſurare; poichè queſto è il :netodo più

lì*
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ragionevole, più ſicuro , e più avvalorato da tan

te pruove , che ci muovono a proſeguirlo corag

gioſamente . Così numerando , e peſando il più

. gran Filoſofo del noſh'o ſecolo ha ſaputo determi

nare le leggi della circolazione degli Astri , e di

ſcoprir la Teoria delle loro diſtanze da" comuni

loro centri di moto , e di gravità , dimoſtrando,

che Iddio non ſolo ,, ha compreſo , come dice

,, Iſaia, (i) la polvere della Terra in una miſura,

i ,, ed ha peſare le montagne, e le colline nella bi

-,, lancia”; ma ha *posto-eziandio colla steffa eſat

rezza in equilibrio l Vasti globi del nostro ſistema

ſolare intorno al lor centro comune di gravità.

Se noi ci ponghiamo a riflettere ſulle ſcoperte ,

che ſi ſon ſatte nell’ Economia animale , ritrove

remo , che delle più confiderabili ſiam principal

mente tenuti alle statìchc ſperienze , che intorno

a’ loro fluidi ſi ſono istìtuìte , determinando, qual

quantità di materia liquida e di ſolida prende l’

animale ogni giorno per mantenerſi ; con qual

forza, e con qual diverſa velocità ſcorrono i ſuoi

fluidi pe’ loro canali , ſecondo le diverſe ſepara

zioni, che debbono ſarviſi; e finalmente qual quan

tità ſuperflua per varie ſtrade è cacciata fuori dal

la natura per dar luogo alla nuova , che conti

nuamente vi entra . ’

Siccome dunque l’ isteſſo meccaniſmo fi oſſerva

ne’ Vegetabili.; creſcendo questi , e mantenendoſi

in vita, come gli animali, acagione del moto rego

lare de’lorofluidi, deſtinati dalla Natura per fargiu

gnere il proprio nutrimento a ciaſcuna parte; co- -

sì poſſiamo noi con fondamento ſperare,~chc dal

la grande analogia e ſomiglianza , che paſſa tra

gli animali, ed i Vegetabtli, ſeguendo l’isteſſo me

{0*

 

(i) Qui: menſa: efl pugíllo aqua!, (9‘ melo: pal

ma pondera-uit P Q_qu appendit ”ibm- dígitís molem

terra: , (9‘ libra-uit i.” podere monte: (9‘ colle: in

flatera? lſai. XL”. -

 



DE’ VEGETABILI' ESRI… 'tz

todo nell’eſammargli ſi debbono ſare .con egual ſe.

licità delle ſcope rte confiderabìli, tenendo avanti gli

occhi l’eſempio di quelle già fatte negli animali.

’ CAPI-TOLOIPRIMO.

.Eſperienze per ritrovare_la quantità` al’ 'umore , ”Se

:mln-vano, e ”aſpirano dwcrſe Piante .

ESPERIENZA I.

a. El dl 3. Luglio dell'anno 1724; per ſaper

5 quanto d’ umidoim’beveſſe,e traſpiraſſe

il Giraſole , preſi un resto con un gran Giraſole

a 'alto tre piedi e mezzo, da me piantatovi ap'po.

iia quando era tenero , di ‘quelli della ſpecie an

nuale maggiore . Ricoperſi il testo con una lastra

ſottile .di piombo, stuccara bene intorno per chiua

dere l’ adito ad ogni vapore , che poteſſe dal ter

reno eſalare , concedendolo ſolamente all’ aria ,

Ia quale volli , che liberamente ſotto la lafi'ra

comunicaſſe per mezzo' del ſottiliſſimo cannello di

vetro d, che aveva di lunghezza 9'pollici, ed era
ollìisteſſa lastra congiunto vicino al ful’to delGi

caſole. - ì

z. Adatta] alla medeſima laſtra un altro cannel‘- ,

lo di vetro g di due pollici di lunghezza , ed un

pollice di diametro, per uſo d’ innaffiare la pian,

. ta, chiudendol-o immediatamente dopo con un tu— <

racciolo di ſughero. Serrai ancora i due buchi i,

l uno ſotto , e l’altro vicino al fondo del testo;

.e tenendolo eſposto all‘aria, lo peſai martina eſera

per-qumdici diverſi giorni fra-‘il dl tre di Luglio al

dl otto di Agoſto . lndi tagliata la pianta raſen~

te lai-laſtra , ed impiastrato di mastice il tronco ,

torna: a peſare il teſto, ch' eſſendo di creta ſenza

vernice era molto poroſo; ed oſſervai, che in u

ore del giorno ne traſpiravano due once di umo

re_; le guali _detratte da quello l che traſpirava*

prima_ di ta liare_ la pianta , trovafi , che la ſua

maggior tra Fumane in r; ore dì una giornata ?ſ3

al
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ſai calda, ed aſciutta~era stata d’ una libbra, (a)

e r4 once; e la [reſpirazione mezzana d’una lib

hra e 4 once. In una notte poi calda , e ſecca e

priva affatto di rugiada almeno ſenſibile, la traſpi

razione ſu di circa 3 once ; ma cadendo un poco

di rugiada, per quanto poca foſſe , ceſſavano la

~pianta , ed il testo di traſpirare .; e ſe la rugiada

era abbondante, o che ci ſoſſe stata la notte qual

che poco di pioggia , creſcevano la pianta ed il

testo ſubito di due o tre once nel eſo,

3. Fatte queſte oſſervazioni tagliai alla pianta

tutte le foglie , e le ſeelſi e diflribuii ſecondo la.

lor diverſa grandezza in cinque ſaſcetti ; accioc

chè miſurandone ſolamente cinque , cioe una per

ogni faſcetta, mi veniſſe nota la ſuperficie intera

di tutte. La maniera , che tenni, nel miſurarle‘fn

d’ adattare ſopra ognuna di queste cinque foglie

una reticella ſalta di fili, che incrocicchiandoſi ad

angoli tetti, formavano tanti piccioli ſpazi‘ettiqna

drati della miſura tutti d’ un quarto di pollice,,i1

numero de'quali moltiplicato per quello delle fron

di d’ ogni ſaſcetto corriſpondente mi diedi la ſu‘—

perficie di tutte le frondi; onde ritrovai quella di

tutta la pianta fuor del terreno eguale a 56:61:01,

lici, ovvero a 39 piedi quadrati. i

4. Per aver poi la ſuperficie delle radici', livel

fi un altro Giraſole della steíſa grandezza .appreſſo

a poco del primo. Questo aveva otto radici mac

:stre , proſondate obbliquamente riſpetto allo stelo

quindici pollici ſotto il terreno, e circondate tut

te di ſolte barbe , che ſpandendofi intorno intorno

’no venivano a format la figura quaſi di un emiſ

ſero in diſtanza di circa nove .pollici dallo stelo le

dalle radici maestre . Preſi dunque una di queste

radici maestre, e la miſurai , e peſai con tutta la

barba . Indi peſando anche con le barbe le ?tra

\ ette
 

`(a)~ La libbra di cui l’ Autore fa u o e‘ com o
17a di ſedici one’e. ſ ’ - P
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ſette radici, ritrovai , che la lunghezza di tutte

era almeno di i448 piedi; onde ſupposto , che la

eriferia mezzana ſia eguale a o. 13: di pollice,

i3 intera loro ſuperficie ſi trova di 22.76 pollici ,

ovvero di 15. 8 di piede qua\dr., eguale a 7‘; del*

la ſuperfici: della pianta ſuor ‘del terreno.

5. La quantità Mezzana di umore , che queſta.

piantz’traſpira in n. ore di giorno , abbiamo di

ſopra ritrovato , che ſon zo once ; le quali fi ri

ducono a 34 pollici cub. , avendo ogni pollice di

acqua 254 grani di peſo . Se dunque questigq,

pollici (o) ſl dividono per la ſuperficie di tutte le

l'a

' (b) .ſe 34. pollici di fluido traſpira il Giraſole in

n. ore del giorno, 34 pollici debbono neceflariamen

:e in 11 ore le ſue radici ſuccbiarne dal terreno _,

e que/Zi 34 pollici per giugnere alle frondi , dove

ſi fa la maflima traſpirazione, è forza , cbe tutti

nell’ ifleſſo tempo paflìno per lo flelo della Pianta .

Or l’ .Autore *vuol quà determinare la diverſa *pelo

cità di que/lo fluido in que/ii diverſi paſſaggi, cioè

a’ dire la ſua velocità nell’ inſinuarſi per le radici,

nel ſelle-varſi pel gambo , e nell’eſcire finalmente

dalle frondi, quando ”aſpira . E perchè quefle *ve

locita ſono come gli ſpaz] , che il Mido corre in

guefli paflaggi , per determinare que i ſpaz] ſuppo

ne in prima [uo o l’ Autore , cbe i fluido in tutti

e tre queſii pa aggi non incontri materia ſolida ,

immaginando , che ſcorra come er tre aperture , le

di cui aje fieno , una la ſuperfiçie delle radici, l'

altra quella delle frondi , e la terza l’ orizzontal

ſezione‘onezzana del gambo, ſupponendolo tutto *oo

to . Onde paſſando per tutte e tre que/Ze aperture

34. pollici cubici d’ umore, formerà queflo umore un

ſolido di 34. pollici cubici,cbe avrà per bad/'e l’ aja

di ciaſcuna apertura ; di modo cbe divi endo 3.1.

per 2.276 , cb’ è la ſuperficie delle radici , avremo

l’altezza del ſolido d’ acqua de elſe imho-uma ,fa

m
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radici, vale a dire per 27,76, avremo ?Zé—7 = 75—,

di pollice per l’ altezza del ſolido d’acqua da tut

ta la ſuperficie delle radici ìmbevuta in 12 ore

del giornm

6. Ed eſſendo la ſuperficie .della pianta ſuor del

terreno eguale a 5616 pollici quadra, ,, io divido

ſia lo ſpazio, che vi Corre in 12 ore di tempo, che

vale a dire la ſua velocità, eguale a ,TZ—{7 :: 3‘—7

di pollice . Dividendo i medefimi 34 pollici per “la

ſuperficie delle frondi 56x6 , avremo 733-137: 7%;

er la velocita dell’ umore nelle medefime frondi ; e

dividendogli finalmente per la ſezione del gambo",

ebeè r pollice quadr., il quoziente 34 darà la ve

locità del fluido in queſla ſezione . Que/ie però‘n'on

fino le ſue vere velocità ,* ma dovranno eſſere ’tanto

maggiori , quanto in queſle ſuperficie , cioè a'dire

delle radici, delle frondi , e della ſezione del gam

bo, lofioazio libero di materia ſolida è minore del

la ſuperficie fleſſa . Perciò l' .Autore con peſaie un

pezzo del gambo quando era verde , e con peſarlo

'quando diventò ſecco , proccurò accertarſi della ra

gione , che paſſava fra lo ſpazio libero di materia

ſolida , e l' intero ſpazio della fie’z’ione. mezzana _,

ed avendo trovato eſſere que/ia ragione? di 3.: 4.; _ſe

fi fara come 3: 4,' così i 34 pollici , che' avrebbe

cor o il fluido in iz ore , ſe il gambo ſofle intera

tnente vuoto, al quarto proporzionale; il quarto pro

porzionale dara` aſpreſſo a poco lo ſpazio, che effet

tivamente corre i fluido per la ſezione mezzana ,

c/:e vale a dire la ſua velocità 45 pollici e è .

Nell"i/leſſa maniera riforma il calcolo della velo

cità nelle frondi , e nelle radici, ſupponendo , cl):

in eſſe la ſomma de’ pori abbia all’ intera lor ſu
_ 'perficie quella ſiſieſſa proporzione , che [.74 lo ſpazio

'vuoto nella ſezione del gambo alla ſezione medeſima,

cioè a dire la prz'porzione di 3‘: 4. Onde ciò poſlo

ſara la velocità el fluido nelle radici e nel

 
le ſrcndi 4:5 di pollice .

`\
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parimente per queſto numero i 34 pollici cub.;

ed ho ç-Z—Fz=—,-%Î di pollice per l’altezza del ſo—

lido d’ acqua in 12 ore del giorno traſpirata da

tutta la ſuperficie della pianta, ch’ è ſuor del ter

7- L’ aia della ſezione orizzontale preſa , dove

la groſſezza del gambo èmezzana , era d’un pol

lice quadr. . L’ aja don ue della ſuperficie delle

frondi, quella della ſuper cie delle radici, e quel

la della ſezione del gambo ſono tra‘ loro come i

5616,2276,e l. '. .

Le velocità dell’ umore nella ſuperficie delle

{tondi , in quella delle radici , e nello ſtelo ,'ſon

già note dalla proporzione , che anno contraria a

quella delle ſuperficie [teſſe.

 Frondi 56i6 l s ',~[ ° 73-

.., ,ël 6,6 ‘)dipoll.

;3.4 Radrcx , 2276' g lulu] 3 '7';

T l Sezione dello Stelo,r l a’ j i l È' l 34 pollici.

9. Ma uſcendo dal Giraſole 34. pollici cub. di

traſpirazione in iz ore del giorno , biſogna , che

queſti 34 pollici paſſino tutti pel ſuo stelo nel me

deſimo tempo ; e perciò la velocità del ſugo nu

tritivo ſarebbe ivi proporzionale a questì 34 polli

ci in iz ore, ſe ſoſſe lo ſtelo, come nia-‘cannella,

tutto vuoto al di dentro ..

lo. Per ritrovare dunque la quantità di materia

ſolida, che contiene lo stelo , al dl 27. di Luglio

alle 7 della mattina reciſi vicino la ſuperficie del

‘terreno un Giraſole, che peſava tre libbre. In ca

po a 30 giorni lo ritrovai già ſeccato, e ſcemato

nel peſo di due libbre e 4 once, che ſono 3 quar

ti del ſuo peſo primiero; onde un quarto ſolo ne

rimane per la parte ſolida dello ſtelo; perchè tuſ

fando nell’ acqua un pezzo del ſusto d’un Giraſole ,

.ſtat. ‘ B ver—
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verde, fi oſſerva eſſere appreſſo a poco della me

deſima ſpecifica gravità. Queſto quarto dunque di

materia ſolida nel peſo dello (telo riempie la quar

ta parte del ſuo ſpazio interiore , e conſeguente

mente la velocità del ſugo nutritivo dovrà propor

zionalmente aumentarſi , cioè eſſere ( per la pro

porzion reciproca ) un terzo maggiore di 34 pol

lici cubici , che trovammo , che per lo steio paſ—

ſavano in iz ore; onde la velocità del ſugo nello

üelo ſarà di 45 Pollici e è nello _steſſo ſpazio _di

tempo, ſupponendo però qui, che ll ſugo non cir

coli, nè ritorni tnai indietro. .

Se a 34, ch’è la minor velocità , aggiugniamo

il ſuo terzo u è, avremo la maggior velocità di

45 è; poichè eſſendo-gli ſpazi come 3 a 4. , le

velocità ſaranno come 45 i a 34.

It. Così parimente ſe vogliamo ſupporre ,_ che

lo ſpazio poroſo delle ſronditanto occupi dell'incre

ra lor ſuperficie, quanto lo ſpazio vuoto de’vafi ,

per cui va il ſugo nutritivo nel fusto, occupa del

ſusto medeſimo ; la velocità allora di queſto ſugo

ſarà nelle frondi , nelle radici , e nel ſusto colla

ſteſſa proporzione aumentata .

iz. Dato queſto calcolo mediocremente eſatto

del peſo, della groſſezza , grandezza , e ſuperficie

del Giraſole, e delle quantità di umore, che im

beve e traſpira, non ſarà adeſſo fuor di propoſito,

che paſſiamo a paragonarle colla quantità di cibo,

che prende l’ uomo, e della traſpirazione, che per l

gli ſuoi pori tramanda in 24. ore di tempo. _

13. Il peſo di un Uomo di giusta miſura è_di

160 libbre ; quello del nostro Giraſole è tre lib

bre: dunque _i loro peſi ſono come 169: 3, O C0

me 53: I. '

i4. La ſuperficie di un Uomo , che peſa 160

libbre, è eguale a 1 piedi, ovvero zióo poll.qua

dr.; quella del Gira ole èdi 5616 anche poll. qua

dr. . Dunque la ſuperficie del Giraſole è a quella

del corpo umano , come 26 : io , ovvero come

13: 5. ' 15. La
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15. La quantità di umore , che un Uomo tra—

ſ ira nello ſpazio di 14. ore , è di circa 3* once

econdo il calcolo del Dottor Keil nella ſua Medi

cina .ſtatica Brittanica a pag. 14. ‘

La quantita traſpirata dal Giraſole nell’isteſſo

tempo e di zz once, aggiugnendovi due once (c)

per la ”aſpirazione , che ſi faceva nel cominciare

e nel finir della notte al meſe di Luglio , cioè la

ſera e la mattina prima e dopo che io peſaffl la

pianta .

Sicchè la traſpirazione dell’Uomo stà a quella

del Giraſole, come 14.: a 100.

r6. Ma avendo io per una ſicura eſperienza ri

trovato, che il moto della reſpirazione fa dal no

stro corpo eſcire almeno ſei once d’umido (d) nel

lo ſpazio di 24 ore ; ſe queste ſi detraggono dalle

31 stabilite dal Dottor Keill , 25 ne rimangono

per la vera traſpirazione, che e l’ umido , che eſce

da’ nostri pori; ed eſſendo l’oncia composta di 437

grani e mezzo , ſaranno queste 25 eguali a grani

10937 è; i quali diviſi per 254. numero de’ grani

contenuti in un poll. cub. d’acqua, danno per quo

ziente 43 poll. cub. d’ umido; che dividendoſi per

la ſuperficie del corpo umano , cioè a dire per

zióo poll. quadr. , troveremo che ogni pollice

quadr. di ſuperficie laſcia traſpirare "lo‘ parte di

1 poll. cub. in 24 ore di tempo . Dunque in parità

` di tempo e di ſuperficie , lîz rraſpirazione dell’Uo

2 mo
 

(c) .Avendo l’ .Autore eſperimentata la traſpira

zione del Giraſole per iz ore ſolamente del giorno,

peſandolo ſei ore prima, e ſei ore a'opo il mezzo 'dì,
'w aggiugne quì due once per quello , cbe tra/rpm”

pote-va la pianta prima e dopo di peſarla nel meſe

di Luglio, in cui ſon le giornate p.12 lunghe di n

ore, per aver l’intera ſua ”aſpirazione ,in 24 ore,

'e paragonarla con quella del corpo umano nel me

1 defimo tempo,(d) Veggafi appreflſiol l’vEſperienza clx. ‘ _z
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m0 stà a quella della pianta, come {3: 7%?,09;

pure come 50:_15. . . .

x7. Questa più copio‘ſa traſpirazmne nell’ Uomo

è dovuta al maggior grado di ‘calore, che egli por.

ſiede ; Poichè il calor’ della pianta non Può [mi

eſſere gran coſa maggiore dl quello dell’aria , che

la circonda , il quale in tempo di Estace dal 25

aſcende fino al 35 grado ſo'pra_al punto della con~

gelazìone- (e). Laddove le pax-_cl esterne più caloro

ſe del corpo umano 'ſanno ſalire 11 mercurio a 54.

di questi gradi , ed il calor del ſangue a 64, che

è appreſſo a poco l’isteſſo grado dell’acqua riſcal

data a ſegno, che appena _v1 fi poſſa tener la ma—

no dentro muovendola ; ll qual è un calore ſuſ

ficiemiffimo a produrre un’alſai copioſa evapora

znone.

18. Eſſendo in parità di ſuperficie la traſpirazio

ne dell’ Uomoa quella del Giraſole come 3 {- :1 ,

ed i gradi di calore come _z :r r ; le ſomme, o le

quantità dell’aìe de’ pori m_ eguale ſpazio di ſu,

perficie nell’ Uomo e nel Giraſole , crederci , che

aveſſero tra loro la ragione dl 1 è: 1; perchè le

quantità ſvaporate di fluido , par che dovrebbero

eſſere come i gradi di calore , e la ſomma delle

aje de’ pori preſe inſieme (f).

19. Nel calcolare il Dottor Keil l’ evacuazioni

del ſuo corpo, oſſervò, che tra il mangiare eg il

. - ere
 

(e) Veggaſi l’ Eſperienza xx.

(f) Molto bene ’giudica l’ .Autore dover eſſere la

”aſpirazione come la ſomma delle ajette de’ pori ,

cbe anno i corpi in parità di ſuperficie , moltipli

cata pel grado di calore , cbe i medeſimi corpi poſ

ſeggono. Onde poicbè in queflo caſo ſimo le quanti

tà ”aſpirare nella ragione di 3-5,- : I , ed i gradi

di calore come 2: 1 , ne ſiegue, cbe le ſomme delle

ajette de’ pori ſaranno fra loro nella ragione di

3%: r diviſa per la ragione di z : x ,* cioè co

me ÈÌ: 1,* ovvero come I è: I.
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bere in tutto lo ſpazio delle 24. ore vi entravano`

ordinariamente da 4 libbre e 10 once. Noi abbia.

mo oſſervato, che un Giraſole nel medeſimo tem.

po attrae e traſpira zz once d’ umido z dunque la

quantità di cibo , che prende giornalmente l’Uo

mo, a quella dell’ umido, che il Giraſole riceve ,

è come 74. once a zz, ovvero come 7: z.

zo. Ma ſe di questa quantità di nutrimento, che

entra nel corpo umano , ſi ſuppone col medeſimo

Keil, che 5 once ne vadino per le fecee del ven

tre, 4 libbre e 5 once ne rimarranno da conver

tirſi in chilo ; onde facendo il calcolo ſi troverà ,

che in parità di maſſe _e di tempi il Giraſole ri

ceve e traſpira 17 volte più che l’Uomo. E per

ciò era neceſſario , che una gran ſuperficie aveſſe

per poter mandar fuori una così abbondevole tra

ſpirazione, tanto più che altro mezzo per le pian

te non vi è da liberarſi delle ſuperfluità nocive;

laddove l’ Uomo più della metà ne ſcarica per al

tre ſtrade . Perchè non bastando la ſuperficie del

ſuo corpo con tutto il gran calor del ſangue a ſar

gli traſpirare più della metà degli umori ſuperflui,

la natura gli ha dati i reni , che ſervono come

un vaglio per farne paſſare l' altra metà .

21. E riflettendo, che pe’ vaſi delle piante' tan

ta gran quantità entra ed eſce `çzliñfluxido , che nel

Giraſole ſi è ritrovata a proporzione delle maſſe

17 volte maggiore della quantità dël chilo , che

nell’istel’ſo tempo paſſa nelle vene lattee d’ un Uo

mo; quello credo, che avvenga, perchè eſſendo l’

umore , che le piante per mezzo delle radici at

traggono dal terreno, men aſſai nutritivo, che non

è il chilo, maggior quantità ne abbiſogna per ben

alimentarle . -

zz. Serve ancora questa grande affluenza di nuo

vo umore alle piante per accelerare `il corſo di

quello, che antecedentemente pe’ loro vali cammi

na, che ſenza di questo ſarebbe lentiſſimo; perchè

non anno le piante la macchina del cuore, che poſ

t B 3 ſa
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ſa aumentarne la velocità , e perchè il moto di

queſto umore ſecondo ogni probabilità è ſolamen

te progrefiìvo, e non gia circolare , come quello

delſangue nel corpo degli animali.

‘ zz. Da queſta gran copia d’ umido, che le pian

te ban biſogno di traſpirate, ſi ricava ancora, che

molte delle loro malattie probabilmente derivano

dalla mancanza di queſta traſpirazìone , arreſtata.

qualche volta dall’intemperie dell’ aria. '

‘ 24. La traſpirazione nell’uomo è a danno an

che della ſua vita ſpeſſe volte arrestata non ſola- ›

mente dall’ intemperie dell’aria, ma dall' intempe

ranza ancora e dal troppo ecceſſo del caldo o del

freddo ; dove che per la traſpirazione delle piante

non vi è altro , che l'intemperie dell' aria , che

Foſſa impedirla; purchè il terreno non manchi di

_ ughi da .poterle ſomminiſtrare il convenevole nu

trimento.

25. E conforme il Dottor Keil oſſervo in lui

medeſimo la varietà della traſpirazione nello ſtato

di ſanità, che da una libbra e mezza può arrivare

.ſino a tre libbre; cosl ho ſperimentato anche io,

che il Giraſole. da ſedici once arriva ſenza man

car di vigore a' traſpirarne ſino a 28 in iz. ore

del giorno. Ho ſperimentato ancora , che quanto

più a larga mano s’innaffia la pianta , più andan

do le altre cofflpari , è la ſua traſpirazione ab

bondevole;-conforme ſcarſamente innacquandola ,

più ſcarſa altrettanto è la quantità, ch’ella traman

da d’ umore .

ESPERIENZA Il.

r. Ra ildl 3.di Luglio,.ed il dl 3.di Agoſto ſcelſi

p nove giorni, ne’ quali peſai mattina eſera

un cavolo di mezzana grandezza, allevato in un

testo, _che io ricoperſr parimente di piombo , co

me quello del Giraſole nell’ antecedente Eſperienza.

La maggior traſpirazione di queſto cavolo m n

ore
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ore di giorno ſu d’ una libbra e 9 once , e d’una.

libbra e 3 once, ovvero di ;2. 7 di poll. cub. la

ſua traſpiraziOne mezzma . La ſuperficie miſurata

ſi ritrovò di 2736 poll-,ovvero di i9 piedi quadr.

Onde diviſi i 32. 7 di poll. cub. della traſpiraz'io

ne per queſti 2736 poll. quadr. della ſuperficie, ci

danno l’altezza del ſolido d’ acqua , che da eſſa

ſvapora in iz ore del giorno , eguale a {3- parte

di oll. ,ai? L’ aia della ſezione orizznntale preſa, dove il

fusto del cavolo era di mezzana grandezza , ſu ri

trovata di H1: di poll. quadr. ; ſicché la velocità

dell’ umor nutritivo,_che.paſſa pel ſusto, è a quel

la, con cui dalle foglie traſpira, come 273 :{-É-:-z :

4268: i; perchè $31} ‘ó’í = 4268. ió. Ma ſe

ſi mettono in conto le parti ſolide del ſusto , che

riſ’tringono il paſſaggio all’ umore , ſarà la ſua ve

locità proporzionalmente aumentata. (g) .

3. La lunghezu di tutte le radici ſi ritrovò di

470 piedi ; la loro mezzana circonferenza di 7';

di poll. ,- e di 256 oll. quadr. in circa ſarà per

conſeguenza la ſuper cie; che in paragon di quel

la delle ſoglie è sl picciola , che dee l‘ umore en

trare per le radici con undici volte quaſi più di

velocità , che per le ſoglie non eſce.

4. Mettendo di iz poll. la lunghezza mezzanu.

delle radici, ſi troverà di z piedi di diametro , e

per conſeguenza di z piedi cub. , e un decimo di

ſolidità ‘l’emisfero , che occupano dentro al ter

reno .

5. Conſiderando queſta poca ſuperficie, che han

no le radici riguardo al resto della pianta , ſi và'

la ragione a* comprendere , per cui quando gli al

beri fi traſpiantano, biggna recidetne molti rami;~

4 Poi

(g) .5" inflituifce queflo calcolo nell' iſi‘ejſa manie

ra di quello del Giraſole nell’ antecedente Eſperien

za . Vedi. la ñnota b a pag. is. E così parimente

nelle Ipertenze, che ſieguono .
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poichè ſe a questo cavolo, che per ben nutrirſi

le ſue radici han biſogno di 256 poll. di ſuperfi—

cie, volendolo traſpiantare , ſi recideranno, come

in tutti gli alberi giovini ſuol farſi nel traſpian

targli, la metà di queste radici , l’altra metà , è

chiaro , che non potrà ſucchiar dal terreno , che

la metà ancora del ſolito nutrimento; anzi io di

co., che ne ſucchierà molto meno della metà ;

poxchè, oltre che le radici ripiegandofi occupano

del terreno più poco ſpazio; il terreno steſſo, `che:

e stato ſmoſſo di freſco, le toccherà alla prima.

in più pochi punti ; onde non può dirſi , che ne

attraggono dell’umore per ogni punto delle loro

ſuperficie. Le quali ragioni unite all’ eſperienza Cl

dimostrano , di quanta grande importanza _ſia l’

intlllacquare ſpeſſo il terreno nelle piantagioni no

ve e .

6. Qnesto però dee farſi con moderazione; .poi

v chè l’ eſpertiffimo ed ingegnoſo Signor FillPPP

Miller, Membro della Società Regale , e Botani

, co al Giardino di Chelſea nel ſuo eccellente DlZlO

nario de’ Giardinieri e Fioristi ci narra di _,, avar

,, egli veduti diverſi alberi, che per aver ricevuto

,, troppo acqua doPo trafpiantati , appena gettava

-,, no fuori qualche nuovo rampollo, che ſubito ſi

,, imputrìdiva, e ſpeſſe volte ſeccava anche l’ al

,, bore " ( .ſupplement Vol. II al titolo Of plan

taing ). Ed io steſſo ho nell’ Eſp. Vil. oſſervato,

che un albero di pere tenuto colla radice dentro l‘

acqua, ne attraeva ogni giorno meno; e ciò per;

che s’ erano le vene tanto delle radici che d'e’ratni

tagliati cosl ben inzuppate ed impregnate di umi

do , che non potevano più ſucchiarne per traſmet

terle alle ſoglie. `

ESPE
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ESPERIENZA m.

I. DAI dì 28 di Luglio fino al 25 di Agosto

peſai per 12 giorni mattina e ſera nn te

ſto , in cui era piantato un tralcio de' più vigoroli

dì vite, venutomi, come molte altre piante , dal.

Giardino Regale di Hamptoncourt er meno dell’

illustre Signor W’iſe. Fatta a que a v'ne , ed al

testo la steſſa preparazione del Giraſole , ritrovai

la ſua maggior traſpirazione in 12 ore del giorno

6 once, e 240 grani ,- e la traſpirazione mezzana

5 once , ed anche 240 grani a: 9 poll. cub. e

mezzo . ,

z. La ſuperficie delle ſoglie ſi ritovò di 1820

poll. = 12 piedi , e 92 poll. quadr. . Dividendo

dunque i 9 poll. cub. e mezzo della traſpirazione

per l’aia delle ſoglie 1820 , il quoziente, che è

3—5,— di poll., ci darà l’altezza del ſolido d’acqua,

che la vite traſpira in \z\ore del giorno.

3. L’ aia della ſezione traſverſale del ſusto era

un quarto di poll.; onde la velocità del ſugo nu

tritivo nel ſusto medeſimo alla ſua velocità nella.

ſuperficie delle foglie è come 7280: r. La veloci

tà reale del ſuo moto nel ſusto ſarà dunque

== :ZZ-‘3 = 38 poll.in 12 ore, ſupponendolo tutto

vuoto . Ma avendo i0 fatto ſeccare in un angolo

del cammino un tralcio groſſo di vite, tagliato nel

tempo delle lagrime, ritrovai, che le parti ſolide

del fusto componevano 1 3 quarti del ſuo volume

onde il paſſaggio del ſugo nutritivo è così stretto,

che dee la ſua velocità aumentarſi del quadrupla,

cioè 152 poll. ne debbono paſſare in iz ore di

tempo. _

4. Oltre a queſto biſogna conſiderare , che il

ſugo nutritivo non ha probabilmente la denſità dell'

acqua ; ma va ſu in forma piuttosto di vapore *

 

ed eſſendo ciò vero, dovrà la ſua velocità aumen-ſi`

rarfi nella ragion diretta degli ſpazi, che occupano

(111311:
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quantità eguali di vapore , e di ‘aesLua ; di modo

che ſupponendo , che l’ acqua ratificatx a ſegno ,

‘che ſi ſollevi in vapore , occupi dieci volte più

ſpazio , che non ne occupava eſſendo acqua ,~ in

queſto caſo ſi muoverà con dieci volte maggior

Velocità ; coſicchè l’ il’ceſſa quantità in peſo», di

ciaſcun fluido paſſerà per l'isteſſo buco, o can

nello nel medeſimo tempo . E queſto riguardo

dec ſempre averſi in tutti questi calcoli , che fi

{apno del moto del ſugo nutritivo ne’ Vegeta~

~ lle

ESPERIENZA IV.

I. PEr dodici giorni ſcelti tra il 29. di Luglio,

. fl e il 25. dl Agoſto peſai ſera e mattina un

mnesto di ‘mele paradiſe , creſciuto in.un testo , -

che io ’nella ſolita maniera rico erſi colla lastra di

iombo . La cima di queſto al ore era ſcarſa di

ondì, non avendone in tutto che 163 , la dl cui

ſuperficieſi ritrovò di 1589 poll. quadr. = ll ple

dl quadr. e 5 poll. i

_2. La ſua più copioſa traſpirazione in tz ore

di giorno ſu di rr once , e la mezzana di 9 0n

ce = poll. cub. 15 ñ}- ,

3. Dividendo questi quindici pollici emezzo per

la ſuperficie delle ſoglie [589 , abbiamo l’altezza

del ſolidcà d’acqua eſalata in ra ore del giorno

:m i .

. 4, L’ aia [della ſezione traverſale del tronco ſi r1

trovò di è di poll. quadr. ; onde la velocuà del

ſugo nel tronco alla ſua velocità nella ſuperficre

delle ſrondi e come il prodotto di 1589 per 41‘,

oppure come 6356: r,

ESPE
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ESPERIENZA V.

r. TRa il dl 28. dì Luglio, ed il 25. di Ago

sto peſai per dieci giorni la ſerae la mat—

tina un albore molto vigoroſo di Limone alleva*

to in un testo ; a cui dopo aver fatta la ſolita

pre arazione degli altri, oſſeryai , che la maggior

tra pirazione di quest’albore m 12 ore di giorno

r era di 8 once, e la mezzana di ó once = pol!.

cub. 10 -Z— . Nella notte traſpirava alle volte una

mezza oncia e alle volte niente , ed altre volte

creſceva di peſo una o due once , ſecondochè mag

gior copia gli cadeva ſopra di rugiada, o di piog

ia .g 2. La ſuperficie delle ſoglie ſi ritrovò di 2557

pol]. = 17 piedi e 1®9 poll.quadr.; per gli quali di

viſi i dieci poll. cub. di :reſpirazione ,' ci danno

7:7 di poll. per l' altezza `del ſolido d’acqua ſva

porata dall’ albore in tz ore di un giorno .

1…
l

nella vite in 12 ore di giorno

_ nell’ uomo ſra 24 ore di notte

Sicchè le di- ’ e giorno

verſe traſpira- …I nel Giraſole ſia a4 ore dijnot

zioni da noi te e giorno ~

oſſervate in —,- nel cavolo in iz oredi giorno

parità di ſu- -L’ in un albore di mele in 12 ore

perficie ſono di giorno

,,LJn un albore di limone nelle
‘ì ſteſſe iz. ore di giorno

ol

nl..u o In

N o

3. L’ aia della ſezione traverſale di questo albo-`

re era di poll. quadr. r. 44. Dunque la velocità del

ſugo nutritivo nel tronco alla ſua velocità nella

ſuperficie delle ſoglie ha la medeſima ragione di

_1566: l .- perchè F41? 3 :z 1577 , ſupponendo

m queſto calcolo, che il tro nco ſia vuoto; dinào

‘ O*
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dochè dee la velocità e nel tronco e nelle ſoglie

aumentarſi a proporzione , che le parti ſolide ne

rendono il paſſaggio più angusto .

4. Paragonando le traſpirazioni di queste cinque

diverſe piante, vediamo, che l’albore di Limone,

che tutto l’ anno ſ1 mantien verde , molto meno

traſpira, che il Giraſole, la' Vite , ed il Melo, i

quali tutti delle loro ſrondi ſi ſpoglìano avanti i’

inverno. Ed appunto queſta poca ‘ti-aſpirazione di

alcune piante è cagione , che meglio refistono a’

freddi dell’ inverno ; perchè non ban biſogno per

conſervarli , che di una quantità piccioliſlìma di

umore in paragone delle altre; potendoſi in questo

:aſſomigliare agli animali poco ſanvuigni , come

ſono le rane, le botte, le tartarugh , i ſerpenti ,

gliinſetti, ed altri, i quali’ come poco traſpirano,

poſſono tutto l’ inverno vivere ſenza cibarſi. E per

riguardo alle piante avendo oſſervato la traſpira

zione di dodici altre ſpecie di quelle , che ſempre

verdeggiano, ho ritrovato costantemente , che ne

tramandano poca (b).

r 5. Le steſſe oſſervazioni nelGiardino Botanicodi

Chelſea ha fatte il ſopralodato Signor Miller in

un albore Muſa (i) , un Aloe , ed un Albore di

mele paradiſe , peſandoli mattina e ſera_per mol—

ti giorni di ſeguito . Io voglio quì inſerire le ta- _

vole, come egli me le ha comunicate , delleflſue

- . o er

(li) La ragione , per cui le piante , che ſempre

'verdeggiano , como-’il limone, l’ arancio , la quer

cia, ed altre traſpirano poco, e per cpnſeguenza po

ca quantità alla terra domandano di nutrimenifo ,

fi può naturalmente ripetere dall’ eflere que/Ze pian

te, come dall’ oflèrvazíone appariſce , di '40.41 più

fitta e denſa teflitura delle altre. Onde minor capa

cità avendo di vaſi, meno umore può entrarvt , e

meno poſſono per ”aſpirazione conſumarne` le frondi.

(i) _Quella fleſſa , che Gaſparo Bau/;mo chiama

Palma bumilis longis, latisque fahis.
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ſervazioni , per far conoſcere , quanto ſulla tra~

irazione delle piante influiſce la diverſa costitu

one dell’ aria ; non mancando d’ avvertire, che

;li ha fatto uſo di teſti inverniciati,e ſenza quel

[CO al fondo, che ſogliono ordinariamente avere

teſti; onde quanto umore ſiritrovava mancare nel

iſo, tutto biſognava , che dalle radici imbevuto,

ne foſſe per traſpirazione :ſalato da’p'oridell’alborc.

ruolo {ſella ”aſpirazione dell’Alhore Maſa, ovveropiantag

gine dell’hm'le occidentali. Lajupetſicie a: tutti; qur-flapimx*

:a era di 14 piedi , e 8110/1151, e mezzo quadrati . ll cri/or di*

vez/o dell’aria in ue/te open-azioni è indicato da'grarlz preſs'

ſopra alpunto del a congelazione nel Termometro , the ſi de

/H’merá quì appreſſo nell' Ljperienza XX.
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Sinotî, che que

sta pianta era chiu

ſa in una stufa all'

aſpetto di Sciroc

CO , nella quale ſi

manteneva conti

nuamente ,un poco

di fuoco.

nella giornata.

fuëlda, e ſerena ;

e lamnttina ſi vidññ

dero delle *groile

gocce di acqua all’

eſtremità di ogni

tronda ; ſogno. che

la pianta traſpirava

moltiſſimo.

19 37 4 3² 37 ² 35 37 3'

zo 36 14 34 3612. ,[3 36 n 36

2.1 36 lo zo 37 o 50 36 :5 44

zz' 36 14 zz 3611;- 35

e i \

’Tem

Caldo ecceſſivo, e

perfetta ſerenità .

Serenità, e caldo

moderato .

Sole e nuvole . La

mattina veriaì 1:2.

once d‘ ncqaa nei

testo .

Gran tuoni,e gri

dini , e pioëgia in

ualche iſtanza

3:11 luogo dell’ Qflcrfl

vazione .
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2:l l

ma ſenza pioggia .

La ſera verſa: tz

once d' acquanel

tetto , e lo traſpor

tal in una ſtanza

freſca , in cui 'paſ

lava l’aria libera—

mente , lenza eri--`

trarvi ilſole; pen_

chè le hneſh'e ſi

guardaVano verſo

maeſtro.

Tempo nuvoloſo,

e placido a

Mediocre ſerenità

31

p
U\

*l*

23

24

 

Caldo .

Gran caldo.25;

Nuvole, e pio -
23 ia . Lcſrondi Lisù

` balſe della pianta,

cominciarono' a

invizzirſhe i'vxlup

parſx quelle della

cima,la quale ſi la.,

che quando è tutta..

aperta , ceſſa di

creſcere .

2-2 Giorno rompera*

to.
Temperato , ma

r Î'
9 un poco oſcuro.

18 Picciola ioggìa.

Comincia aplan

ita amutar co ore,

emoſlrarſi langui

ì a. `

u z Pçr rinvigorirla.

ì firxpone nellastu

fa; mi* continua

ciò nçn ostante a

ſangulre, e due u

tre giorni dopo fl

ſecca. -

Freddo e nuvolo.

Gio mo_caldo , in

cui la pianta mi

di Leccarſi

34

7-9
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ln queſta Tavola ſi può oſſervare , che la pian

ta nella stuſa traſpirava più dalle ſei della mattina

fino a mezzo. giorno , che ~da mezzo giorno fino

alle ſei della ſera: e che traſpirava molto meno la

notte, che il giorno , anzi la notte creſceva qual

che volta di peſo per l’ umido , ch’attraeva dall’

aria ambiente, tanto nella ſtufa, quanto allorcbefi

teneva in una stanza aperta e ſenza fuoco. Calco

lando la quantità di umore traſpirata da ’un poll.

quad. di questa pianta in 12 ore di giornali tltl'fl- ñ

va di una ſola 73;;— parte di poll. cub. nel giorno

della maſfima “aſpirazione, che ſu il -8.di Mag

gio , preceduto , _e ſeguito da molti giorni di tra

ſprraíione aſſai più ſcarſi.

Ta
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ì Tavola _delIaTrflinrazione dell' Aloe . AloèAfrîcana eau

leſcens foliis ſpinoſis maculis ab urraque parte albicantibus n0~

tatis . Commelrni Hort.Amfl-chiamam comunemente Aloe car0

lina . _ny’ſla pianta era una delle maggiori della_ſuaſpecie. F“

racchiuja m una raf/h di vetrojcn-Zajr/oco,e rivolta”; alfa-[z: et"

`to del Mezzogiomo . ~
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Di quì ſi può raccorre , che queſto Aloe _per

lo più creſceva molto di peſo la notte , e che piu

la mattina traſpirava, che ‘in ogm altro tempo.

…Wu—_.—

 

Minacciando Ver

ſo laſcra di piove

re.. cavai il tCllLl

dalla caſſa per far‘

gli prendere uf

poco-l‘acqua. In*~

aſciuttnta. bene l

laſtra di piombo

che lo copriva ,

ripoſi di nuov

nella ſua caſſad

vetro.

  

Beſſo giorno ſi

ruppe ilteflo on

de non potè tirarſi

avanti -l’ oſſerva:

:ione .
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Tavola della traſpiraz-Ìane d' un piccOIo Arlo/“cella di mele

,arneſi/e, che aveva lo flelo ,-.itza (H4 pzedzjolammte 1.’: altez.

za, e duejolirnmajcellitnterali . ,zz/eſſa pianta gtzanrloſiſecc

1' offer-vazione , era fifllataJl/tîo un coperto il: Legna, eſpojia

all' aria da ogni parte .
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6 ore mo— mezzo mo- l 6°"? m0"
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Il terreno , dove queſh) albore er

tutto il tempo dell‘ oſſervazione

.ſtat.

a piantato, ſi
_ mantenne pe:

molto _umido .

' "Le frondî ſi ſec

cano , e comincia

no per mancanz

di rugiada a mac

chiaxſi.

(Deſio giorno ſ

chiuſa la pianrai

nnaſiufa, per ve

dere , qual effect

nc ſolirirc hbe ne

la trai' "trazione

Ilcal u ammor

le frondi , di moc

che pendevano

come aveſſero v‘

luto cadere .

Comiiiciarono

molte frondi

flaccarſ .

Cadono tutte,e c

certo alcune ic

ciole all'eſtremit

dc’ rami _ſpuntate

nellastuia.

6. Nel
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6. Nel Meſe di Ottobre 1725 ſvelſe il Signor

Miller una radice dl B‘flonia Africana (i) , la qua

le nettata bene peſava 8 once e mezza . La poſe

ſopra una tavola, dove tenucala ſiuo al ſuſſegueu

te Marzo, la pcsò nuovamente, e trovò , che era

alquanto ſcemata . Nel meſe di Aprile produſſe

quattro rami due ditte piedi e mezzo di lunghez

za , uno dl 14. poll. ,,e l’ altro di nove , e tutti

quattro ſ1 vestirono. di belle ed ampie frondi . La

radice ſino a _queſto tempo aveva perduto un'on

cia e 3 quarti di peſo, e nelle tre ſuſſeguenti ſet

timane ue perde due altre once ed un quarto , e

ſeccoſſi.

ESPERIENZA-VL‘

r. SApendo, che la menta vegeta aſſai bene nell’

acqua , mi venne voglia d’ oſſervare con

preciſione, qual quantità ne attraeſſe, e traſpiraſſe

la notte e, il giorno , ſecondochè il tempo foſſe

Piga. più aſciutto, o più umido . Onde a queſto effetto

preſi una Piantav m dl quella, che chiamano men

ta Romana (l), e la chiuſi fino al punto r nel ſi

fone ryxb in maniera, che non poteſſe penetrar

vi l’ aria . Questo ſifone `, che in b aveva il dia

metro di {— di poll., andava verſo r un poco al

largandOfi i 3* _

z. Ripieno d’ acqua r1 detto ſifone, la piantain

un giorno del meſe di Marzo ne ſucchiò tanta,

che la fece abbaſſare un pollice e mezzo da b in

t , ed in una notte di un quarto di poll. da t in;

i. Ma in un’altra notte così fredda, che il liquo

re calo nel termometro ſino al punto della con

gelazione , la menta _non tirò punto d’ umido , e

. co
  

(k) Bryonia Zeílanica ſoliir proſunde laciniatir.

Ermanno Boerhaaoe nel ſuo catalogo delle piante

dell’ Orto di Leiden . .

(l) Mentha angaflifolia ſpicata . C. B
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cominciò colla cima a piegarſi. L’ isteſſo oſſervai,

che accadde ancora alle ſave tenere in *un giardi—

no , per eſſere il loi-ñ ſugo troppo condenſato dal

freddo . In un giorno piovoſa la menta attraiſe

pochiſſimo umido. _ _ .

3. Non ho voluto pci .condurre più avantique

fia ſperienza, ſapendo, che molte aſſai curioſe inñ.

torno alla copioſa traſpirazione di queſta pianta

ne .ha fatte già da -gran tempo il Dottor Woo

dävard, registrate tutte nelle Tranſazioni Filoſofi

c e. i

ESPERIENZA VII.

r. N El meſe di Agosto ſvelſi un: grand’ albore

di pere nano , che peſava 71 libbre e 8

once ; ed immerſolo colla radice in una ’quantità

nota d’ acqua, oſſervai , che in dieci ore di gior

no ne ſucchio 15 libbre , e traſpironne 15 efi

once. ~

z. Ne’ meſi di Luglio ed Agosto tagliai due ra

mi per ſorte di melo , pero, ciriegio, e meliaco,

tutti diverti di groſſezza , e lunghi da tre ſino a

ſei piedi co’ loro ramuſcel-li laterali di lunghezza `

proporzionata; e nel più groſſo del lor gambo la

ſeflone traſverſale era di un poll. di diametro.

3. Sſrondato un ramo di ciaſcuna ſpecie , pofi

così questi, come gli altri , che avevano le ſron

di tutti ſeparatamente coll’ estremità immerſi nell’

?equa in tanti vafi di vetro tutti diconoſciutami

ura .

4. I mi ſronduti ſucchiarono d' acqua in 12.

ore del giorno alcuni 15, altri zo, 25 , ed anche

30 once, più o meno a proporzione della quanti

tà delle frondi, che aVevano ; e peſandogli la -ſe—

ra fi ritrovavano ſempre più leggieri che la mat

5. Gli altri rami ſenza ſrondi non attraſſero che

un’oncia ſola di umore, eg: aVendo pochiſſimo tra
za- ~ Î~. - ;ri-Pi‘
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ſpirato , più gravi ſi ritrovavano a peſargli la ſe

ta, che la mattina.

6. I rami ſronduti collo ſtar nell’_ acqua ne at—

traevano eonſiderabilmente meno da giorno in

giorno; perchè erano forſe i loro vaſi impiccioli—

ti tanto di diametro , e ripieni d’ umido a ſegno

di non poterne ricever di più ; onde ſcolorite le

frondi in quattro o cinque giorni invizzirono. '

7. Replicai queſta eſperienza con rami di olmo, `

di quercia, di vinco, di due ſpecie diverſe di ſal

cio (m) di pioppo tremulo , di uva ſpina roſſa, di

uva ſpina bianca , e di nocciuolo domeſtico ; ma

riiuna di eſſe imbevè tanto umido quanto le re

cedenti; e molte ſpecie di quegli alberi, che -

pre ver-deggiano, ne tirarono molto meno`

ESPERIENZA VHI.

r. AL di 15. di Agoſ’co colli una groſſa mela ap

pia roſſa (n) con due poll. di gambo , e

tz ſrondi , che vi erano intorno attaccate . La po

li con queſto picciol gambo immerſo in una boc

cia di acqua, ed in tre giorni trovai , che ne ti

rò e traſpirò {ñ- di una oncia. -

z. Nell’ isteſſo tempo tagli-ai dall’ isteſſo albore

un altro rampollo fruttifero della medeſima lun

ghezza del primo , e carico ancora di dodici fo

glie, ma ſenza frutto. Questo nell’ acqua attraſſe,

e traſpirò negli steffi tre giorni -Z- di oncia.

3. Circa il medeſimo tempo poſi in una caraffa

iena di acqua un altro ramicello ſvelto ancora

dall‘ isteſſo albore, il quale ſoſteneva due groſſe

:nele ſenza nìfſuna fronda . Queſte imbeverono, e

traſpirarono d’ umore circa un quarto d’ oncia in

due giorni. 4. Sic

 

(m) Que/ie due ſpecie di ſalcio adoperare dall’eſte

zore ſon quelle chiamate dagl’ Inglefi [/Ville-vv , o

‘Sallovv. e

(o) Ruſht-Pipin.
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4. Sicchè ‘in queſta eſperienza la mela colle iron.

di ſucchiò d’ umido ñ}— di una oncia; le ſrondiſo—

le è? d’ oncia ; e le due groſſe mele ſenza frondi

attraſſero ,` e traſpirarono altro che 3;- di quello,

che attraggono e traſpirano u. frondi . Se dunque

una mela non attrae, che ó'ó; di ciò che attraggo

no 12 frondi, ne viene in conſeguenza , che non

traſpira più di quello che due frondi traſpirano ,

e- che la loro ”aſpirazione è appreſſo a poco pro

porzionale alla ſuperficie ; poichè la ſuperficie ſu

periore ed inferiore dl due frondi è ad un di preſ

ſo eguale a quella di una mela.

5. Egli è probabile, che l’ uſo di quelle frondi,

che circondano il frutto , ſia di recar nutrimento

al frutto medeſimo. In pruova di ciò ho oſſerva

to, che delle frondi , che la primavera accompañe

gnano i fiori , quelle , che a’ fiori steflì ſon più

vicine, ſi aprono molto più presto di tutte le al

tre dell' isteſſo albore , e già grandi fi trovano ,

quando quelle de’ rampolli sterili cominciano ap

pena a ſpuntare. Così le frondi del peſco ſon tut

te creſciute prima che ne ,cadìno ifiori, ele fron

di del melo , e del pero , prima che i fiori fieno

.bene aperti , già arrivate ſi veggono al terzo , o

alla metà della loro grandezza naturale; tanto prov—

vida è la natura , che prepara il nutrimento al

frutto, dacchè appena cominciav a` ſormarſi .

ESPERIENZA IX.

r. AL dl 15.di Luglio staccai dal palo, indi ta

… gliai riſente il terreno due ſarmenti mol

to vigoroſi di luppoli , creſciuti all’ ombra in un

giardino, che n' era ſoltiſ’ſimo: e strappate da uno

di loro tutte le foglie, gli poſi ambedue collo ste

.lo m due picciole bocce , che contenevano quan

tità miſurate di acqua; e in n. ore di giorno oſ—

ſerva! , che quello che aveva le foglie ne attraeva

4 once , e l’altro ſolamente tre quarti d' oncia.

3 a. Pre
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z.. Preſi poi un’ altra pertica carica di luppoli ,`

e dal ſuo terreno la traſportai in altro luogo più

aperto; dove i luppoli attraſſero e traſpirarono aſ

ſai piu d’ umido , che non avevano fatto i primi

nel lor terreno natia. Onde que-ita è ſenza dubbio

la ragione, per cui i luppoli intorno alle ſiepi ven

ono piccioli e meſchini in paragon di quell-i, che

g coltivano in mezzo a’ campi ,~ perchè eſſendo i

rimi più eſpostì .all’ aria , s‘ aſciuttano le loro fi—

Ere , e s’ induriſcono più preſto , che non quelle

de’luppoli creſciuti all’ ombra, che ſi mantengono

ſempre più umide , ed in quello ſtato di pieghe

volezza, che tanto è neceſſaria a fargli creſcere.

3. Ora eſſendo egli noto , che i campi , dove

qui ſi coltivano i luppoli , contengono per ogni

moggio mille-piccioli mucchietti di terreno , in

ciaſcuno de’quali ſon piantare tre pertiche (n'); ed

ogni pertica ſostenta tre luppoli ,* ed avendo ritro

vato , che ognun_ di loro attrae 4. once di umido,

ne viene in conſeguenza, che i iuppoli in iz ore

di giorno attraggono da un mcggio di terra 36000

once-.:f 15750000 grani = 62007 poll. cub.d’acqua;

i quali diviſi per 6272640 numero de’ poll.quadr.,

che miſurano la ſuperficie d’ un maggio di terra,

danno la quantità d’umore traſpirata da tutt’ì [up

poli , eguale a un ſolido , che ha per baſe la ſu.

perficie del moggi!) , e per altezza x o‘ , di poll.,

non computando’ l’innido, che dalla :en-a in'que

flo ſpazio di tempo ſvapora. ,

4. -Di tanta traſpirazione han dunque biſogno i

luppoli— per mantenerſi nel lor vigore ,- e tanta in

fatti ne tram-indano, quando il tempo è per loro

favorevole : ma ſe regna lungamente la pioggia, .

e 'i’ umido ſenza interruzione di- giornate aſciutte,

que

 

 

*_(n') ſervendoſi in Ingbílterra {IH/uppalí per la

171m: t, gli coltivano con gvandífflma diligenza ne’

camp; , dove ſi ſoflentana colle pem’obe , come le

noflre *viti co’puli.
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‘queſto umido allora ſparſo copwſamente per l’aria

s’ attacca a' luppoli, e gli copre in maniera, che

impediſce in buona parte il traſpirar delle ſoglie;

onde ‘il ſugo di queſte piante arreſtato s’ imputri

diſce , e produce la muffa , _la ,quale guasta ſpeſſe

volte le più belle piantare dl luppoli ,* come ac

cadde nel 1723 , quando per le pioggie continue

di dieci , o quattordici giorni, che cominciarono

il di [5.di Luglio dopoqquattto meſi di ſiccità, i

luppoli i più floridi , e della maggiore aſpettazio

ne furono tutti dalla muffa infettati ſrondi e ſolli

coli; e quelli più languidi, che pro-mettevano me

no , ſcamparono e produſſero in abbondanza; per

chè eſſendo più piccioli, sì gran copia non aveva

no di ſugo da traſpirare; e perciò l’ umido della

traſpirazione, che tanto danneggiava i groffi, ſer

mandofi in quei ſoiti gruppetti, che hanno intor

no di ſrondi , non recava a’ piccioli il medeſimo

nocumento.

5. Questa pioggia ſopravvenuta dopo una gran

ſiccità trovando caldo il terreno , fece cosl presto

ſpuntar le erbe, come ſe ſi foſſero concimate. Le

- mele anticiparono tanto, che non arrivarono a ri

cevcre la dovuta lor conſistenza , e mai come al

lora ſe ne imputridirono tante;

7 6. Ma per tornare alla muffa, oſſervano i Col#

tivacori de’luppoli, che arrivata cheè una volta ad'

occupare una parte del campo,ſ1 va ſempre avan

Zando, finchè ſi estende pet-‘tutto, inſettando così

l’erba da ſar fieno, come tutte le altre , che cre—

ſcono ſotto i luppoli .

7. Queſto probabilmente accade , perchè i pic

cioli ſemi di questa muffa , troppo ſollecita a cre

ſcere, e maturarſi, ſono dal vento ſparſi e portati

per tutta l’ estenſione del campo , dove moltipli—

candoſi, l’inſettano certe volte per molti anni di

ſeguito, germogliando ogni anno i ſemi dell' anno

precedente . Or in queſti caſi non_ ſarebbe egli a.

propoſito bruciare, dopo ſétta la ricalca, i ſarmena

4, t—i
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ti avanzati de’ luppoli , per distruggere , ſe ſoſſe

poſſtbile , almeno in parte i ſemi tanto pernicioſì

di queſta muffa?

8. ll Signor Agostino Cantorberi oſſerva ,, `che

,, la muffa più danno reca alle terre baſſe e co

,, perte , che a quelle che ſono in ſito elevato ed

,, eſposto; Plù a quelle che pendono verſo Setten

,, trione , che non a quelle che vanno in pendio

,, verſo Mezzogiorno ,- più in mezzo al campo ,

che verſo le ſponde ; più alle terre aſciutte e

leggiere , che non a quelle che ſono umide e

,, ferme. La qual diverſità chiaramente appariſce ,

,, quando nel piantare questi diverſi terreni, ſi dà

,, loro nell’isteſſo tempo la steſſa cultura , uſan

,, dovi la medeſima diligenza _,~ ma per poco che

,, queste circostanze variano , variano ancora gli

,, eſſerti ; e ſi veggono le terre magre e baſſe di

,, ſito, che erano state neglette , riuſcir più fertili

,, di quelle umide, ed eſpoſte, con tanta industria

,, coltivate per ritrarne abbondanza di frutto.

,,-La nebbia cade ordinariamente verſo gli un

,, dici di Giugno , e verſo la metà di Luglio ,

,, anneriſce le frondi , e le ſa rendere cattivo

,, odore. ~

9. Al meſe di Luglio , cheè la stagione delle

nebbie, che i Contadini chiamano ardenti, ho ve

duto in mezzo a’campi per un lungo tratto di

terreno quaſi interamente bruciati tutt’i ſarmenti

de’luppoli da un ardente raggio di ſole , ſuccedu

to dopo un gran roveſcio di pioggia ; oſſervando

ſi nell’ isteſſo tempo ſpeſſe volte ad occhio nudo ,

e molto meglio col teloſcopio di rifleſſione, alzar

ſi i vapori in tanta abbondanza , che rendevano

oſcuri e vacillanti gli oggetti. Nè di tutto questo

terreno bruciato ſi può dire , che ne foſſe una ve

na arida ,- o arenoſa ; ma biſogna neceſſariamente

attribuirnel’ effetto a' vapori ardenti, che in mag

gior quantità ſ1 ſoſlevavano in mezzo al campo ,

che _verſo le ſponde; poichè eſſendo in mezzo

. piu
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?più abbondanti i vapori della traſpirazione, v1 co

ſtituiſcono un’ aria più denſa , e per conſeguenza

più calda di quella, ch’è verſo le ſponde.

[0. Forſe queſta gran copia di vapori ſparſi per

un cosl vaſto ſpazio facevano ancora convergere

un poco i raggi del ſole verſo il mezzo del cam

po , dove per la denſità dell’ aria queſta conver

genza di raggi era- cagione, che fi aumentaſſe con

ſiderabilmente il calore; poichè io oſſervai, chela

ſtriſcia de’luppoli bruciati fi ritrovava in una linea

'ad angoli retti co’ raggi del ſole alle ll della mat

tina, che fu l’iſtante, in cui paſsò il raggio, che

gli riarſe . Queſti luppoli erano piantati in una

valle, che li eſtendeva da Libeccio a Settentrione;

e ſe ben mi ricordo , pochiſſimo vento ſpirava

nel tempo, che ſi bruciarono: che ſe picciol ven

to aveſſe tirato dal Settentrione, oppure dal Mez

zoziorno, è probabile , che quello del Settentrione

ſoffiando leggiermente il vapore , che fi elevava ,

l’avrebbe fatto cadere nella parte meridionale del

campo, la quale ſarebbe ſtata conſeguentemente

riarſa , come ancora ſarebbe ſtata riarſa la ſetten

trionale?, ſe aveſſe ſpirato il vento del Mezzo

giorno. '

u. Quanto alle nebbie particolari , che brucia

~ no da parte in parte alcuni ſarmcnti di luppoli’,

o uno , due rami di un albore ſenZa danneggiar

'gli altri vicini, poſſiamo trovarne la cagione nella

oſſervazione, ,che ſovente co’teleſcopj di rifleſſio

ne han ſarto gli Aſtronomi , di alcune picciole

particelle di vapore traſparenti, che nuotano ſtac

cate l’una dall’altra nell’ aria; le quali ſebbene vi

ſibili non fieno all’ occhio nudo, ſono però molto

più denſe dell’ aria, che le circonda: poichè queſti

vapori poſſono molto bene per queſta lor denſità

acquiſtare da’ raggi del ſole un tal grado di calore,

che diventino capaci nel toccar le piante di ab

bronzarle , e particolarmente quelle, che ſono più

tenere ; conforme troppo ſpeſſo l’ hanno loro mal

e i
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grado eſperimentato i Giardinieri di Londra , nel

mettere le mattine, che ha fatto gelo, impruden

temente le campane di vetro ſopra i cavollfiori ,

prima di laſciarne .ſvaporar l’ umido; poiche ſolle

vato queſto umido dal calore del ſole , ritrovando

l‘ impedimento del vetro, ſi converte in un denſo

e traſparente vapore , che riſcalda la pianta , ed in

breve tempo la ſecca . Può dati ancora , che le

ſuperficie' di questi denſi vapori , che vanno in

gran volumi nuotando per l’aria, prendano fra tut

te le altre figure qualche volta quella di emisfero,

o di meno cilindro; onde facciano tanto conver

gere i raggi del ſole , che valgono a - bruciar le

piante, ſulle quali cadono più , o meno m ragio

ne della maggiore o minor convergenza de’ raggi

ſolari.

iz. Il dotto Boerhaave nella ſua Teoria della

Chimica dell’Edizione del D -ttor Shaw a agata;

oſſerva ,, che quelle nuvole bianche , che ſiîghono

l’ estate vederſi per l’ aria, ſono tanti ſpecchi ,

che cagionano un calore ecceſſivo. Questi ſpec—

chi di nuvole ſono rotondi, concavi , poligoni

ec.; e quando nell’aria appariſcono. il ſole cuo

,, ce molto più violentemente del ſolito , perchè

,, molti raggi ci vengono per rifleſſione, che ſenza.

,,' -questo non ci ſarebbero forſe mai pervenuti ; di

,, modo che ſe la nuvola ſr ritrova col ſole in op

,, poſizione diretta, eſercita riguardo a noi le veci

,, d‘ un vero ſpecchio ustorio .’

,, lo ho alcune volte, continua il Signor Boe

rhaave , oſſerVato una certa ſpecie di nuvole

cavie, ‘che pregne di neve e gragnuola, produce

,, vano un caldo inſoſſribile; perchè eſſendo moli

,, to denſe, molto più gagliardamenre riflettevano

,; i raggi del ſole . Queſto gran caldo era imme

,, diatamente ſeguito da un acutofreddo, che pre

,, cedeva di alcuni istanti , ed`accompagnava lo

,, ſcioglimento della nuvola , dalla quale cadendo

,, in abbondanza la gragnuola, chiamava appreſſo

,, di ſe un caldo moderato. 13. Sic

”
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13. Sicchè le nuvole concave, e gravide di gra

gnuola producono colla lor viva `rifleſſione un

calor violento , e diſciogliendofi un freddo ecceſ

ſivo. ñ

i4.Di quì ſi raccoglie , che poſſono le piante

eſſer egualmente abbronzate e dalla rifleſſione del

le nuvole, e dalla rifrazione di quei denfi e tra

ſparenti vapori , di cui abbiamo poco ſopra par

lato.

i s. Al dl ar.di Luglio offervai, che eſſendoin quel

la ſtagione la‘cima del Giraſole tenera, il fiore vi

cino ad aprirſi riguarda il ſole la mattina, quando

naſce, ſe nel naſcere fi mostra chiaro , e brillan

te; nel Mezzogiorno rimira la piaggia meridiona

le, ſe il ſole continua a riſplendere ; ed alle ſei

' della ſera ſia rivolto ad Occidente . Tutto questo

però non lo ſa girando, come il ſole, ma per un

moto d’ inclinazione, il quale naſce, perchè la tra

ſpirazione di queſta pianta, che per ſe steſſa è c0

pioſa , molto più copioſa dev’ eſſere in quella par

te, dove la ſeriſce il ſole ; onde ristringendoſi ivi

lo stelo, dovrà neceſſariamente la teſta del Giraſole

curvarſi.

L’isteſſo ho oſſervato nelle ſave di Giardino z

e nelle cime de’tartuffi bianchi , detti radiche dl

canne, o pere di terra (a) in certi giorni , che il

ſole era molto cocente .

ESPERIENZA X.

r. L di a7. di Luglio ſermai nel cannella t ”3,3,

che aveva di lunghezza 7 piedi , e ñ: di

poll. di diametro , un ramo di melo m , 3 Pledl

lungo, e di diametro mezza poll., carico di rami

celli laterali e di ſrondi . E rivolgendo ſoſſopra il

cannello, lo riempii d’acqua ,* indi calai tutto il

ramo cosl capovolto colla cima in giù nel vaſo uu

pieno anche di acqua , in maniera che vi reſ’cgfl’e

im

(0) Helíantlaemum tuberoſum Indica?” G. B.

i
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immerſa anche l’inſerior estremità del cannella .

L’acqua baſsò di ſei pollici nelle prime du: ore ,

che ſu quando cominciarono i vaſi della pianta ad

inzupparſi; di ſei poll. in tutta la notte vegnente,

nel giorno appreſſo di 4. polls , e di 2 {- nell’altra

:miſta

2. La mattina del terzo giorno cavai il ramo

ſuor dell' acqua , e lo ſoſpeſi con tutto il cannella

in un luogo eſposto all’aria libera , dove attraſſa

in iz ore 27 poll. e mezzo. Queſ’ca eſperienza di

moſ’cra la gran forza della traſpirazione ; poichè

eſſendo nel vaſo impedita a queſto ramo la traſpi

razione delle frondi, benchè premuto foſſe da una

colonna d’ acqua , che alta 7 piede inſisteva ſulla

ſuperficie di quella del vaſo , non potè mai ſuc

chiarne ſe non pochiſſima quantità , fintanto che

ſu eſposto all’aria libera . j

3. Dimostra ancora queſta eſperienza, che mol

to più il calore attua la materia della traſpirazio

ne, e la ſa per conſeguenza uſcir dalle frondi, che

non la ſpigne in ſu la ſorZa del ſugo , che dal

terreno imbeve la pianta.

4. Questa verità ſi maniſesta ancora negli ani—

mali, i quali non cacciano ſempre la maggior co

pia di traſpirazione , quando il ſangue ha il mag

gior grado di forza ; anzi che allora ſpeſſe volte

ne cacciano meno che nello stato naturale , come

ſi oſſerva nelle ſebbri.

5. Molti altri rami di alberi ho nella medeſima

maniera adattato in cannelli lunghi di vetro ripie

ni di acqua , ſenza però immergerveli dentro ,- e

dall’abbaſſamento , che l’acqua faceva in queſti

cannelli, ho veduto preciſamente, con quanta ve

locità traſpirava pe’ pori delle frondi , e quanto

poco ne ſvaporava nelle giornate_ piovoſe ,i o quan

do i rami erano delle loro frondt ſpoglia”.

\ ESPE
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ESPERIENZA XI.

r. Ldl i7.di Agosto un’ora prima di mezzo gior;

A no stuccai ad un cannello di vetro a b dl

9 piedi di lunghezza , e dimezzo_ polL di diamo.

tro un ramo di melo d , lungo cinque piedi e di

diametro è di pol.; e verſandovſ dell' _acqua , oſ

ſervai , che la pianta l'attraeva in ragione di tre

piedi di altezza nel medeſimo cannello fra lo ſpe

ZlO d’ un’ ora. Una ora dopo mezzo giorno tagliai

il ramo in c, r3 poll. ſotto la bocca del cannella.

E ne ſermai la orzione c b coil’ inſerior estremi

tà dentro un va o di vetro z, che ſu da ſopra cou

perto con budello di bue, acciocchè ſvaporata non

foſſe l’acqua , che vi gocciolava ; mettendo nell’

isteſſo tempo la ſraſca dr nell’ altro vaſo x , che

conteneva una nota quantità di acqua. Questa ſra

ſca nel vaſo a in diciotto ore di giorno, e tz di

notte attraſſe 18 once di acqua , nel qual tempo

l’ altra parte del rame c b ( fig. 4- ) non ne at

traſſe altro , che ſei once, quantunque foſſe stata_

ſempre in tutte queste 30 ore premura dal peſo

di una colonna di acqua di ſette piedi di altezza.

2.. Di qui ancora ſi rileva la gran forza della.

traſpirazione , che per le parti più lunghe e più

ſottili del ramo r ( fig. 5. ) ſa paſſare tre volte

più umore , che nell’isteſſo tempo non n’entra per

Pig-4.

Fig.5;

la parte più groſſa e b. del medefimo ramo ( figata, i

che non eſſendo più di 154 poll. lungo , ſoſteneva

ſopra dl ſe il peſo d’una colonna d’acqua di 7 pie

.di di altezza. ,

3. Replicai nella medeſima maniera l’ eſperienza

con un altro ramo di melo ,* ed in otto ore di

giorno la parte, ſuperiore attraſſe zo once d’acqua;

e 8 ſolamente l’ altra della fig. 4, caricata anche

eſſa della ste…na d' acqua di 7 piedi di al

tezza, ‘ fl *e ó

4. La replicai ancora con un ramo di_ cotogntîí

e e
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Pig!.

l

ed in 4 ore di giorno la porzione dr attrafl'e z

once e un te-rzo di acqua, mentre l’altra cb (fig.

4 ) non ne imbevè ſe non che un terzo d'oncìa ,

ſebbene la colonna d’acqua, che lo premeva, era

qui alta non meno che 9 piedi.

5. Si noti, che queſte oſſervazioni comincia

rono a farſi dal primo giorno per non aſpetta

re ,_ che i vaſi dello ſtelo s’inzuppaſſero tanto di

uímdo , che s'impedifi'e la ſtrada a paſſarne dell'

~a tro.
\

ESPERIENZA Xll.

r. Agliai da un melo nano e 'w l’ eſtremità

del ramo l , che nella ſezione aveva un

poll. di diametro, e vi adattai un cannella di ve

tro lb, dentro di cui verſando dell’ acqua, ſu da!

ramo imbevuta in ragione di due o tre pinte (p)

per giorno. Ma quando io ſucchiando colla bocca

ſull’ eſtremità del cannello , veniva a cavar fuori

della ſostanza del ramo qualche bollicella d’aria ,

l’acqua allora era così velocemente tirata , che

mettendovi ſubito un cannello ricurvo mf z pieno '

di mercurio , ſi elevava questo mercurio nel bracñ

cio r [2 pol]. più alto , che nell’ altro braccio z

del cannella ricurvo . ’

z. Un’ altra volta adattato il fiſon‘e i ad un ra

mo di melo appiuolo (q) , vi verſai dentro due

pinte di ſpirito di vino ben rettificato , e canſora

to, che imbevuto tutto nello- ſpazio di tre ore ,

fece ſeccare la metà della pianta . Il mio fine in

ſare queſta eſperienza ſu di tentare , ſe aveſſe p0- '

tuto comunicarſi l’ odor di canſora a’ frutti, di cui

era carico il ramo: ma non mi riuſcì ,* perchè il

ſapor delle mele non fi alterò iente , ſebbene le

. . la

(p) La pm” è una miſura di liquido, che con

tiene da 29 i” 30 poll. cabin' .

(q) Golden Rennet tree.
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laſcìafli ſull’albore per molte ſettimane dopo l’

eſperienza . Nella COda però delle frondi, e iu tut

te le parti del ramo ſecco l’ ,oder della canfora era,

ſenfibiliſſlmo . . _ e

3. Ripetei queſta ſperienza in un tralcio di vite

"con acqua d’ arancio d’ un odore acutiſſtmo ; ma

l’ effetto ſu il medeſimo, non avendo potuto-Todo:

re penetrar nell‘ uva , quantunque ſ1 ſentiſſe aſſai

bene nella coda delle frondi, e nel tralcio.

4. Tornat agripetere anche la medeſima eſperien

za in due ram! dt un gran Pero (r) lontani l’uno

dall‘ altro ſull'arbore ; mettendo nel cannello un

decotto di_ſaſſa_ſras, e d'acquadi fiori di ſambuco

30 giorni m Circa prima , che ſi foſſero le pere

maturare; ma nè coll’ uno , nè coll’ altro poter

ſentir mai in eſſe il _minimo ſapore di questi de

cottt .

5. Quantunque in tutte queste ſperienze ſi ſoſſero i vaſi , per cui ſi conduce il ſugo 'nutritivo ` ſi‘

'di queſte piante, aſſai bene impregnati dell’ odore

de' liquidi , di cui ſucchiarono una gran quantità ;

biſogna però credere , che i vaſi capillari vicino

al frutto di tal ſottiglìezza divengono , che cam

biando la diſpoſizione delle particelle del fluido odo—

roſo, lo rendano ſimile alla lor ſoſtanza; in quel

la medeſima maniera che gl’ innesti cambiano il

ſugo delle piante straniere in un ſugo analogoñalla

lor natura ſpecifica . Se vuol farſi queſta eſperien

za ſenza timore, che ſecchi ,a l’albero, può-adope

rarſi l’acqua comune profumata con odori che fie

*no molto acuti. . ~ ,ñ t,

ESPERIENZA -XIIL

r. PEr venire in cognizione ,' ſe i_vaſi capillari

delle piante abbiano forza dl cacciar ſuo

‘: , ki

(r) ,Que/ſo però era di quella ſpecie_ che gl’ In

gleſi chiamano Cat/zarine .Pcar tree. ’
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ri per le loro eſtremità il ſugo, che ricevono, ed

in qual copia, ho fatto le tre ſeguenti ſperienze.

a.. Al meſe di Agoſto tagliai da un ramo dì

`melo una verga di rz poll. di lunghezza , e Z di

poll. in diametro, e l’ immerſi per la parte, dove

era più groſſa, in un vaſo pieno d’acqua,_e copef.

to‘~d’ un budello di bue . L’eſ’cremità ſuperiore di

questa verga ſi mantenne per io giorni umida ,

mentre un' altra fatta dall’isteſſo ramo , ſuor dell'

acqua ſu ſempre aſciuttiſſima. La prima in questi

dieci giorni conſumò un’oncia d' acqua per traſpi

razione.

ESPERIENZA XIV.

L meſe di Settembre adattai all’ estremità di

una ſomigliante verga .r un cannella t lungo

7 piedi, e la tuffai coll’ altra eſtremità in un vaſo

x pieno d’ acqua, per vedere, ſe ſvaporando in r,

poteſſe aſcendere a qualche ſenſibile altezza nel

cannello t; ma non ve ne ſali nè poco nè pun

to, ſebbene l’eſ’cremità r ſi manteneſſe ſempre ba

gnata.. Riempii dopo d’acqua il cannello, e viddi ,

che; liberamente paſſava per la verga cadendo nel

va 0 x.

'lis-7

ESPERIENZA XV.

I. AL dl dieci di Settembre reciſì due piedi e

mezzo ſopra. al terreno un Ciregio del

@5,3, Duca (r), dalla metà del pedale tirato in iſpallie

ra ; ed al tronco y stuccai il collo f di un fiaſco

di vetro, a cui era aggiunto un ſottil cannello g

di 5 piedi di lunghezza. Il mio diſegno era di rac

cogliere ,_ quanto umore uſcirebbe da queſto tro-n

eo; ma in quattro. ore di tempo non ne uſcl al

tro che un poco dl vapore , che rimaſe attaccato

- ‘ al
 
i (s) Duke Cherry tree.
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al collo del ſiafco. Allora ſeci ſradicare l’ albore ,

e così com’era col fiaſco, ed il cannello adattato,

lo poſi colle radici nell’ acqua , dove dopo molte

ore non traſpirò ſe non poco umido , che fi rac

_colſe in gocciole pendenti dentro al collo del fia

ſco. Ciò non ostante per le ſperienze, che ſieguo

no, è indubitabìle, che ſe quest’albore aveſſe avu

to i ſuoi rami colle frondi, molte once d'acqua per

la loro ſuperficie ſvaporate ſarebbero in questo

tempo.

z. Replicai nell’isteſſa maniera l’ eſperienza con

parecchi tralci di vite, tagliati e posti nell’ acqua,

ma ſenza nçſſun effetto ; poichè nel collo del fia

ſco f non ſ1 raccolſe questa volta neppure una

goccia d’ umore. _

_3. Queste tre ultime ſperienze dimostrano , che

i vaſi capillari delle piante ſebbene attraggano del

l’umore in gran copia , poca forza però hanno

di ſpignerlo avanti , e che la traſpirazìone delle

-ſrondi è quella , che lo ſa cosl velocemente avan

zare nel ſuo cammino.

ESPERIENZA XVI.

r. PEr iſcoprire , ſe l’ inverno ſale anche umo

re negli alberi , preſi nel meſe di Genna
io parecchi rami div Nocciuolo domestico, ſarmen

ti di Vite, ramuſcelli di Gelſomino verde , di Fil

lirea , e di Alloro ; ed impi-astrandogli di stucco

nel taglio , accioch non aveſſero laſciato ſvapo

rar l’ umido , gli legai ſeparatamente in tanti. ſa

ſcettí, e gli peſai.

a. I rami di Nocciuolo domestico in otto gio-r

ni perdeçono l’undiceſima parte di tutto il l'oro pe

ſo. Di questi otto giorni i primi tre o quattro fu

rono .molto umidi , e gli ultimi dominati da ven

ti aſciutti. i

I ſai-menti di Vite nell’ isteſſo tempo ſcemaro

zio dl ;‘Î parte del loro peſo.

.Star. D , I!
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Il Gelſomino anche nel medeſimo tempo di una

ſesta parte.

La Fillirea perdè in 5 giorni la quarta parte

del ſuo peſo; e l’Alloro un quarto e forſe più ne’

medeſimi cinque giorni.

3. Tanto dunque confiderabile è il conſumo di

umore, che ſi ſa dalle piante ogni giorno; al -qua

le dovendo neceſſariamente ſupplir le. radici , biſo

gna, che dalla terra l’attraggono: onde non vi è

dubbio, che l’ inverno non laſci l’umore di ſalir

nelle piante, ſebbene molto meno ve ne ſalga, che

4 nell’ estate .

4. Di qui la ragione ſi raccoglie , per cui il

' Leccio , ed il cedro del Libano , innestati quello

ſopra una quercia Ingleſe , e questo ſopra un lari

cç, verdeggiano tutto l' anno , non ostante che le '

ſrondi di questi ultimi alberi cominciano già pri

ma di toccar l’inverno a ſeccarſi tutte , e cadere

al ſuolo ; perchè ſebbene in questa stagione più

tanto umore nelle piante non ſale da poter man

tenere allarice, ed alla quercia le ſrondi ; da que-—

sta ſperienza però veggiamo , che per tutto l’in

verno ſempre qualche poco ne ſide ; e come dall'

eſperienza V. ſul Limone, e da 'molte fatte ſopra

diverſe altre piante, che ſem re verdeg’giano, ſap

piamo, che perchè poco tra pirano , di poco nu

trimento ancora han biſogno per creſcere e vege—

tare; ne Viene in conſeguenza, che il Leccio, ed

il Cedro poſſono tutto l’inverno verdeggiare, non

ostante che gli alberi, ſu di cui ſono innestati , ſì

sſrondano . Veggaſì il curioſo ed ingegnoſo Trat

tato de Signor Faircbild intorno a queste ſpecie

d’ innesti nel Dizionario de’Giardinieri del .ſignor

Miller. .ſuppl. del Volume Il. all’art. .ſap.

H
cn“U

I."
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ESPERIENZA xvn.

1. AVendo dalle precedenti eſperienze cono

ſciuto evidentemente , che le piante gran

copia attraggono e traſpirano d’ umido, volli ten

tar di raccogliere la materia della loro traſpirazio—

ne ; e per venirne a capo preſi diverſe storte di

vetro, tutte ſirhili a quella diſegnata nella fig. 9

colle lettere óap , delle quali feci entrare in cia

ſcuna'un ramo per ſorte di diverſi alberi colle ſue

ſrondi ſapra , chiudendo l' apertura p con veſcica

ben legata intorno al collo della storta . Ed in

queſta maniera molte once raccolſi della traſpirazio

ne della vite, del fico, del melo, del ciregio` del

meliaco, del peſco, delle foglie di ruta, di raf-ano,

'di reubarbaro, di pastinaca , e di cavolo.` I liquo

ri da queste piante traſpirati erano tutti molto lim

pidi , ed aſſagglandogli non potei in eſſi diſtingue

re alcuna diverſità di ſapore . Acquistavano bensì

anello delle riſpettive ſ‘rondi bollite , quando la

orta ſi teneva per qualche tempo eſposta al calo_

re del ſole. La loro ſpecifica gravità-‘era appreſſo

a poco eguale a quella dell’acqua comune; e met

tendogli nella macchina del vuoto, non vi ritro

vai, come avrei creduto , molta quantità dÎ aria .

A tenergli eſposti in una caraſſa aperta , aſſai più

preſ’to ſi guastavano dell’ acqua cOmune ; pruova ,

che la materia della traſpirazione delle piante non

è acqua pura , ma bensì meſcolata d’ altra materia

eterogenea‘.

2. Poſi ancora un groſſo …Giraſole molto tumi

do, ma vnon finito ancora di creſcere; nel capitel~

lo di un alembicco , di cui ſitu-ande il becco`nel

collo d' una caraffa di vetro, raccolſi molta quan

tità d’ umOrc diſ’tillata dal Giraſole. Così porrà ſa

cilmente averſi la traſpirazione de’fiori odoroſi ,

ſenza ſperanza però, che conſervi per lungo tem

"p0 l' odore, avendo io eſperimentato , che in oo

zchi giorni s’ imputridiſce. D z ESPE

Hg-g.
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ESPE'RlENZA XVIII.

1. COnſumandoſi , come abbiam veduta , una

si gran copiá ed' umore alla produzione e

nutrimento de’vegetabili, egli è certo, che ha do

vuto la natura provvedern'e abbondevolmente la

terra , açciocchè nelle ſiccità della state non la

ſciaſſe inaridirgli. Or io per giudicare, quanto umi

do in_ ſe conteneſſe il terreno, ne cavai' al di 31.di

Luglio Panno i724. in una strada poco ſreëiuen

_tata un piede cubic'o; che peſnndolo denti‘o un va

ſo, e dedottone il peſo d’eſſe, lo ritrova? di 104.

_libbre quattro once` ed un terzp . E paragonando

colla ſua gravità ſpecifica quella dell’ acqua, la ri

trovai poco più della metà‘; mentre un piede cu

bico d’acquá peſa 62 libbre e mezza in circa .

Il tempo , mentre feci queſta eſperienza , ſu per

.lo più aſciutto con qualche roveſciodi' pioggia

da quando in quando; di maniera che ia minu

ça - erbetta intorno _alla cava non era affatto ſec

cata.

z. Cavai nell’isteffo tempo un altro piede cubiço

di terreno ſotto al primo , e peſandolo lo ritrovai,

106 libbre 6\0nce _e un terzo.

Cavai ancora i] terzo piede ſotto aìdue primi; e

peſava ui libbre e un terzo`

- 3. Queſti tre piedi erano di terra ottima da far

mattoni; cui ſoggiaceva un ſuolo di arena, e due

piedi ſotto , che vale cinque piedi ſotto l’ eſterna

ſuperficie della terra ſgorgavano le ſorgenti dell’

acqua. l ‘

’4. Quando il prima piede di ten-eno diventò

ſecco ed arido a ſegno , che fi ſpolvarizzavaz, e

che più ſei-vir non poteva alla vegetazion delle

piante, peſandolo ritrovai , ch’ era ſcemato di ſei

libbre e u once == 184 poll. cub. d' acqua , che

ſono la nona parte in circa del ſuo volume.

Qualche giorno dopo il ſecondo piede cubico",

piu

….4…‘e
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più ſecco ed inaridito del prima e del terzo , ſi

trovò ſcemato nel peſo di dieci libbre .

Dal terzo piede cub. ſeccato anche eſſo, e ſpol

verato perfettamente erano eſalate di umore 8 lib

bre 'e 8 once ovvero 234 poll. cub. , eguali alla

ſettima parte del ſuo volume.

5. Or ſupponendo , che nella prima eſperienza

le radici del Giraſole , di cui le più lunghe tro

vammo, che ſi estendevano a 15 poll. di distanza

dal gambo , occupino 4’ piedi cub. di terreno per

riceverne il nutrimento ; e ſupponendo ancora ,

che ogni piede di terreno poſſa ſomminiſtrare alla

Pianta 7 libbre d’ umido, rima che troppo aſciut

to divenga per la vegetazxone; in queſta manie—

ra la pianta ne riceverà dal terreno 28,1ibbre. Ma

noi abbiam ritrovato, che zz once ne conſuma in

tutte le 24. ore del giorno; dunque in zi giorni e

ſei ore ſi conſumeranno le 28 libbre, che le ſorn

ministra la terra ; le quali finite , ſeccherebbe la

pian-ta , ſe al difetto del terreno non ſuppliſſe ola

rugiada di ſopra, o di ſotto l’umore , che ſorge a

maggior profondità ,. che non arrivano le radici ,

che vuol dire ad una profondità maggiore di 15

pollici.

'ESPERIENZA xxx.

I. PEr ſapere la äuantita di rugiada ,. che cala

la notte, pre al dilj-;dl Agoſtoalle ore 7

della mattina due carini invernioiati di terra cotta,

che avevano di altezza tre poll@ , ed'un piede di

diametro; e gli riempii di terreno ben umido trat

to dalla ſuperficie della terra; ‘ed accioc.he l’umi

dità della medeſima `non poteſſe al ſonda de' cati

ni comunicarſi , gli poli in due altri vaſi più gran'.

di; ed eſponendogli all’aria , ſeci oſſervazione,

. che quanto più il terreno ne’c‘arini era umido,

più _di rugiada vi çalava la notte; ma p-u del

doppio ne veniva ſull’ acqua , che‘ſul terreno umi

D 3- , do

l

4,’
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do , eſſendo l’ una e l’ altro ſparſi in egual

i"uperſsicie. Ad eguaglianza ancora di ſuperficie l’

acqua in nove ore d’ una giornata aſciutta d’in

verno ſvaporò ;"— parte di poll. ', ed il ghiaccio

tenutp all’ ombra in nove ore parimente di gior

no 3'; o

z. Questi vaſi pieni di terra per la rugiada del

la notte crebbero di 180 grani , e ſcemarono per

l’eſalazione del giorno d’un’oncia e 282 grani.

Sicchè in 24 ore di estate ſvapora la terra 540

grani più d’ umido , che non ne riceve di rugiada,

i quali in 2r giorni fanno una quantità di 26 on

ce ſopra un’ aìa circolare (ſi un piede di diametro;

ed eſſendo i cerchi nella ragione duplicata de‘ lor

diametri, ro libbre e z once facendo il calcolo ſi

ritrova, che in zr giorni dovettero ſvaporare dal

lo ſpazio di terreno , occupato dalle radici del

Giraſole, perchè come nella I. Sper. ſi diſſe era

un emisfero di 30 poll. di diametro .* onde'tra

queste lO libbre , e le 2.9 , che il Giraſole ne at

trae nel medeſimo tempo , 39 libbre di umore in

21 giorni vengono da questo ſpazio di terreno

ſomministrate , il qual avendo 4 piedi , ed anche

più di ſolidità , ogni piede ne darà 9. 75. di lib

'bra. Biſogna però notare , che quando feci queſta

eſperienza, la terra ſino a [5 Poll. di profondità

era cosl arida, che mai non credo , che ſia stata

altrettanto in questi paeſi.

3. Per iſpiegare , come nelle lunghe ſiccità poſ

ſono le piante vivere particolarmente ne’ paeſi ,

che ſono di là de’ Tropici , biſogna ricorrere agli

, strati di terra umida , che ſoggiacciono a quella

occupata dalle radici.; poichè è certo, che un cor

po umido toccandone un altro aſciutto, gli comu

nica della ſua umidità . E questo moto di comu

nicazione, che da per ſe steſſo ſarebbe lento, può

nella terra eſſere molto accelerato dal calor del

ſole, che agiſce ad una moltoconſiderabile profon

dità, conforme ſarà nella ſeguente ſperienza mani

feſtamente provato. ‘ 4. Ma
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4. Ma 180 grani di rugiada, che cadono in una

notte , ſparſi egualmente ſu d'un cerchio d’un

piede di diametro ,— vale a dire ſu d"una ſuperfi

cie di 113 pol]. quadrati, anno una profondità di

71,—,- parte di poll. ; ed aVendo io nellîisteſſa ma

niera ritrovato, che l’ altezza della rugiada in una

notte d’inverno è; 7'; parte di poll., ſe mettiamo,

che 159 notti 'fieno' tutta la durata‘ della rugiada

estiva, troveremo, che ſalirà per tutto queſto tem

po all’ altezza d’un poll.. E prendendo le restantí

206 notti dell’ anno per la durata della ru iada d’

inverno, ſarà la ſua altezza in quest’altra agione

di poll. z. 28 ; e poll. 3. 28 l’ altezza totale per

tutto l’anno. r

5. Se poi nell’isteſſa ſuperficie di ”3 poll. qua

`dr. fi concepiſce distribuita la quantità d’ umore ,

che dalla terra eſala in una giornata ’ſerena d’ esta—

te , la quale al S. z. ſi è detto eſſere un’oncia e

282. grani, ſi ritroverà la ſua altezza di 7‘: parte

di poll., che dell’ altezza della rugiada , che cade

m una notte, è quaſi quattro volte maggiore.

' 6. Ritrovai nella medeſima maniera , che l’eſa—

lazion'e d’ umido in un iorno d’inverno è appreſ

ſo a poco eguale a quel a d’un giorno estivo ; e

questo perchè eſſendo` la terra più umida nell’in

vverno, queſto ecceſſo d’ umidità corriſponde nell’

effetto al caldo, ch’ eccede l’ estate.

7. Nic. Cruquio al num. 381. delle Tranſazioni

Filoſofiche ha ritrovato, che dall’ acquaſvaporana

in un anno 28 poll. , che danno al giorno l’uno
‘per l’altro Îìó; di pol]. ; ma in un giorno di sta

te ſvapora di umido dalla terra ;Le di poll.; dun

que l’eſalazione della terra e a quella dell’acqua

come ro: 3.

8. E come la quantità, che cade di pioggia, lì

è ritrovata dall' eſperienza eſſere un anno per l’al

tro zz poll., aggiugneu dovi 3. 28. che ne piovo

no di rugiada; ſon zz poll.'e o. 28 di umido. che

riceve il terreno. Or ſe da quefli fi detrae la quan

' D 4 ma,
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rità, che n’ eſala, la qual eſſendo in un giorno d’

estate ;1—5, in un anno ſarà almento 9. tz. di poll.;

16 poll. a ſar poco avanzano d’ acqua per uſo de'

fonti, fiumi, e mantenimento de’ Vegetabili.

9. Quanto alla traſpirazione de’ luppoli , ſi dee

ſolamente per tre meſi prendere di 71,—; per gior—

no, che in tutto rileva nove decime parti di pol

lice ; ma avendo noi posto di 6.' 66. di poll. l’eva

porazione del terreno, in cui i luppoli ſon pianta

ti , aggiungendo queſti alle o. 9 ſuddette di poll. ,

avremo 7 poll. e 33-; per l’ evaporazione d‘ un an

no sì de’ luppoli , come del ſuolo , che gli nutri

ſce. Sicchè di zz poll. di pioggia ne rimangono

15 per le ſorgenti, che mancano più 0 meno, ſe

condochè l’annata è più o meno umida , o aſciut

ta . Ventidue poll. dunque d’acqua bastano per

tutti i biſogni della natura ne’ paeſi piani, come è

quello di Teddington vicino ad Hampton-Court .

Ne’luoghi poi montagnoſi , come nella Provincia

di Lancafler , piovono ogni anno 4a poll. di ac

qua, da’quali-dedottine i 7 di evaporazione , 35

ne rimangono per ſar correre i fiumi, ſenza com

putarvi la rugiada più copioſa nelle montagne, che

ne’ paeſi piani . Queſta quantità d’ acqua ſufficien

te mi ſembra per dar alimento alle ‘fontane , ed

a’ fiumi, ſenza ripetere la- lor origine dal mare ,

la di cui ſuperficie è di centinaia di piedi ,ſupera

ta dalle montagne ordinarie , e di migliaia anco

ra dalle piu alte , dalle quali ìgran fiumi deri

vano.

‘l‘ 08-_
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+ OSSERVAZIONE I.

AVendo per l’ Eſperienza XIX ritrovato che

la quantità di vapore , che da una ſuper

ficie di acqua eſala nello ſpazio di nove ore di

una giornata d’ Inverno , eostituiſce la ventuneſi

ma parte di un pollice di. profondità; mi diede

queſta oſſervazione il motivo di fare alcune rifleſſi

ſioni intorno all’ errore , che volgarmente fi tiene

che più malſani ſieno ad abitarſi i luoghi vicini

alla riVa Meridionale, che non quei proſſimi alla

riva Settentrionale di qualche fiumezperchè il ca

lor del Sole, d'ffiono che attragga dalla ſua partei

vapori. ‘

Primieramente è certo che in un’ aria tranquil

la, e quieta l’azione del calore eleva perpendico

larmente le particelle acquoſe: ma ſe l‘ aria è agi

tata , e ſpinta verſo una qualche direzione, è cer

to ancora_ che ne condurrà ſeco i vapori ; ed il

loro corſo diverrà più o men obbliquo, ſecondo la

maggior, o minor velocità della corrente dell’aria,

che gli traſporta. Il calore lungi d’ attrarre i va

äor} acquofi , gli reſpigne , e gli allontana ſempre

a e.

2. Queſito errore ha potuto naſcere da una oſſer

vazione molto ordinaria; la qual` è che aſciugandoſi

un panno bagnato al fuoco, ſi veggono i vapori,

che ſe n’ elevano , andar tutti dalla parte del ſuo

c0 ſteſſo , e del cammino , dove ſtà acceſo . Ma

queſto moto de’ vapori non dee attribuirſi all’ at

trazione del fuoco z eſſendo cagionato dalla cor

rente dell’ aria freſca , che viene ad occupare l

luogo di quella, che è dal fuoco ratificata , e che

reſa per conſeguenza men grave , ſale continua*

mente, e per l' apertura del cammino ſe n’ eſce.

3. Di più eſſendoſi oſſervato che qul in Inghil

terra pìù frequentemente ſpirano Ostro , e Libec

cio, che i venti opposti, ne viene in conſeguen

za
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za che i vapori debbono più ſpeſſo Portarſi verſo’

la riva Settentrionale de’ fiumi, che verſo la Me

ridionale. Ma queſto, a dir vero, importa tanto

…poco di differenza per riguardo alla ſalubrità della.

-riva Meridionale , che non ne avrei ſarto nè an,

che menZione , ſe non ſapeſſi quanto in molte

perſone prevale l’opinione contraria . Il principal

vantaggio , .che poſſono avere i luoghi poſii alla

. riva Settentrionale di qualche fiume, ſopra a quel

li, che riguardano il Mezzogiorno, credo che uni

camente dipenda dall’ eſſere _i primi un poco iù

caldi per cagione della rifleſſione de’ raggi ſolari ,

che paſſano per entro l’acqua .

‘i OSSERVAZIòÈNE II.

Ell’ iſ’ceſſa ſopramenzionata Eſperienza XlX.

ſi notò che dedotta dalla quantità di piog

gia , e di rugiada , che cade ogni anno , quella,

che ne ſa ſvaporare il caldo del Sole , e quella,

ancora, che ne conſumano i Vegerabili , ne rima

ne a ſufficienza per alimentare le fontane, ed i fiu

mi, e conſeguentemente non è neceſſario di ricor

rere al mare per ripeterne l’ origine. Or tutto que

sto vieppiù fi conferma dalle oſſervazioni, che ſie

guono.

r.'Il Sig. Conte Marſigli nella ſua Iflaria del

Mare pag. i; oſſerva che la corrente , r cui i

fiumi, che vengono dalle Montagne di rovenza,

e di Linguadoca , ſi ſcaricano nel mar vicino, è

conſiderabilmente più profonda dell’ acqua steſſa del

mare, particolarmente a Porto Mio”.

Q z. Mi è stato da perſone degne di ſede riferito

che le .fontane , che ſcendono dalle Montagne di

.Folk/ione in Kent, bollono nel ſondo del mare vi

ſibilmente ſottml’ arena; argomento maniſesto che

l’ acqua del-mare non ſale alla ſommità delle Mon

tagne per formare le fontane, ed i fiumi, chi: ne

derivano .

› 3- Se
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z. Se l’acqua dal‘fondo del mare penetraſſe fino

alla' cima delle Montagne, dovrebbe la pendice di

ñ~ queste Montagne vederſi dalla parte della marina

bagnata; laddove ordinariamente ſi vede molto ari'

da ; come per eſem io nell’ Iſola di Wight , cir

condata dal Mezzogiorno di una catena di monti,

che hanno le pendici ſempre aride ,’ ed alpestri "* .

e le ſorgenti, il cui corſo ſi determina dell’umidi

tà degli ſh’atì , che comPongono le Montagne ,

derivano, e ſcaturiſcono tutte dalla parte di Set

tentrione in una ’gran distanza dal mare , cui ri

guardano dalla parte del Mezzogiorno; e formano

queſte ſorgenti vari ruſceili, che vanno a ſcaricar

ſi in mare anche dalla parte Settentrionale dell’Iſo

la. Sicchè la parte Settentrionale di queste Mon

tagne lontana molto dal mare, e confiderabilmen—

te più alta del ſuo livello , e bagnata da un gran

numero di fontane’; laddove la parte , che riguar

da il Meriggio , vicina al mare , e battuta quaſi

dalle onde, è ſempre arida , e ſecca.

4. E’ noto a tutti che quando la pioggia è

molto abbondante , penetra a molta profondità

nel terreno , ed accreſce così le ſorgenti dell’ ac-x

qua. Quest’effetto ſarebbe dunque cagionato da una‘

virtù incognita e particolare , ſe l’acqua del mare

in vece di penetrar la terra calando da ſu in giù,

la penetraſ’ſe per una direzione contraria , cioè

È dire , ſalendo da ſotto in ſopra ‘verſo la ſupera

o ’

ESPERIENZA XX.

I. Rovvedutomi di ſei termometri di diverſa

_ _miſura di collo , il Più corto di 18 poll.;

ed il più lungo di 4. piedi , gli graduai tutti in

‘una ſcala di proporzione , cominciata in eſſi dal

punto della congelazione , che'mi ſembra poterſi

molto bene ſtabilire per ultimo termine della ve

getazrone dalla parte del freddo 5 perche quando

c0

1
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comincia nelle piante a fiiſarſi , e condenſarſi il

Veicolo acquoſo, ceſſa nelle medeſime l’ azione del

`vegetare: che ſebbene parecchie piante arboree, ed

- alcune dell' erbacee, come il muſeo , l’erba da ſar '

fieno , ed altre , ſopravviVono al gelo , è certo

però, che per tutto il tempo, che dura il gelo ,

non ‘Vegetano .

2. Il grado più alto di calore , che nÒtai alla

prima ne’ miei termometri , ſu quello deli‘ acqua

riſcaldata a ſegno , che appena vi ſi potevatener

dentro'ſerma la, mano» Ma istruito poi dall’ eſ e

rienz'a, che poſſono le piante ſenza lor danno of

ſrire qualche Poco più di calore, ſcelſi quello del

la cera liquefatta , che nuotando, ſull’ acqua calda

c'omincia a coagolarſi ; poichè ſe la cera, che è

'ſoſtanza Vegetabile , ſarà dal grado proſſimamen

te maggiore diſciolta , può 'queſto da noi deter

minato riguardarſi , come l‘ altro termine cstre

mo della vegetazione arreſtata dal caldo ; di moñ_

modochè paſſando più oltre, dovranno perir le

iante piuttoſto che vegetare ; perchè un tal gra

o di Calore in vece di raccogliere , ,ed unire in

ſieme le particelle nutritiVe , le diſperde , e le

diffipa. ,

3. Divifi poi tutta la lunghezza d’ ognuno di

queſti termometri in lÒO gradi, cominciando a ſe

gnare i numeri dal punto della congelazione . Di

guelfi gradi 64. dinotano appreſſo a poco il calo

re del ſangue degli animali , ritrovato da me coli

la regola data nelle ‘Tranſazioni Filoſofiche ‘001. z.

part. 1. del Compendio del .ſig. Morte, ſecondo l’

estimazione del C-'valier Nevvton , cioè a dire

collocando uno d 'termometri nell’ acqua riſcal

data a ſegno , che appena poteva 'colla mano ſofî

frirſi anche movendola . E volli anche meglio aſ

ficurarmene , mettendo la palla d’ un termometro

nel ſangue, ch’ eſce dalle vene d"un bue ſpirante.

Il calore del ſangue a quello dell’acqua bollente ha

la ragione di x4. 27 a 33.
l 4-.
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4. Adattandomi poi la palla d’uno di quella' ter

mometri nel ſeno, e ſotto l’aſcella, ritrovai, che

` l’ esterno calore di queſìe parti era‘ di 54 gradi.

. Il calore del lat-te di vacca, 'mentre eſce dalle mam—

melle , è di 55 gradi , eguale appreſſo a poco ,a

quello, che ſ1 richiede per covar le uova , e l’ar

le ſchiudere .` Il calor dell’orina arriva a 58 gra

di . Il calor temperato dell’ aria era ordinaria- -

mente in queſ’ti termometri indicato dal 18 grado.

5. Eſpoſko in uno di eſſi~ lo ſpirito di vino al

ſole più ardente nell’ anno 1727 , ſali ad 88- gradi,

z4 più. che non'ſa ſalirlo il calor del ſangue deñ‘

gli animali., Queſto gran calore ne’nostri paeſi , e

maggior di queſto di la de’Tropici ſon obbligate

le piante a ſoffrire er alcuno ore dei giorno; che

ſe non foſſe il freſco della notte , che le. ristora ,

non potrebbero lungamente reſiſtere ; mentre con

tutto questo anche ſ1 vede,che molte ſrondi inviz

ziſcono. `

6. Il calore ordinario del ſol-e a mezzo giorno

nel meſe d-i Lugl-io è di circa zo gradi : quello

dell’ aria all’ ombra nell’ isteſſ‘o meſe fra il più ed

il meno ſuol eſſere di 38 gradi. Ne’ meſi dl Mag

gio e Giugno il calore arriva da’ 17 ſino a zo

gradi , ed è generalmente il più atto a ſar ero:

cere , e fiorire quaſi tutte le piante . Il- calor dl

Primavera , e di Autunno deve eſſer preſo dal do

cimo al venteſimo grado ,i e quello dell’inver

noddal punto della congelazione ſino al decimo

ra o .

7. ll più ſervido calore del letame di cavallo ,z

troppo ecceſſivo per le piante, è di 8-5 e :più gray'

di, che lo costituiſcono ’eguale appreſſo a oco a,

quello, che ha probabilmente il ſangue nel e feb

bri ardenti.

8. Eſaminato il calor lodevole del letame di ca

vallo, ſparſo ſopra un terreno ſino , in cui erano

Piantati de’buoni cocomeri , ritrovò nel meſe

di Febbraio dl 56 gradi_ , ſuperiore di molto Poe::x
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al calore del corpo umano , ed a quello , per cui

[chiudono le uova . ll calor _dell’aria dentro le

campane-di vetro , ſituate in queſto terreno ,'ſì

ritrovò di 34, di modo che` le radici godeva-…

no zó gradi più di calore , che il reſto della.

pianta. `

o. Molto commendevole mi pare l’uſo, che or

dinariamente oggidl ſi e introdotto di regolar co’

termometri il calor delle stuſe , ed altre stanze da

tener piante:anzi per maggior eſattezza molti ten

gono i nomi rincipali delle piante straniere ſcrit

ti nel termometro dirimpetto a’ gradi di calore ,

che per eſperienza han trovato , che a tali piante

convengono . E molti ingegnoſi Giardinieri de'

contorni di Londra , ho ſaputo , che adoperano

queſta ſpecie di termometri , lavorati dal Sig. Gio.

Sovvler nella stradella detta .S‘vvíthim vicino la

Borſa Reale , ſu di cui ſi trovano i nomi delle

qui appreſſo riferite piante notati dirimpetto a’

riſpettivi gradi più convenevoli di calore , i quali

ne’ miei termometri corriſpondono appreſſo a p0—

co a’ ſeguenti , cioè a dire il Cardo ſpinoſo di

.America (t) 3: gradi ſopra al punto della conge

lazione , l’ Ananas 29, il Piamenta 26 , l‘ Eufurbi‘o

24, il Cerco zi -ſi- , l’Aloè 19 , il Fico d’ india

16 %,_la Ficoide r4, l' Arancio n. , ed il Mirto

9 gradi.

ro. Il Sig. Boyle collocando un termometro in 7

una cava di ;o piedi profonda , tagliata in linea

retta in una rupe in faccia al mare , ritrovò, che

lo ſpirito di vino tanto l’ estate , che l’inverno ſi

manteneva ſempre un poco ſopra al temperato .

Queſ’ca cava era coperta di 80 piedi di terra. Opere

di Boyle vol. 3. pag. 54.. ,

rr. Ma tornando a’ſopradeſcrirti termometri‘,

i0 gli ſegnai ſecondo la lunghezza de' loro cannelli

co’ numeri r, z , 3, 4 , 5,16; ed eſpoſi all’ açla

s o—

 

(t) Melacaífus Indice' Occidentali:. C. B-'
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‘sfogata dirimpetto aMezzogiorno quello del nu

mero l., ch’era il più corto, di quello del nume

ro ſecondo, ſeppellii la palla due poll. ſotto il cer

reno , di quello del n. 3., la ſotterrai 4 poll. , del

quarto 8 poll., del quinto 16, e del 6. finalmente

24 pollici. Ed avvertaſt in questa eſperienza, che

per meglio conoſcere il calore della terra a queſte

diverſe:` profondità , è molto a propoſito l’aver col—

locato vicino al cannello d’ ogni termometro un

altro cannellino di vetro d’ egual lunghezza , che

ſuggellato ermeticamente d’ ambedue l’ estremità ,

contenghi dello ſpirito di vino colorato all’ altez

za medeſima di quello de’termometri; i quali deh

bono ognuno avere accanto una regola ſcorrente

co’ ſuoi gradi ſegnati _, e con un indice , che toc

chi il cannellino corriſpondente . Così in qualun

que tempo voglia ſarfi l’ oſſervazione , movendo

l’ indice , finchè arrivi giustamente al, livello dello

ſpirito di vino colorato , (i conoſceranno eſatta

mente ne' colli di termometri i gradi .di calore , e

di freddo a diverſe profondità.“ e la ſcala de’ gradi

indicherà ſicuramente i veri gradi di calore nelle

palle, e per conſeguenza il riſpettivo calor della

terra a quella profondità , in cui ſaranno dette

palle ſeppellire . Io quando volli ſare questa ſpe

rienza, ſotterrai le pal-le de' termometri in mezzo

al mio giardino, dove era terra atta: aſar mattoni;

e ricoperti i colli, che restavano fuori , con alcu

-ne caffettine lunghe di legno -, acciocchè foſſero

dalla pioggia, ed altre ingiurie del tempo diſeſi .

12, Aldigo di Luglio cominciaiaregistrare l’in

nalzamento, ed abbaſſamento dello ſpirito di vino

ne’termometri; e per tutto il corſo del ſeguente meſe

di Agoſto oſſei-vai, `che quando lo ſpirito divino nel

termometro del numn. eſposto al ſoleſielevava nel

mezzogiorno a 48 gradi, nel termometro del nu

mero z. era a 45, in quello del numero 5. a 33 , ñ

e del numero 6. a 31. ln quei del 3. e 4. toccava

i gra
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i gradi di mezzo ſra questi notati . I termometri

del num. 5 , e ó indicarono ſempre gli steſſi gradi.

all’in circa giorno ,* e notte ſino al terminar di

Agosto; quando cominciando a rinfreſcarſi, ed ab

'breviarſi i giorni, e le notti ad allungarſi, e dive

nir più fredde , calò lo ſpirito di vino in questì

termometri a 27, e 25 gradi.

13. Or questo’ sl conſiderabil calore due piedi

ſotto la ſuperficie della terra dee neceſſariamente

molto influire a ſar ſollevar l' umore , che ſi ritro

va a questa, ed anche maggior profondità; il qua

le umore ſalirà per conſeguenza in gran copia

continuamente di notte , e di giorno per tutta L’

estate; avendo noi trovato, che in questa stagione

il calor della terra a due piedi di profondità è ap

preſſo a poco l‘isteſſo la notte , che il giorno . L’

impulſo de' raggi ſolari comunica a questoſ umore

una vigoroſa agitazione , che ſeparando , e ratifi

cando le particelle acquoſe , le obbliga a ſalire in

forma di vapore t ed i vapori caldi, e racchiuſi,

come questi, a uno, due o tre piedi di profondi

tà nella terra , debbono certamente poſſedere una

forza bastante a fargli penetrare nelle radici delle

piante, conforme poſſiamo ragionevolmente con

getturare dalla gran ſorza del vapore nell’ Eolipila,

nella macchina che ammolliſce le oſſa , ed in

nella , che fa ſollevare l’ acqua per mezzo del

uoco. - l, ‘ _

14. Se nella terra tutta questa provviſione non

ſi ſerbaſſe di umore , impoſſibile aſſolutamente ſa

rebbe alle piante di reſistere agli ecceſſivi -ardori ,

che ſotto la Zona torrida ſoffrono per molti meſi

continui, ſenza mai ricevere alcun ristoro di piog

gia: che ſebbene le rugiade ſon ivi più abbondan

ti , che ne’ Paeſi Settentrionali, l’ecceſſo però del

caldo fa eſalare il giorno dal terreno una quantità

di umido tanto maggiore di quella , che cade la

notte in rugiada , quanto ne’ nostri paeſi , `abbiam

ritrovato , che della rugiada notturna è maggiore

eva;
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l' evaporazione d’ un giorno eſtivo. Onde la rugia

da d’eſtate non può giovamento alcuno recare alle_

radici delle piante‘, perchè prima che abbia il,

tempo di un' poco introdurſi nel terreno , il calor,

del ſole la fa ſparire; ma tutto il grand’utile lo ſa

alle ſrondi,ted altre ‘parti eſpoſte degli albori, che,

ſucciandola, ſi rinfre cano, e ſuppliſcono con quel

l’umore alla ~grand’ evaporazione , che debbono al

’nuovo giorno ſoffrire. .

15. Da tutto queſto dunque è probabile, che le

radici delle piante fieno per mezzo del calor del

ſole irrorate ſempre di nuovo umore; il quale an

che qualche ſorza poſſiede d’ inſinuarfi da ſe mede

ſimo in eſſe radici. Che ſe il ſole, non foſſe ve

ro, che comunicaſſe all’ umido ſotteraneo una tal

attività, dovrebbero le radici tutto il nutrimento

ricevere dalle parti a loro più proſſime , e per‘

conſeguenza quell’incroſtatura, che hanno intorno

di terreno , dovrebbe più aſciutta trovarſi da quel

la parte, che alla‘loro ſuperficie è più vicina , il

che dall’ oſſervazione non appariſce . Appariſce sl

bene-dalle, Sp‘ekienze XVlll. , 'e XlX., che trop

po difficilmente nella ſtagione eſtiva potrebbero le

radici attrarſi tutto l’ umido , che lor biſogna , ſe

il penetrante calor del ſole non fi adoperaſſe a con

durvene. Queſto calore dunque unito coll’attra—

zione de’vaſi capillari è quello , che ſa che l’u~

mor nutritivo entri nelle radici, eìſollevandofi nel

pedaló, e ne’ rami , paſſi p‘oi nelle ſrondi ; dove

avendo il medeſimo calore maggior campo da po

ter agire, gli comunica una cosl ſorte agitazione,

che l’obbli a ad eſcir fuori in grand’ abbondanza

dalla_ ſup cie di queſte foglie, da cui appena che

e ſwluppato, ſi ſolleva rapidamente nell’aria .

16. Ma verſo la fine poi del meſe di Ottobre,

quando la forza del ſole è tanto ſcemata , che lo

ſpirito di vino nel termometro del num. r. cala a

tre gradi ſopra il punto della congelazione, in quel

lo del numero a a lo gradi, nel 5 a i4, e nel 6

E a 16; b
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a 16 ; rallentandofi allora anche molto quella ſorte

agitazione sl dell’ umore della terra , come `del ſugo

de’vegetabili, prive del lor nutrimento le-frondi

cominciano ad invxzzrrſi , e poco tempo appreſſo ſi

ſtaccano . ` .. Î

r7. Il maggior freddo nel ſeguentc,_invern0>-ſì
ſenti ne’ primi 12 giorni di Novembre ',-ì nei qual

tempo l’acqua negli stagni gelò d’un pollice; ed
il* primo termometro_ ſi 'riduſſe a_4 gradi, ſotto vil

punto della congelazione, e l’ ultimo a 6 gradi ſo

pra. Il più ſorte calor del ſole nel Solstizio d’ in

Verno in una giornata di gelo molto ſerena e pla

cida, contro una muraglia , che riguardava Mez—

zogiorno, ſu di 19 , ed all’aria libera ſolamente

di 'u gradi ſopra al punto della `congelazione. Dal

di ro. di Gennaio ſino al 29.diMarzola Ragione ſ1

ortò molto aſciutta , ed il grano tenero ſi mo—

ärava generalmente più bello che mai. Ma dalzq.

di Marzo 1725 ſino alzg. del ſuſſeguente Settem

bre , piovve continuamente pocoaîofllnolto ogni

giorno, ad eccezione di to , o 12:giorni~ verſo il

cominciamento di Luglio ; e gode' una eſtate sl

freſca, che lo ſpirito di vino nel primo termome

tro non paſsò mai i 14. gradi , a riſerba di qual:

che volta per pochi iſtanti , che cpmpa‘riva il ſo

le; nel 2. termometro non monto’, che a 20 gra

di, e nel 5. e ó. az4 e a; con pochiſſima varia

zione ; coſicchè per tutta 'quellîeſ’cate quelle parti

delle radici, ch’ erano due piedi ſotto il terreno ,

dovettero ſoffrire tre , mquattro vgradi di calore

Ein di unlle, ch’ erano a due poll. di profondità .

genera mente il caldo tanto ſopra , come'ñſotto

*ffaìterra per tutta l‘ eſitate del i725 'non ſu maggio

_re di quello, che’ s’era inteſo nella metà dell’ante

` cedente Settembre. -

18. Ora eſſendo ſtato queſio anno 1725 così in

queſta Iſola , come ne’ vicini paeſi molto memo

rabile per l’ umido, ed il poco caldo dell’eſtate; ed

il i723 per una grandiſſima ſiCCltàñ; non ſarà ſtarà:.

l
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di propoſito farne quì brevemente il paragone , e

dar conto de’ loro diverſi influſſi nelle produzioni

terreſtri. ‘ ~

ig. Il Sig.- Miller nelle Memorie del i723 oſ

ſerva, cbe l’ inverno ſu aſciutto , e mite fino ‘al

meſe di Febbraio , in cui pio-ve` quaſi ogni giorno ,

onde ſu ritardata la prima-vera . Per tutti i meſi

di Marzo, .Aprile , Maggio , Giugno , e metà di

Luglio ſi patì una ſiccità eflrema , e dominarono

per lo più i venti Grecali. Le frutta vennero pri;

maticce , ed aſſai buone ,. ma le erbe commeflíbilt

ſcarſeggiarono moltiflimo , particolarmente le fa-ue ,

ed i piſelli. Dal 15. di Luglio poi per ſino alla fi

ne del- meſe , il tempo ſi portò umido aſſai ;: e. ciò

fece anticipar tanto le frutta , cbe ſi corruppera la A

maggior parte ſu gli alberi ; e quelle di .Autunno

non riuſcirono di niente buona qualità . Grandiſſi

ma abbondanza *vi ſu di melloni molto gra/fi , .met

finza ſapore; ”l'abbondanza grande ancora di me

le'. Diverſe ſpecie di’ alberi fiorirona nel meſedi

.Alga/ſo , e nell’ Ottobre poi praduſſero delle picciole

mele, o pere. .ſi ebbero ancora in que/io meſe mol—

te fragole, e more ,f buon frumento' , e poc’orzo, e

que/lo poco d’ una maturità molto’Tneguale ; anzi

cert’orzo per eſſere ſiate ſeminato tardi_., e per non

aver avuto la pioggia al ſuo accreſcimento neceſſa

ria, non maturò niente. `Q_uella,ebe in quefla elia

te accadde ai Luppoli , è regiſirato nell’ÎE p. IX. ,

e ſolamente ſt dee quì aggiugnere, che 'vi u un nu

mero infinito di veſpe. - ~ - r

L' inverno appreſſo del 1724. ſu dolciflìmo , e .la

primavera può dirſi, cbe incominciaſſe di Gennajo;

percbè molte piante, come il Croco ., il Polianto g

il 'Narcijſo, l'Epatica, cbe fioriſcono di prima-vera,

fiorirorono allora di que/io meſe. Coſa notabile, cbe

un gran numero di cavoli fiori guaſiò [a nebbia' z

de' quali niſſuno ſi ricorda-va , cbe 'vi fuſſe ſiam

mai tanta abbondanza. Nel Febbrajo ſopraggiunſe

un acutrflimo freddo, :bè danneggiò tutte le produ—

‘ 2, zio
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zioni primaticce.; ma poi il tempo divenne 'vario,

e in quefla ſua 'varietà ſl mantenne per ſino alla

metà di .Aprile ; a’i maniera che buona parte delle

frutta anticipate delle ſpalliere perirona. .di di 6. di

Maggio fece una fortiflima gelato, che oltraggio

malto tutt’i frutti, e le piante tenere . L’ eflate in

generale fu moderatamente aſciutta, i frutti tardi

*vi ma di aflai buon ſapore., a ri erba de’ mel/ani ,
o cocomerr', che non valſero qua/ilniente . .E di le

gumi in quefla anno ſi abbondò molto. ‘

zo. Nell’anno 1725, che ſu umido , e freddo ,

molte produzioni ſurono d’ un meſe più del ſolito

ritardata. Aldl24.di Agoſto non' ſi era ancora mie

tuta la metàde’grani nelle parti Meridionali d'In

ghilterra. Di melloni e cocomeri ſe n’ ebbero po

chiſſimi , e di poco buona qualita . Le piante ſ0

raſ’nere e delicate patirono molto . L’ uva manto

quaſi affatto, e quel poco , che ſe ne vidde , era

icciola, d’ acini molto ineguali ſull'isteſſo grappo

o, ed_ immatura.- le pere, e le'mele vennero ver

di ed rnſipide; e generalmente niſſuna ſu delle pro

duzioni della terra ,- che maturaſſe a dovere . Dal

grano ſi raccolſe molta paglia, ma lunga, e groſ

ſa ; e moltîorz‘U'ancora ſi raccolſe nelle montagne,

ma groſſolano . Le ſave ſolamente , ed‘i piſelli

vennero bene, ed in abbondanza. Di veſpe, ed al

tri inſetti ne comparvero pochi, ad eccezione

delle moſche ſu’luppoli , i quali riuſcirono molto

male per tutto il Regno. Il Sig..Agostino di Can

torbery mi mandò la ſeguente relazione di quanto

circa queſto particolare accadde in quel Paeſe, do- ,

ve molto maggiore ſu la copia delle moſche , che

in Farhnam, ein parecchi altri luo hi .

J mezzo .A rile non era ancora al terreno ſpun—

tata la metà :ſella mefl'a de’ [up oli, di modo che í

Contadina' non ſapevano, come fire per piantarvi ac

canto le perticbe ,* e ſcavando intorno il terreno ,

ſcoprirono, che il difetto 'veni-ua cagionato da una

gran quantita di *varie ſorte di *vermi , che ſi ‘ria
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devono le radici; la moltiplicazione de'qualí fu

attribuito alla continua ficcitzì patito ne’ precedenti

tre meſ. Verſo la fine di .Aprile ſopravvennero lo

moſche ad inſeflare la maggior parte de’luppolì , i

quali erano così inegualmente creſciuti, che circa il dì‘

zo. di Maggio alcuni ſi ritrovarono lunghi di 7 pie

di, altri di 3 o 4 , altri tanto che appena poteva

no attorciglíarſi intorno alle pertiche , ed altri fi

nalmente non erano ancora viſibili ;i e 'quefla ine

guaglianza ſi confirvò nell’ ifleſſa proporzione per

tutta lalduratd del lor accrefirimenta . Le moſche

andarono allora ſcemando ; e le poche , che `vi ri

Maſero, ſi attaccarono alle ſoglie de'píù lunghi ſar

menti de’luppoli * ma ver/o la metà di Giugno'
.D .

crebbero nuovamente, benchè non tanto, che ne ”n

pedt'ſſero l’ accreſcimento ; ne' campi però più lonta

ni ſi aumentarono di tal maniera, che verfiz lo fino

del meſe andavano quaſi a ſciamc. Il dì Z7. dt'

Giugno cominciò a comparire qualche macchia di

muffa; e da que/Z0 giorno fino al9. di Luglio il

tempo ſu ſempre aſciutto e ſereno , tanto che in quel—

l’anno ſi diceva, che dove iluppolí delle altre Pro

vincie erano neri e meſchíni ſenza apparenza di

poter migliorare, i naſiri per ſentimento de'più abi

li Contadim' ſi matenevano ragionevolmente bene ,

benchè le ſoglie più grandi ſoffero cambiate di coloq

re, e cominciate a ſeccar/í , e cbe~fi foſſe aumenta- _

ta anche -un poco la muffa ; la quale crebbe nota

bilmente più daldì 9./ino al 23.di Luglio; ma le mo.

ſche , ed i vermíni fiemarono per l’ acqua copio/a ,

che piovè ogni giorno . La muffa , che dopo queflo_

tempo aveva accennato di eflínguerfl , crebbe una

ſettimana appreſſo di molto , mofl'ime nelle terre, do

ve era la prima volta comparſa . Verſo la metà di

.Ago/Z0 i luppolí già crano—mteramente creſciuti tan

to in ſulla, che in rami , cominciando ipiù anti.

cipati a für il ſeme, e'gli altri ſolamente il- fiore .

La muffa ſi efleſè maggiormente anche per~ quei

, luoghi, che non aveva ancora toccati; e ſi attacca

ì 3 ”0p

ñ
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non filamente alle foglie, ma alle cime ancora de’

luppali, de’ quali ,verſo il zo. di .Ago/Z0 ſe ne tro

varono molti infettati, con alcuni interi ſarmenti

a atto marciti . Sino a que/Z0 punto ſe n’ era però

al-vata la meta , e la muffa era quaſi ceſſata di

creſcere; ma i *venti continui, e le piogge di molti

giorni nella vegneme ſettimana gli danneggiare”

in modo, che la maggior parte cominciarono a de

cadere, ed appoco appoco alcuni ſi riduſſero a nien

te .* e delle piante ſane rima/Ze col fiore alcune mai

non poterono ſare il 'tallo , e le altre lo fecero la

maggior parte sì picciolo, cbe di molto poco la ſua

groſſezza avanza-va {quella , che ſogliouo avere le

cime , quando ſono cal fiore: nè ſi principiarono

a cogliere, ſe non che al9. di Settembre, che *vuol

dire 18 giorni più tardi dell’anno precedente .* e

la raccolta fu di circa zoo libbre a maggio ,’ e di

poco [mona 'qualità . I migliori ſi venderono quell’

anno 16. lire ſterline ogm cento libbre nel mercato

di VVay-hill.

ar. Le viti patirono tanto dal freddo , e dall’

umido quaſi continuo di queſto anno 1725 , che

ſe ne riſentirono ancora nell’altro appreſſo: e dal

le oſſervazioni di quattro o cinque anni in quà

abbiamo pruove certiſſime, che il troppo umido ,

o ſiccità d’ un anno conſiderabilmente influiſce nel

le produzioni de-ll’altro , che ſiegue. Così. nell’an

no ,1722 eſſendo ſtato tutto l’Autunno dal princi

pio di Agoſto ſempre aſciutto , ed aſciutto anco

ra l’inverno, ſi ebbe nell’ eſtate appreſſo una gran

copia d’uva . All’anno 1723 memorabile per la

ſiccità ſucceſſe il x724. abbondatiſſimo di uva ; e

come ſu moderatamente aſciutto , le viti produſ—

ſero nella ſeguente Primavera una gran quantità

di grappoli; ma per l’ umido grande , ed il ‘fred

do del x725 ſi perderono , e con gran difficoltà

ne vennero alcuni pochi a perfezione. Nè l’ effet

…to di queſto umido ſi limitò a quell’anno ſolo ,

ma ſi eſteſe ancora al ſìffiuente; poichè non oſtan

te
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te che nel 1726. fi portaſſe la stagione favorevo

liſſrma , pure poca uva ſu prodotta , eccettochè

ſparſamente in certe terre aſſai aſciutte . I Vigna,.

ruoli preveggono di buon’ora questaſcarſezza ,

quando nello ſpampanare ſi accorgono , che i ra.

mi fruttiſeri non ſono pienamente vigoroſi ,"per

chè queſta e la cagione , che gl' impediſce di pro—

durre . Mancata , come fi è detto , nel 172.6 la

produzione delle viti in molti luoghi,~ſcoppiarono

la ſeconda volta; ma ſopravvenendo il freddo, non

ebbero tempo di portar l’uva a maturità.

zz. Aggiungo quì appreſſo una Relazione~manc

datami dal Sig. Miller, doveè deſcritto il"=lungo ,

e rigoroſo ſreddodell’ anno 1728, egli effetti, che

cagionò nelle piante, e negli alberi di queſto Pae

ſe, e delle vicine contrade. e

Entro ?Autunno con venti molto freddi, che

ſpiravano’dn Oriente, e Settentrione; e da! printi

pio di Novembre gelò qua/i ogni notte, benchè il

gelo non penetrnſſe nella terra maggior profondità

dell’acqua, in cui il giorno apprefl'o ſi converti-va.

Verſo la fine di Novembre i venti ' Settentrionali"

fatti eflremamente freddi portarono molta neve , ed

in una notte fralle altre ne cadde in tanta copia ,

che a molti alberi ſobiantò i rami più graffi, e po

ſandoſi ſulle frondute cime delle piante, che _ſèmpre

verdeggiano , parete/:ie ancora col ſno proprio peſo

ne ruppe.

Dopo caduta la neve cominciò nuovamente a ge

lare , continuando tuttavia a ſpirnr Tramontana

con nn tempo oſcuro e coperto , che a preſſo ſi ri

ſebiarò ,~ ed ogni giorno' vi fu tanto ſtile da poter

ligne-fare la neve, e/ae gli era efpofln ; il theface
va, che il gelo maggiormente :’mjínuaflſie dentro al

terreno . E’ notabíle, c/ye [adſerenitzì del giorno ve

niva verfi’ la ſera turbata a una folta nebbia’ , o

vapore , che and-aggirava nell’aria poco dalla terra -

lontana, e che [veniva col freddo della notte, che

condenſando/a la precipitavaEgiù . Comincìnrono le
ì ”ot
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netti allora a raflreddarfi fitmmamente , e lo ſpiri

to di vino nel termometro del Sig. Fo‘vvler calò ſi

no a 18 gradi fitto al punto della congelazione; Il

lauro filve/Zre, la Fillirea, l’uflaterno, il Roſma

rino , e molte altre piante delicate principiarono a

` patire, e ſoprattutte quelle , cb’ erano ſiate ſino al

tronco diramate, o nella flagione calda troppo tar

di tagliate . In quel tempo ancora ſi jpogliarono

della corteccia molti alberi ancbe di grandezza con

ſide’rabile ; come fra gli altri due Platani .Ameri

cani nel giardino Regole `a Chelſea , vcbe avevano

quaranta piedi d’ altezza,-e mezzo braccio di groſ

ſezza, fi *ritrovarono tutti due .rbucciati dal peda—

le quaſi ſino alla cima dalla parte di Occidente .

.Ed in un ſemen ajo del .ſig. Franceſco Hur/Z a

molti alberi graffi di Pero cadde la ſcorzaſhalla

parte di Occidente , e Libeccio .* ed in var] altri
luogbi ancora bo oflervato coſiantemente dall' iſleflſia

parte gli alberi delle loro cortecce ſpogliati.

Circa la metà di Dicembre cominciò il freddov a

ealmarſì, e parve calmato per tutto il 2-3. del me

ſe, quando un vento ſorto da Oriente lo riportò più

rigido , e penetrante cbe mai, mantenendo in tutto

il ſuo rigore logelataſino al di 2.8., cbe principiò nuo

vamente a diminuire , anzi parve , cbe la faceſſe

ceſſare il vento cambiato ad Ostro ,* ma non paſte)

lungo tempo , cbe ritornato Levante, riportò un’ al

tra volta il gelo , quantunque con minor forza di

prima.

Cosìil gbiaccio continuò per tutta la metà di

Marzo con qualcbe breve intervallo di tempo dol

ce, che andava diſponendo i fiori di Primavera ,

ma ritornato poi il freddo , guaſlò di maniera que~

ſia diſpoſizione, cbe quelli , cbe erdinariamente na

ſce-vano di. Gennajo , e Febbraio, que/ia volta non

comparvero, cbe alla fine di Marzo , e princip} di

.Aprile. Tai furono i Crocbi, l’ ‘Epaticbe , le Iridi

Perſiane , gli Ellebori neri, i fiori Polianti , i

.Mazzei-eo”, e parecchi altri. , _

I ca

\
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I cavoli fiori piantati in fue/ii intervalli di

tempo dolce perirono quafi tutti , o almeno pati

rono tanto , cbe perderouo la maggior parte delle

foglie; laddove quei, cb’erano fiati piantati nel

meſe di Ottobre, ſi ſalvarono a maraviglia . Le fa

ve, ed i piſelli primaticci quaſi tutti mancarono, e

gran parte ancora degli alberi da legname, e da frut

to nuovamente traſpiantati ſeccarono. '

Grandiflima ſu in queflo inverno la perdita'per

quei, cbe godono aver raccolta di piante dilettevoli

e curioſe, eflendone andate male moltiflime , cb’eſpo

ſie per molti anni al rigore della flagione, non ave.

vano mai dal freddo‘riccvuto alcun danno, come il

fior della Paflione, il Corbezzolo , il Sugbero; e va

, rie piante aromaticbe, come il Roſmarino , lo `S’pi—

~ go, la Stecade, la `ſalvia, il Lentycbio, e la *Ma

jorana di `ſiria , che molti abban onata la ſperan

za di ricuperarle le buttarono via , for e con poco

giudizio ; perchè nelle terre calde ed a ciutte , do

ve molte di que-ſie piante fi avevano per perdute ,

ripullularono dalla radice , quantunçue l’ eflate

foſſ} già avanzata , prima che accennaffero di ria

ver t .

Nelle flufe patirono anche molto le piante, perchè

troppo_ tempo vi flettero ferrate ; mentre eſſendo la

maggior parte del giorno oſcura, e /ofl'iando di conti

nuo il vento con impeto ,b non ſi ardiva di aprir le

fineflre per cacciarne i vapori nocivi, che ſempre nell'

aria racchiuſa ſogliono generarfi ,* onde cominciarono

~maggior parte delle piante ad illanguidirji, ed indi

a poco peru/ono.

Il ghiaccio non ſu però a noi più evero, cbe al

le altre parti di Europa; anzi può irfi, cbe a pro-

porzione ’ci avefl'e più gentilmente trattati : Upoích

nelle Provincie Meridionali di Francia gli livi,i

Mirti, i Ci i, e diverſi altri alberi, ed arbufli cre

ſcenti qua z da loro medeſimi, perirono interamente;

e nelle Provincie Settentrionali, come ſono i contorni

di Parigi a molte ſorte di piante fruttifere ſe’ccarzno’

t oc:
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i bocciuoli de’fiori prima di aprirſi:. eglialberialificbi

e pojli all’ aria furono parimente dal freddo diflrutti .

In Olanda i Pini, gli Abeti, ed altri alberi re

finoſi non poterono reggere , quantunque la maggior*

parte ſalſera originarj delle .Alpi , e di altri Paeſi

freddi, e montagnoji. Ma io credo però, che la loro

rovina dipendeſſe piatto/Z0 dalla 'fituazione baſſa del

Paeſe, in *cui le radici degli alberi facilmente pene

trano fino all’ acqua, che nell" inverno aſſai più del

gielo le offende` ` -

Fu oflervabile in Olana'a , che dove gli alberi ,

ed arbuſti il’ Italia , `ſpagna, e delle Provincie z’l'îe

ridionali di Francia perirono interamente la mag

gior ,parte ; quelli 'venuti dalla Carolina , e dalla

Virginia ſalvarono tutti .* il che dee accreſcer di

molta il pregio di quefle piante, particolar-Mente quan

do‘ ſono o per bellezza, o per qualche particolar uſo

commenalevoli 1 .

In .lle-magna , ſono fiato informato per lettere , '7

che tanta la rigidezza del freddo , che dijlruſſe

tutte le piante, e tutt’i fiori, che non ſi aveva avuto

cura di traſportar nelle flufe , o di tenere in qualche

altra maniera coperte, acciocclyè il gelo non le oflàna’eflè.

Î In [flozia ancora il freddo , e la gelata fece gran

danni ,' de’ quali voglio quì rapportare alcune parti.

colarità , levate .da una lettera di un curioflt Oſſer.

vatore, che dimora poco lontano da Edimburg.

Verſo il di zo. di Novembre cadde, ſecondo que/Io

Oſſervatore afleriſce , una gran quantita di neve ,

che dopo dieci giorni fi liqueſece da ſe medeſim‘aſen

za pioggia. [l tempo , che ſeguì appreſſo , per eſſere

inverno, ſu ragionevolmente buono fino alla meta di

Dicembre , che ritornò nuovamente la neve in gran

copia, accompagnata da tempefle , e da un furioſo

vento Grecale; e ſi mantenne d’ un’ altezza con/ide

raoileſulla terra ſino al di 12.diGennaja, gelanaloforñ

temente per tutto que/Z0 tempo, finchè il freddo an

dò verſo la metà di Gennajo a calmarfi , e la neve

a di~

 



DE’ VEGETABlLſ. ESE-XX.. 7J

a diſcioglierſi a poco a poco. Oſſervaijn queflo tem-r

po , cbe nella mia .flufa i fiori , ed i teneri rampolli

degli Aranci , ed altre piante ſorefliere gia‘ comin

ciavano a ſpuntare, e prepararſi tutti all’ opra della

vegetazione; e nella terra ſcoperta [i vedevano tutti

fioriti il an porcino di Primavera , gli aconiti

vernili , gli ellebori , i palianti, le prime-vere (u) ,

i mezkereon , ed i giacinti detti d’inverno.

Ma prima di più innoltrarmi nella deſcrizione di

que/Z0 inverno, voglio quì comunicarvi i miei pen

fieri intorno a que/ia vegetazione così anticipata ad

anta della grand’ intenſità del freddo nel voflro cli

ma , Biſogna alla prima riflettere , che da noi la

neve venne giù con tempefla in unaflagione, in cui

il gelo non aveva ancora penetrata la terra , di ma

niera cbe le conflervò il calore, e la difeſe dal nuo—

vo gela, cbe non fece altro cbe un’ incrojlatura ſulla

ſuperficie della neve medeſima. In quefla agione

ſoffio quaſi ſempre Levante, cbe venendoci al mare

8 miglia lontano, non è per conſeguenza tanto fred—

do, quanta ſe *veniſſe dopo aver paſſato più di zoo

miglia di terra coperta di neve. _Que/io tempo durò

fino al cinque di Febbrajo, quando cadendo in una

furioſa libecciata una copia grande di neve‘, impedì

que/ia l’uſcita de’fiori di Primavera, pere/;è l’ ante

cedente gelo avevagià penetrata la terra, prima cbe

quefla neve pioveſſe ; la quale durò per altro la

maggior parte del meſe di Febbrajo, ſenza impedirñ.

ci di godere qualcbe volta del’ ſole , cbe promaflè l’

accreſcimento de’ poponi, e cocomeri _,* ma il forte ge

lo , che continuò ogni notte , un gran numero efler

minò di quelle piante, cbe non erano ſiate coperte .

Tutta la Campagna trovava/i allora in buon eſ

ſere: i fiori delle peſcbe, ed albicocche continuavano

ad ingro are, e non` eſſendo ancora 'aperti poco dan

no dal reddo [offrivano. I lauri /ilveflri in quefla

rigoroſa flagione patirono grandeÌnente ' , maffime

. quan
 

(u) Primula 'Veri-r.
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quando li?“flfflttfl la neve penetrò ſino alle loro

o `

Per tutto il tempo,cbe flette la neve a flruggerſi,

che ſu ſino al dì 12.di Marzo nc’luogbi, dove non `but

tevn il ſole , ſoffio ſempre con molta violenza un

freddi/fimo , e penetrante Libeccio . .ſi raddolcì poi

molto il tempo, e mantenendoſi dolce per ſci giorni

di ſeguito , fece naſcere tutt’i garofant , de’qunli ne‘

perdemmo moltiflîmi ; perchè tornò nuovamente il

vento freddo , e continuò ſempre , ma vario cam

biando/i da Libeccio a Mae/ſro , e quale/ze volta

a Greco; e verſo il dì zf. di Marzaſoflîavano inſie—

me Greco, e Tramontana con un freddo acutiffflmo.

La ſera al tramontnr del ſole diminuì il vento ,

calando la notte il mercurio di 23 gradi nel Bora‘

metro . .Alle due ore della mattina un turbine ter

ribile con vento Grecale riporto la neve di 6 , ro,

e 12 piedi di altezza in moltt~ luogbí, accompagnata

da un ecceſſivo freddo . Continuo a, nevigare fino

all’ora rode-lla mattina; quando il vento con impe

tuojitzì incredibile fl rivolſe a Greco ,, figuitando

tuttavia l’ecceffa del freddo . In queflc tempo ſu ,

che mandre intere di montani , ed altri be/Ziamí

morirono ricoperti da montagne di neve ; e molta

povera gente per andargli a cercare patírono ( fa

eompuflìone ancora a rammentarlo ) l' rstefln diſgra

zia, re/Zando miſernbilmente ſeppellita ſotto la ne

ve . Tutt’i fiori delle albicoccbi , c peſche nelle

ſpalliera perirqno inſieme cogli alberi , cbe gli Por

tavano, a’quali crepò la corteccia.

Speſſovolte ho per mezzo de’ miei termometri

oſſervato,-che quando la ſera, o la mattina appa—

riſce quella ſpecie di nebbia, che va ſvolazzando,

e facilmente fi attacca, e che per l’ordinario è ſo~

riera del buon tempo, l’ aria, che ne’ giorni avan

ti era alquanto calda , diviene , per la mancanza

del ſole , tutta in un colpo di molti gradi più

fredda , che la ſuperficie della terra ; ch’ eſſendo

Circa 1500 volte più denſa , non può così‘ preſſfio

C c
I
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eſſere. alterata da’ ſubitanei cambiamenti del freddo,

e del caldo ; 0nd’ è probabile , che questa nebbia

altro non fia, che un vapore della terra ſollevato,

e -ſubito dal freſco dell’ aria condenſato, e reſo vi—

ſibile . H0 queſta differenza ancora del freddo , e

del caldó oſſervato tra l‘acqua , e l‘ aria quando è

ìngombrata di queſta ſorte di nebbia, mettendo il

mio termometro , ch’era Prato tutta una notte di

eſtate eſposto ali’ aria aperta, nell‘ ac ua d’ uno fia

gno poch’istann prima di levarfi il ole. *

‘i' OSSERVAZIO‘NE III.

I L Dottor Deſaguliers nell’ Eſtratto , che fa di

queſta Opera, ricava un’ oſſervazione dall’ Eſpe

perienza XX, nella quale io ho provato che ilſo*

le ratifica i vapori a due piedi di profondità ſotto

la ſuperficie della terra . Dic’ Egli dunque che è

probabiliflima che il calo? del ſole rarificbì 1-’ umido

della ten’a anche a maggior profondità di due pie

di , per farlo ‘ferreri-are ”elle radici delle Piante ;

avendo Egli, e il SIA-.Beíg/flon Membro della Società

Regale oſſer'uam al” nella macchina da far ſalle-vare

l’ acqua per ’via del fuoco , il *vapore , ed il fumo

dell‘acqua bollente è circa ‘13000 *volte più rado

dell’ acqua flejſa, che lo produce, quando la ſua ela

flicizù è eguale a quella dell’ aria . Trani’. Pilot'.

num. 398. ‘

‘i’ OSSERVAZIONE IV.

“x. .A forza , che ha il ſole di far ſollevare io

ſpirito dl vino a 31 gradi di altezza nelſe

_lio termometro dell’ Eſp. XX, ci dimostra che il

troppo calore è quello, che fa guastare il vinonelle

cantine, le cui muraglie, o volte ſono. eſposte al

ſole; perchè non hanno queste niuraglie una groſ

ſezza bastevole ad impedirne l’ azione.

z. Io ho ancora oſſervato, collocando qucstiter

. m0
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mometri a diverſe profondità nel terreno, che quan

do nel meſe di Marzo il ſole _riſplende per una

giornata continua, riſcalda allora aſſai profondamen

te la terra, non ostante il vento freddo d’ Oriente,

il quale non ceſsò mai di ſoffiare in tutto il giorno,

che io ſeci queſta oſſervazione. Or nell’ iſ'teſſa ma'

niera ſenza dubbio opera il ſole e ſopra l’ umor

nutritivo racchiuſo nella ſoſtanza anche più interna.

degli alberi, e ſopra il ſangue. nel corpo degli ani

mali, ancorchè la ſuperficie e degli animali ~,_,e de

gli alberi ſia per cagione del vento ſreddiſſima . Se

dunque ſi voleſſe prestar ſede all’ opinione comune

che lo ſtare lungo tempo al ſole in queſta ſtagio

ne poſſa cagionarela febbre, probabilmente dovreb—

be questa febbre attribuirſi al caldo, edalſreddo, che

nell’ isteſſo tempo operano ſul noſtro corpo, il pri

mo internamente, ed il ſecondo nell’ eſterno, dove'

ſcemandofi molto il movimento del ſangue, non

potrà non condenſarſi, conforme ſi crede che ſicon

denſi nel principio delle ſebbri. All’ incontro da una

cÒmune oſſervazione ci è noto, che stando noifier

qualche ſpazio di tempo confiderabile eſposti al fred

do, il moto del ſangue vicino alla ſuperficie del

corpo ſi rende lento; poichè ſtando fermi in unluo

go dominato dal freddo, ci pare in .quella fituazio—

_ ne di _non ſentirlo troppo; ma appena che comin

.eiamo a muoverci, ed a mettere per conſeguenza

in maggior movimento il ſangue, ſicominciaaſen

tire per tutto il corpo un certo ribrezzo, cagiona-` -

to dal raffreddamento del ſangue ne’ piccioli vaſi ;. il

quale ſangue corre allora_ più velocemente, ed in

maggior copia ne’ vaſi interiori, operando in eſſi

un effetto tanto più ſenſibile, quanto maggioreè il

lor calore per riguardo al calore del ſangue, che i

vaſi della ſuperficie del corpo ricevono- in quel

momento..

/ i 'i - i CAF
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CAPlTÒLO SECONDO.

Eſperienze intorno alla forza , con la quale'

gli alberi attraggono l’ umido..

A Vendo nel primo Capitolo dimostrata la gran

quantità di umore , che imbevono, e traſpi

'rano i Vegetabili , tenteremo in queſto ſecondo di

ſar vedere, con quanta forza l’ imhevono.

Poichè ſebbene i Vegetabili non ſolamente ſom

inanimati, ma privi ancora di quella potente mac'—

chma, che negli animali dilatandoſi, econtraendoſi

alternativamente fa con tanta‘ forza girare il ſangue

per le arterie, e per le vene; la Natura però ma

ra'viglioſa nelle ſue opere ha ſaputo in lor. vantag

gio altri mezzi inventare anche attivi, e valevoli

da ſollevare, emantenere in moto il ſugo, che gli

nutriſce, conforme dalle Sperienze sl di quello, che

del ſeguente Capitolo ſarà fatto paleſe. i…

Principierò dunque da una Sperienza fatta ſulle

radici, che la natura ha provvìd‘amente vestite di

una corteccia sl fitta, ecosi ſottilmente pertugiata.l

che niente i ſuoi buchi ammettono, che non poſſa

con facilità eſcire per la ſtrada~ della traſpirazione;

cb’ è l’ unica, per cui le piante poſſono delle loro

ſuperfluità ſcaricarli`

ESPERIENZA xxx.

1. L dl 13. di Agosto dell’anno 177.3, incui

` fi patl una ſcarſezza grande di pioggia, ſca

vando vicino alle radici di un albero aſſai proſpe

Koſo di pere fino a due piedi e mezzo di profondi~

tà, ſcoperti una radicettandi mezzo pollice_ di dia

' Imetro ; alla quale tagliando l' eſtremità in i, in

:troduflì la parte irdentro un cannella di vetro’alr

dl 'un poll. di diametro, ed otto di lunghezza. Scuc

cai bene questo cannello in'r, e dalla-parte il glie

nc

`
.

Figaro.,
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Figli.

ne aggiunti un altro d z, che aveva di diametro

intorno a un quarto di poll., e' 18 pollici di lun

ghezza . .

2. Avanti però d' anneſtare al primo queſto ,ſe

condo cannello d z, l’ empii d’ acqua, e ſerratolo

con applicarvi un dito, locapevolſi, elo tuffai nel

l’ argento vivo del vaſo `a.; dove togliendo il dito

l’ aperſi . . .

3. Preparata in queſta guiſa l‘ eſperienza, ſu i’

acqua con tanta ſorza‘imbevuta dalla radice, che

in 6 minuti di tempo , ſi trovò il mercurio aſce

ſo nel cannella all’ altezza z, che valeadire8 poll.

4. Il poſdomanì all’ otto della mattina ſi ritrovò

il mercurio calato due poll., ſebbene reſtava anco— -

ra di due poll. la radice immerſa nell’ acqua. E’ da

notarſì ancora, che mentre queſt’ acqua era dalla

radice ſucciata , ſi vedevano dall’ eſtremità iuſcire ‘

un’ infinità di bollicelle di aria, ed andar tutte ad

occupare la parte ſuperiore del cannello r, laſciata.

libera dall’ acqua nel ritirarſi. .5‘

ESPERIENZA xxn.

I. E nell' Undiceſima Eſperienza ſu dimoſtrata

, la gran potenza , cheirami degli alberi han

no di attrarſi l’ acqua; eſſendoſi veduto, che più

aſſai ne ſucciò la parte di un ramo veſtito di fron

di, che non potè tutto il reſto di I; poll., che ne

era ſpogliato, riceverne dalla preſſione di una co

lonna di acqua di 7 piedi: nell’ Eſperienza, che

ſiegue pruove maggiori, e più ſalde avremo dique

ſta loro maraviglioſa forza di attrarre. ' ~

a. Il dl 25. .di Maggio tagliai da un Melo_ gio

vine , e vigoroſo un ramo b di circa 3 .piedi lun

go, e è di poll. di diametro nell’ eſtremità z; e Ia.

ciandogli tutt’i ramuſcelli laterali, e le ſrondn, lo

ſaſciai in detta eſtremità 'con pelle di montone , e

l’incaſtrai in un cannella di vetro cilindrio e r dl

un poll., epiù di diametro, ed otto di lungheíztza,

uc
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fiuccando intorno l’incastratui-a con mestura-fatta

di cera , e trementina , che miſchiare inſieme‘ m

certa proporzione, e iiquefatte ;forma-no nel raf—

freddarfi una tenaciffima colla. -Su -questa colla ap

licai una veſcica inumidita a 'più doppi , e collo

pago ſtrettamente ve -la legai .-:lndi al cannella

e r ne aggiunfi un altro più picciolo'ez di un

quarto di poll. di diametro interiore , e diCiotto

poll. di lunghezza . Questo ſecondo cannello deve

eſſere di vetro doppio almeno è di poll. ; altri

menti nel farli l’ eſperienza facilmente potrebbe

romperſi. 'Per tenere uniti inſieme queſti due can

pnelli , io ſoleva alla prima stuceargli con quella

paſta dura , d-i cui ordinariamente fi ſervono pen

la macchina del voto; ma vedendo , che sì .per l’

umido continuo, come per la diverſa dilatazione ~,'

e ristrignimento del vetro , e- della pasta medeíìfl

ma, ſ1 ſeparavano ne’ tempi caldi, e ſi apriva all’,

aria estema l’ ingreſſo , cominciai in appreſſo a

fluccar la commeſſura de‘cannelli colla Topi-accen

nata compoſizione di cera , e tremendna , legan

dovi ſopra una veſcica inumidita . Volendoſi fa!

uſo dello stucco , fe in vece di polvere di matto.

ne ſi adopra la creta ſottilmente macinata , verrà

Pìù tenace , e men facile ad_ eſſere dall'acqua di

ſciolto. i :2*

_ 3. Accomodaro così il ramo co’cannelli , g‘ri

flVOiſl foſſopra, e gli riempii tutti’ due di acqua ,

e'ſerrando 'l' apertura col dito , l’immerfi , quanto

più preſto pòtei nel vaſo di vetro x , che era di

'mercurio, e eli-acqua inſieme ripiano. r .~

4. Stando ’i ramo in fitoìperpendicolare, come

.è diſegnato nella fiëura , eraL-dalliacìqua- bagnato

per la lunghezza di ei poll‘.- , che ‘vuol direîdazfl

-ſino i. <- .a *s ”x- n:

5'. Quest’acqua ſu dal ramo-tirata per l’ eſtremi

tà 1; ed a proporzione, che più ne’ canali del ra

mo isteffo innalzavaſi, più' ilñmereurio dal vaſo x

ſaliva nel cannella e z; di maniera che in mezzo

" SM!. F ra
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ra di tempo ſi trovò arrivato in z, a cinque poll.

e è di altezza. '

6. Queſta elevazione però del mercurio nonìdi

moſtra ancora tutta la forza , con cui le piante ſi

attraggono il nutrimento; poichè mentre l’acqua

era dal _ramo ſucciata , ſi vedeva continuamente

l'eſtremità i ricoperta di un’ immenſa quantità di

aeree bollicelle, che uſcendo da’ vaſi del ramo me

deſimo, andavano nel cannello ad occupar lo ſpa

zio abbandonato dall‘ acqua. Onde l’ altezza del

mercurio e proporzionale ſolamente all’ ecceſſo

della quantità di acqua ſucciata dal ramo ſulla

quantità, che uſciva di aria dall’ eſtremità del me

deſimo. , e

7. Che ſe la quantità di aria, che dal ramo uſci

va, aveſſe potuto eguagliare quella, che n’era ſuc

`ciata d’ acqua , il mercurio non ſi ſarebbe niente

affatto ſollevato ;L perchè‘ niffimo ſpazio per eſſo

ſarebbe nel canneilo rimaſto. i

8. Ma ſe di dodici parti di acqua i! ramo ne ti

ra nove , e che ne tramanda nel medeſimo tern

po tre eguali di aria nel cannello , il mercurio

dee allora neceſſariamente ſalire a ó poll. in circa

diſaltezza ; e così proporzionalmmte_ negli altri

ca 1. - › ,

9. In questa eſperienza, ed in molte altre , che

ſieguono del medeſimo genere, ho &mpre oſſerva

to, che il mercurio , ?nando riſplende un bel ſo

le, a maggioraltezza i eleva , che in ,ogni altro

tempo. Così verſo la ſera diſcende—di 3 o~4 poll.,

ed il giorno appreſſo poi al ritornar del caldo ri

ſale, ma rare volte però, alla medeſima aitezza ,

da cui è diſceſa ,- avendo io ſempre-eſperimentato,

che ta liandoá rami dagli alberi, fi rendono i lo

ro vai dal giorno del taglio ſempre più difficili a

dare il paſſaggio non ſolamente all’acqua, ma an

cora al ſugo alimentizio ; poichè è oſſervazione

fatta, che tre' o quattro giorni dopo, che fi è .ta

gliata una vite,.n'on vi entra mai l’ umore nutriti

’ vo
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vo con tanta libertà quanto prima , vale a dire

immediatamente dopo il taglio : il che probabil

mente accade , perchè forſe i vaſi capillari tagliati

{i vanno a ritirare, e ristrigncre, premuri dalla co?

pia ſoverchia d’ umore, che troppo riempie le ve—

ſcihette , e travaſato negli altri interstizi , gli fa _

estraordi’nariamente dilatare, e distendere. '

ro. Tagliando dal ramo, dopo ch’era ſaziato di

acqua, uno o due pollici vicino all’ eſtremità , at

traeva dopo molto meglio l‘umore , benchè mai

però con tanta forza, o facilità , come ſubito do

po ch’ era ſtato ſeparato dall’albero .

Avendo ripetuta queſta medeſima eſperienza con

molti rami di diverſa lunghezza , e grol’ſezza , ta

gliati da diverſe ſpecie di alberi , voglio qul bre

vemente riſerirne il riſultato. - .

ESPERIENZA xxutfl

1. A‘dl 6 , e 8 di Luglio ſeci la ſoprannarrata

Eſperienza con molti ‘rigoroſi tralci di

vite, nati tutti in quell‘anno, e creſciuti ciaſcu

no ſei piedi e più di lunghezza . Ed oſſervai ,che

’che molto più’ pigri del ramo di melo erano a ſar

ſalire dentro al cannello il mercurio . Nelle ore ,

che vi batteva il ſole, lo ſolleva'vano un poco più

presto , ed a una maggiore altezza ,* che non ſu

però piu di 4. pollici nel primo , e due ſoli nel

terzo giorno . -

z. Dopo il tramontar del ſole certe volte cala

va tutto il mercurio , e riſalivapoi nuovamente

il_ giorno appreſſo, quando la vite era da’ſuoi rag~

gi percoſſa . y i ~

3*. Oltre a questo oſſervai , che ritrovandoſi, al

cuni di uesti tralci fituati alla. parte Settentriona

'le di qua che groſſo tronco di Pero, il tempo del

la maggior elevazione del mercurio era alle ſei do

po _Mezzogiorno , quando il ſole cominciava .co’

ſuox raggi a pereuotergli. ~

F .z. ` ESPE.
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ESPERIENZA xxrv.

r. AL d19.diAgosto 2 ore prima del mezzo gior

no replicai nella sſerza del ſole la medeſra

ma Eſperienza in un ramo di Melo lungo due

piedi, e di diametro 7’,- di pollice , carico di tutt’i

ſuoi ramuſcelli, ed oltre a (x) quelli di venti me—

le. Accomodate queſto ramo nel ſolito cannello ,

' tirò, con molta forza il mercurio, ed in 7 minu—

ti di tempo lo fece' ſalire ſino all’altezza z , mi

ſurata di 12 poll.,

2. Ora eſſendo il mercurio 13 volte e ;— ſpeci

ficamente più gravedell’ acqua, è facile il ritrova

re , a qual altezza avrebbero questi diverſi rami

elevato l’ acqua in queſt’ eſperienze; poichè un ra

mo, che può elevare _il mercurio a 12 poll. , ſol

leverà l’acqua aó :3 piédi e 8 Poll. ', a’ quali biſo

igina di più aggiugnere _la colonna d’acqua da r

no a z , che anche‘ è mnalzata dall’isteſſo mer

curio .

3. Mettendo nel medeſimo tempo al cimenta un

ramo di MelO'appiuolo (y) di ſei pollici lungo ,

non fece ſalire il mercurio, che a 4. poll. ſolamen

te di altezza; eſſendo la ſua ſalita , quando i ra—

mi ſono dell’istefl'a ſpecie d’ alberi , ed eguali ap

preſſo a poco in grandezza , proporzionale ſempre

alla maggiore, o minor libertà, con cui eſce l’aria

da queſti medeſimi rami. Nell’ Eſperienza antece

dentemente fatta ſull’ altro ramo di Melo , prima

d’immergere nell’argento vivo il cannella , Proc

curai colla bocca ſucciarne l’ aria, che conteneva ,

il che ſi ſa meglio con un filo di ſerra; muoven

dolo per tutta la lunghezza del cannella; _ma quan

tunquç picciola quantità n’estraefli col riſucciare;

puro
 

(x) ,Que/io melo era di quella ſpecie, che gl’Inglefi

.chiamano Non-pareil.

(y) Golden Ma”.
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pure dopo avernela estratta , offer-vai sl in questa,

come in varie altre ſomiglianti Eſperienze, che- l’

acqua entrava con maggior libertà nel ramo , , ed

in maggior quantità, che non era il volume dell’

aria riſucciatane ,- ſorſe perchè queste gallozzolç

d’ aria ne’vaſi delle piante proibiſeono 1' acqua dt

entrarvi nella steſſa maniera appreſſo a poco , che

l’impediſcono di ſollevarli ne’cannellini capillari

di vetro . _

4. Quando dopo ſucéiata l’ aria è arrivato il

mercurio alla ſua maſſima altezza, il che ſuccede

alle volte in 7 minuti, ed alle volte nello ſpazrq

di mezz’ ora, ed anche di un’ ora; comincia pol

ad abbaſſarſi, e ſeguita a ſcendere finoazo 6 poll.,

che è l’ altezza, a cui l’ avrebbe il ramo ſollevato

ſenza ſucciarne l’ aria. ñ ,

5. Ma quando ſenza queſta eſtrazione di aria il

mercurio in qualche giornata aſſai calda è dal ra

montato a cinque, o ſei pollici, vi rimane ordt

nariamente per molte ore, cioè, mentre durailcal

do del ſole ; perchè in tutto questo tempol’umida

dal ramo imbevuto traſpina abbondevolmente perle

ſrondi; eviene perciò ad aumentarſi nellaſua eſtre

mità la forza di attrarre maggior copia d’ acqua,

conforme da molte delle ſperienze del primo Capi

tolo maniſestamentte appariſce.

6. Se il mercurio ſollevato)` nel cannello, in cui

nella ſolita maniera è adattato-1m ramo di qualche

pianta, ſi deprime poi la notte, non ſalirà nuo

vamente la mattina appreſſo, uando comincia a

pattern il ſole, ſe prima non 1 riempie di acqua

il cannello; perchè ſe il cannello grandeerèpieno

rl quarto, o la metà di aria, quest' aria rarificata

dal calor del ſole farà calar l’ acqua nell’altro can

nello ,.ed impedirà per conſeguenza la ſalita del

mercurio.

7. Ma ſe nel primo giorno i rami, come ſra gli

altri i tralci di vite nella XXllI. Eſperienza , poca

quantità attraggono di acqua, il mercurio ſaleil ſe;

` F 3 cone
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imbevuta .

Fig. u.

condo, ed il terzo giorno, quando comincia il ſole

a ſerirgli, ſenza che ſia neceſſario di riſandere nel

cannello quella quantità d’ acqua , che ne è ſtata

ESPERIENZA xxv.

1. PEr accettarmi ſeirami più groſſi degli alberi

avrebbero , come io credeva, amolta mag

gior altezza, che i piccioli , ſollevato il mercurio,

feci ſoffiare diverſi vaſÎ di vetro, tutti ſimili a quello

preſentato nella figura iz, ma di diverſa grandezza

in r, eſſendo alcuni di due, tre ſino a cinque poll.

di diametro, con una palla vota in c proporzionata

a quella grandezza (z), e ſoſtenuta dal cannello z,

acui ſ1 diede il diametro di un quarto, quanto più

ſi potè , eſatto di poll. con ſedici poll. di lun

ghezza.

2. Adattai dunque ad` uno di queſti vaſi nella ſo

lita maniera un ramob , ſvelto da un albero mol

to robuſto di mele, liſcio di corteccia, e lungo iz

piedi con un pollice, e {— di diametro in i, ſtuc

canciovelo bene intorno con tnaſtice. Indi riempii di

acqua il vaſo, e dalla parte più anguſta l’ immerſi

nel mercurio x. Ma ſebbene molta copia di acqua

aveſſe il ramo imbevuto, il mercurio però nel can

nello z non ſali, chela poll. ſolamenteq'. di altezza,

per l’oſtacolo, che"É'Îi faceva l’aria, che con trop*

pa velocità uſciva dal ramo in i .

› 3. Per molte altre di queſte ſperienze instituìte

con rami di diverſi alberi, ho trovato , che quelli

di due, tre, e quattro anni ſonoi più 'propj , epiù

po

(z) L’ uſo `di que/?a palla ‘vota, creda, che fia d‘

dar luogo di ſpaziarſi alle balle d’aria!, che eſco*

”o dall‘ eflremità del ramo, accíocclaè meno impe'

diſcano 1’ acqua di penetrare nella `ſaſſanza de‘

medeſimo ramo, ed a maggiore altezza per conſe

guenzapo-ſſa il mercurio ſalle-Dadi dentro a’ canne/l:

o
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potenti a ſollevare a maggior altezza il mercurio.

Ne’ più annofi, come i canali del ſugo nutritivo

ſon troppo larghi, l' aria troppo liberamente vien

tra per la corteccia, e particolarmente per le cica

trici delle gemme tagliate , conforme più a lungo

dimostreremo nel V. Capitolo.

ESPERIENZA XXVI.

r.. AL mezzo giorno del dl 30.di Agoſto ſrail chia

ro, ed il nuvoloſo dell' aria , eſſendo avan

ti caduta‘una gran pioggia di 24. ore, tagliai un ra

mo di Melo (a) b hdi tre piedi di lunghezza, con

molti ramuſcelli intorno tutti cari chi di frondi: e

nell’ eſtremità p, dove il diametro pochiſſimo man

cava dalla miſura d’ un pollice, l’ impiastrai col

ſolito stucco , legandovi ſopra una veſcica inumidi

ta . Indi reciſa la cima in i, dove il diametro era

di mezzo pollice, v’ incastrai, e stuccai il cannello

r z, che ripieno d’acqua l’ immerſi coll‘ eſtremità

nel mercurio x, di maniera che il ramo ſtava ca—

povolto colla parte ſuperiore all’ in giù dentro al

cannello di vetro.

z. Ora in tal ſituazìone queſto ramo tirò l' acqua

Con tanta forza , che fece ſollevare il mercurio in

una progreſſione quaſi di ll pollici e mezzo nello

ſpazio di tre ore; ed eſſendo il ſole caldiſſìmo, ſegui

a ſucciarne , quanta ne conteneva il cannello, che

per conſeguenza rimaſe voto; onde le bolle di aria

con maggior libertà paſſarono darini. E come al

lora non poteva l’ acqua eſſer più tirata dall’ eſtre

mità del ramo, rimasta all’ aſciutto, il mercurio

nello ſpazio di un’ ora baſſo di due, o tre poll.

3. Alle quattro e un quarto dopo mezzogiorno

ripieno un’ altra volta d’ acqua il cannello, nel

primo. quarto d’ ora il mercurio vi riſali all’altez

za di ſei pollici; ed in cÈpo ad un’ ora all’ isteſîía

4 ² '
 

(a) Golden Pippín-trèe.

Figa;
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Fìng.

altezza di prima,.che era undici poll.emezzo ,* ed

un' ora appreſſo avanzò di è di poll.: ma di lì ad

una mezz’ora cominciò a pocoapocoadeprimerſi;

perche eſſendo il ſole vicino a declinare, andava

la traſpirazione delle foglie mancando, e per con

ſeguenza poc’ acqua poteva il ramo attrarre nella

estremità i, benchè ne foſſe ancora bagnato d’ un

pollice. _

4. Nel giorno 31. di Luglio, che piovè ſempre,

il mercurio non ſalì più di tre poll. , ed a queſta,

altezzaſimantenne per tutta la notte. Ma nel pri

rno di Agoſto , eſſendo la giornata ſerena , montò

ſino a &pollici; il che anche è unañpruova della

gran potenza, che ha il ſole di far ſollevare in que

sti cannelli il mercurio.

5. Da questa Eſperienzaſi raccoglie dunque, che

i rami degli alberi attraggono indifferentemente l’

umido tanto perl’estremità, quanto dalla parte

della cima troncata; del che più maniſesti argomen

ti avremo nelle Sp‘erienze del quarto Capitolo.

ESPERIENZA xxvn,

x Er iſcoprire , ſe le piante ſcortecciate tirano l’

umido colla ſorza medeſima _di quando ſono

della loro corteccia vestite, preſi due rami, esbuc—

eiatigli ambedue daiſmo a r, gli adattai nel ſolito

cannello , come nella precedente ſperienza , uno

colla cima ingiù, el’altro ritto: etutti duein queste

diverſe ſituazioni fecero ſollevareilmercurio ad otto

poll.. Sicchè ſpogliati queſti-rami della corteccia at

traſſero con egual forza per ambedue le stremità.

ESPERIENZA'xxvm.

. Ldl 3.di Agoſto sſrondai un ramo di Melo, e l’

mcaſh'ai coll’ inſcrior estremità nel ſolito can

ne'no di vetro; dove eſſendoſi ſubitoinnalzato adue

pollici e mezzo il mercurio, poco dopofiritirò tutto

Pe!



DE’ VEGET A BILI. ESRXXVHI. 89.

per la mancanza della traſpirazione, _che ſi_ ſa ab

bondevoliſſlma per le ſoglie; e per l’impedtmento

ancora dell’ aria, che nel ,cannella entrava con una

velocità quaſi eguale a quella , con cui avrebbe il

ramo ſucciata i’ acqua .

ESPERIENZA XXIX.

r. Olendo tentar di ritrovare, qual forza ab

. biano i rami di attrarre per le ultime loro

eſtremità l’ umido, quando ſono nel loro stato na

turale ſugli alberi; adatta:. il dì z.di Agosto al ra

m0 adi un albero nano dl Mele (ó) che era quell’

albero steſſo, de’ cui rami mi era ſervito per l’eſ

perienza XXVI, il cannello di vetro iz, stuccan

dovelo bene intorno ; e perchè poteſſi immergerlo

nel mercurio, piegai alquanto il ramo; il qualein

queſto ſito attraſſe l' acqua con tanta forza, che il

mercurio ſalì cinque pollici obbliquamente, che val

gono quattro di altezza prependicolare nel cannello z.

z. In queſta Eſperienza, come in varie altredella

precedenti, èda notarſi, che quella parte del ramo,

che entrava nel cannellori, era ſpeſſe volte ripiena

di piaghe fatte nel tagliare i piccioli rampolletti, e

le gemme gonfie , acciocchè meglio poteſſe ilramo

adattarſi nel eannello. Or ſe queſte piaghe, per cui

l’ aria eſce in gran copia, fi ſaſcìann con pelli di

montone legate collo ſpago, firipara in gran parte

a queſto inconveniente. Io però nelle mie ſperienze

ho ſempre oſſervato, chemeglio riuſcivano, quando

la parte del ramo, che ſ1 face” entrare nel cannella,

era ſana, ed intera, ſenza nè piaga nè cicatrice;

perchè-l’ acqua vi entra' allora con maggior libertà,

e men d’ aria eſce per la corteccia.

3. Nell’ iſ’teſſo giorno adattai nella medeſima ma.

niera il cannello ad un albore di albicocche; il

quale ſebbene in poco tempo ſi attraeſſe tutta l’ac

- qua
 

(b) Golden Pippin-trìe. 'ì , .
of‘

Pig-14.'
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15'153.

qua contenuta in -detto cannello, con tutto ciò non

laſciò il mercurio di ſalire unipol]. per giorno, ca

lando poi la notte per molti giorni di ſeguito; on—x

de andai a vedere , che molt’ aria doveva l’ arbore

attrarre il giorno, e la ‘notte reltituirla.

ESPERIENZAxxx.

r. Èr meglio eſperimentare, ed aVer notala for~

za , che negli alberi hanno le ſrondi per ti

rar ſu l’ umore , che gli alimenta , colſiadi ó Ago

sto una groſſa melaa (c) con un picciol gambo di

mezzo poll. di lunghezza, edodici ſrondig, che vi

erano intorno attaccate. .

Stuccato bene queſto picciol gambo coll’ estremità

dentro un cannello d z, di 6 poll. di lunghezza,

‘ ed un quarto di poll. didiametro interiore , ſollevò

mercurio fino az, altezza miſurata di quattro pol

1C!. .

.2. Adattai ad un ſomigliante cannella un’ altra

mela dell’ isteſſa groſſezza , e colta dall’ isteſſo al

bore, ſtrappandone le frondi; e la ſalita del mer

curio non ſu, che ſolamente d’ un pollice.

3. Feci ancora la medeſima preparazione ad un

altro picciolo ramuſCello ſruttiſero fimile a’ preceden

ti, ricco di dodici frondi, ma ſenza mele; ed ele

vò il mercurio a tre pollici.

4, Finalmente replicaì l’ eſperienza con un altro

ſimi-le ramuſcello di melo ſenza ne frutto ne ſton

di; ed elevò il mercurio ad un quarto di poll.

5. Così un ramuſcello con delle ftondi, ed un

frutto ſollevò il, mercurio a quattro pollici; un al

tro ramuſcello con delle ſrondi ſenza frutto l‘ in

nalzò a 3 poll.; ed un altro col frutto ſenza fron

di ad un pollice ſolo.

. ó. Un, Cotogno con due ſrondì attaccate al pic

cluolo fece ſalire il mercurio adue poll.e mezzo, e Îe

o

 

i, .

(c) Rue-0"” Pippi” .
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lo ſoſtenne per uno ſpazio di tempo conſider-abile.

7. Una cima di Menta adattata nel ſolito can

nello ſollevò il mercurio a 3 poll. e mezzo; ed

avrebbe per conſeguenza ſollevata l’ acqua a’quat- '

tro piedi di altezza.

ESPERIENZA xxxt.

1. Nmoltiſſimi altri alberi ho ancora eſperimen

tata la gran ſorza, che hanno d’ imbever l'

umido, tagliandone de’ rami, ed adattandogli iti’

cannelli di vetro, come nell’ Eſperienza XXſl. E

generalmente ho ritrovato, che il Pero, il Coto

gno, il Ciregio, la Noce, il Peſco, il Meliaco, il

Prugne, il Pruno, l’OfiiaCanta, l’Uvaſpina bian

ca, il Sambuco acquatico, ed il Fico di Egitto ſol

levano il mercurio da ‘tre fin'oaſei poll. di altezza.

Quegli alberi, che nelle SperienZe del primo Capito

lo ſucciavano ‘l’ acqua con maggior libertà , elevato

no anche più alto il mercurio, eccettuato il Caſta

gno, che quantunque attraeſſe con molta facilità l’

acqua, non ſollevò non 'per tanto ilmercurio, che

ad un pollice ſolo di altezza; perchè‘ l' aria da’ va

ſidella pianta paſſava con troppa velocità nel can nello.

2. Il Caſtagno, l’ Olmo, la Quercia, il Nocciuo—

lo, il Fico, il Salcio, il Vinco, la Liſimach’ia, il

Fraſſino, il Tiglio, e l’ Uva ſpina roſſa non innal

zarono il mercurio, che ſolamente ad uno, e due

pollici. Gli alberi ſeguenti, e quelli ancora di ſron

di perpetue non l’innalzarono affatto. Furono que

ſti il Lauro domeſtico , ed il ſilVeſtre, il Roſma

rino , la Fillirea, la Gineſtra, la Ruta,- il Creſpi

no , il Gelſomino , le ſoglie di Cocomero , e di

Zucca, ed i tartufiì bianchi, o fieno pomi di terra

ESPRJ
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ESPERIENZA XXXII.

r. Ltre pruove della gran forza, che iVegeta

bili hanno di attrarre l’ umido, ſ1 raccol

gono dalla ſeguente ſperienza, che io feci, riem

piendo quaſi interamente d’ acqua , e piſelli un

vaſo di ferro a b, nel quale adattai in tal modo un —

coperchio di piombo!, che poſandoſopra i piſelli,

vi laſciaſse qualche ſpazio intorno da poter paſſare

l’ aria, che doveva uſcirne; ecaricai queſto coper

chio con 184 libbre di peſo. I piſelli impregnati

‘d’ acqua, con tanta ſorza ſi dilatarono, che ſolle

.‘ varono il coperchio con tut-tto il peſo , che lo premeva.

z. Or egli non mi par dubbio, che la dilatazio

ne de’ piſelli ſia eguale alla quantità d’acqua, che

attraggono; poichè mettendone alcuni pochi in un

vaſo ripieno fin all’ orlo di acqua , niente o po

chiſiimo ne fan verſare , quantunque fi dilatano

circa il doppio della lor groſſezza naturale; e, ciò

per l’ eſpanſione delle picciole bolle d’aria , che ſi

ſprigionano da’ piſelli medeſimi.

3. Curioſo di ſapere , ſe molto maggior peſo

foſſero abili di elevare i piſelli nel dilatarſì , preſi

una leVa ; e caricandone con diverſi peſi l’eſtremi

c—à , feci da eſſa premere diverſe quantità di piſel

li nell‘isteſſo vaſo con una forza di 1600 , 800, e

400 libbre ; ma ſebbene"con tutta queſta preſſione

i piſelli fi dilataſſero non poterono però innalzare

la leva ; perchè quelle par—ti , che gli avrebbero

fatti maggiore ſpazio occupare nel vaſo, furono

dal troppopeſo obbligate a riempiere gl’ interstizj

votitra l’uno piſello, e gli altri; ond’eſ’ſi perderoñ`

nov la loro rotondità , acquiſtando una figura aſſai

regolare di dodecaedro.

4. Vediamo dunque in queſta eſperienza la gran

ſorza, che hanno i piſelli di dilatarſi ; della quale

~ non è dubbio, che quando ſon ſeminari, una con

ſiderabil parte ſe n’ eſercita non ſolamente nello

‘ ſpun
‘e



DE’ VEGETABlLI. ESRXXXII. 93

ſpuntar ſuori del primo germe, ma ancora per abi

litare la radicetta, che dal piſello naſce, e per con

ſeguenza tutte le altre tenere -fibre a penetrar nel

terreno, e ramificarſì .

ESPERIENZA XXX‘lIl'.

r. NElle ſperienze di queſto Capitolo chiara

mente è dimoſtrata la forza valoroſa di

attrazione ; quel principio univerſale , che la ſua

attività manifeſtando in tutte le opere della natu

ra ,, par che principalmente riſi-eda ne"Veg`etabili;

ñle di cui minime particelle ſono eſattamente tra

loro nella maniera più propria diſpoſte a poterſi

coll’ unione delle loro forze tirare i ſughi` alla lor

natura conſacevoli .

l z. Queste minime particelle de’Veget-abili , e di

altri corpi ancora nella ſeguente ſperienza trovere

mo, che ſebbene ſeparate , non laſciano non per

tanto di avere una gran forza di attrazione , palp

ſandola ſubito, ſe confuſamente ſi miſchiano di nuo

vo inſieme .

3. Einon- ha dubbio, che le parti-celle del legno

maggior gravità ſpecifica abbiano dell’ acqua , e

per conſeguenza maggior forza di attrazioneçper

che alcune ſpecie di legni posti nell’acqua vanti-.o

ſubito a fondo ; altri -, come il ſughero , - non ſi

ſommergono immediatamente, ma ſi ſommergono

pero, quando ſi- d-à loro il tempo d' inzupparſi di

acqua. Io ſo queſto dal D. Deſaguliers, che ritro

vò, che un ſughero ſtato. quatrro anni nell’ acqua

divenne ſpecificamente più grave: altri legni final

mente , come la ehinachina , aflbndano‘ anche ,

quando ſono ſottilmente polverizzati , perchè per

_ dendo allora quella prima diſpoſizione di parti ,

perdono ancora quei piccioli voti, che ſparſi' tra

la loro ſoſtanza, gli-facevano galleg iare. ñ‘ 5

_4. Or io per ritrovare , di qual orza di attra

—- zione dotate foſſero le ceneri de’ legni , preſi un

can
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cannello di vetro cri di tre piedi lungo, e di dia

metro è di pollice, e lo riempii di cenere di legno

ben aſciutta, e crivellata calcandovela dentro con

una, bacchetta, e per impedirla d' uſcire , chiuſi l'

apertura i del cannella con un pezzetto di tela ;

indi stuccai bene in r il cannella c all’altro rz ,

che ripieno d’acqua tuffai nel mercurio del vaſo s;

e finalmente all'isteſſo caunello z fermaì con vite

in a l’altro cannello ricurvo ab, che conteneva an

cora del mercurio.

5-. Le ceneri attraendo l’acqua fecero ſollevare

il mercurio da x a z, a tre o quattro poll. di al

tezza in poche ore. Queſto accadde il primo gior

no; ma ne' tre giorni appreſſo non ſi elevò , che

di un pollice, mezzo, ed f;- di poll.; e così andan

do ſempre minorando , in capo a cinque o ſei

giorni ceſsò affatto di ſollevarſi . La ſua maggior

altezza ſu] poll., che equivalgono al peſo di una

colonna dl ,acqua di 8 piedi di altezza ſopra la me

deſima baſe, ` ~

6, Picciol effetto queſto produſſe nel mercurio

del cannello ſuperiore al; , in cui non ſollevofli ,

che un pollice, o poco più ſopra al ſuo livello_nel

braccxo a , per riempiere forſe lo ſpazio laſcxato

voto dall’ aria , che le ceneri ſuccìavano Per ſuP

plire alla mancanza di quel poco, che dalla eſh'e

mità- i ne uſciva in forma dl bolle. , ,

7-, Ma quando dal_ cannella ca ſeparai l’ mſçnor_
_cannella rz, ed immerſi il. primo collìestremxtà z

m un Vaſo d’ acqua; allora avendo quest’ acqua

tutta la_ ſua libertà, nè eſſendo riſtretta, come nel

cannella tz, ſi elevò, con maggior velocita, ed a

maggior altezza nel cannella c0_ , ch’era pieno di

cenere; , e ſece_ abbaſſare il mercurio in a , tanto

che era tre pollici_ più alto in 12; effetto queſto ca

gionato-dall‘aria, uſcita_ dalle ceneri, che ſu obbli

gata di cedere il ſuo luogo all’acqua, e di elevarfi

m a* '

8. Riempií- .di minio un altro cannella di meu?

, P0 _
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pollice` di diametro, e 8 piedi di altezza, ed adat

tandolo nella ſopra deſcritta maniera tra’cannelli

ab,_rz, ſali il mercurio gradualmente ſmo a z ,

altezza miſurata di 8 pollici , `

9. ln queſte due ſperienze l’eſtremità del canne!`

lo i fi vedeva continuamente coperta di un nume

ro infinito di bollicelle di aria; perchè, ſcoppiando

.le »prime , ne naſcevano ſempre delle altre ,’ nella

steſſa maniera che abbiamo detto oſſervarfi intor

no all’eliremità de‘ rami degli alberi, adoperati

nelle precedenti eſperienze ; ma sl in queste, co

me in quelle andavano ueste bollicelle da gior

no in giorno ſcemando, nchè ſi riducevano apo

chiílime; perchè l’acqua circonſuſa all’ eſtremità

i , ne veniva talmente ad occupare tutte le parti

iche non laſciava ſpazio all’ aria da potervi pa

are.

io. In capo a ao giorni cavando il miniogdal

cannello, trovai , che l’acqua era ſalita 3 piedi ,

e 7 pollici ; e molto più ſarebbe indubitatamente

ſalita , ſe non aveſſe avuto `ſopra di ſe il peſo del.

mercurio nel cannello z. Per queſto medeſimo pe

ſo fu dalle ceneri ſollevata a_ venti pollici ſolamen

te di altezza , dove che eſſendo libera , avrebbe

certamente montato 30, o 40. poll,

rr. ll Cavaliere Iſacco Newton nell’ Ottica al

la questione 31 oſſerva ,I che} l’ acqua a tant’altezq

za ſi ele-va per l’azione di quelle ſole particelle di

cenere, che ſono ſulla ſua ſuperficie; perchè quelle,

che ſi trovano dentro, l’acqua , l‘attraggono ,’ o la

”ſpingono tanta in ſu, come in, giù, L’ azione dun

que delle particelle della, cenere è patentiflîma. Con

tutto ciò come non fimo ”è tanta ſen-ate , nè, tanta

denſe, quanta quelle del *urti-0, non poſſono per con.

ſegue-”za operare con tanta forza _,* poichè il vetta

fofliene il mercurio a 60 , o 70 poll.; onde _fi ‘Ue

de , che agiſce con 'una forza tale , che ‘potrebbe

tener l’acqua ſoſpeſa ad un’altezza di .più di 60.

pie x. b. .

Per
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Per la medeſima ragione , fiegue i! .ſignor New

ton , la ſpugna faccia l’ acqua , e le glandule nei

corpi degli Animalhattraggano , e ſeparano, ſecon

do la diverſa lor natura, e teſſitura, diverfi ſughi

dal ſangue (d).

12. Ora per l’iſteſ’ſo principio , io tengo , che

le piante co’ loro piccioli vaſi capillari attraggono

così vigoroſamente l’ umido come oſſervato abbia

mo nelle precedenti ſperienze . Queſto dal caldo

del ſole ſvaporato , dà libertà a’vaſi di attrarne

continuamente del nuovo : ciocche non potrebbe

ro certamente ſare, ſe foſſero affatto pieni; perche

mancando la traſpirazione , dovrebbe l’umore per

neceſſità ſtagnare ne’vaſi ; e queſti vafi sl ben co

ſtruiti per ſollevarlo ad altezze reciprocamente

proporzionali a’ loro piccioli diametri, riuſcirebbe—

ro affatto inutili. CA

(d) Porro fl am Im‘ tubus *virtus cineríóur adſuó

tiliratem crióro uccreti: , Z9' in tubum aríſe com

preflìr comple-atm, tubígue altera extremítas in aquam

flagnantem intingatur, aqua in cinerem lente ſubre

pet ; adeo ut 7 aut 14 dierum ſpazio ad uſque alti

tudinem 30 aut 40 uncíarum in tubo ſupra aquamfla

gnantem conflenderir. Im autem altitudinem attallitur

aqua aäíone earum ſolummodo particular-Zum cinerír,

gueſunt in ip aaquze aſcendentísſuperficie 2 qua* enim

intra aquam unt cinerisparticulrefle aguam tam dear

ſum, quam urſum attrahunt, aut repellunt . Qua”

cinerisparticularum aëſio ’cialde ſam': efl. Veruntamen

guoniam einen': particuler non ſunt tam denſa, tamque

comparſi-e :ze-vini; idea earum aé'ſio minus forti: efl,

quam vitri. Etenim vitro argentum *vi-num ad uſ

que altitudine”; óo, aut 70 uneiarum ſuſpenſum te

netur: ideoque 'vitrum ea 'ui agi!, que* aquam alti

tudine ampli”: 60 pedum ſuſpenſam tenere deberet .

'\ Pari de'cauſſa ſpangía aquam ſuò'Zu attrabít_;'®’

in anímdíum corporibu: glande; , pro ſua cujuſçue

natura , ac conflítutione, ſucco: diverſo: ſibi o jam

guíne attrabunr.
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CAPITOLO TERZO. `

.Eſperienze intorno alla forza , cbe ba i! ſugo

nutritivo della *vite nel tempo,

che Iagrima.

V Eduta nel primo Capitolo la gran quantità di

umore, che imbevono, e traſpirano gli al- /

beri ; e nel ſecondo la forza, colla quale l’imbe

vono ; mi propongo in queſto terzo di veder delle

ſperienze, che dimoſtrano la gran forza, con cui la

Vite caccia fuor di ſe l’ umore nella ſtagione, che

lagrima. .

ESPERIENZA XXXIV.

r. A Di 30. di Marzo tre ore dopo mezzogiorno

`~ tagliai all’ aſpetto di Occidente 7 pollici

ſopra il terreno una vite di tre oquattro anni, che Figu_

avea di diametro tre quarti di pollice; ed altronco c,

rimaſto ſenza rami, fermai nell’ eſtremità con un

cerchio di ottone bun cannello di vetro b f, 7 pie

di lungo, e di diametro 7:- di poll., impiastrandone

la commeſſura con mastice, compoſto di cera, etre—

mentìna liquefatte, e miſchiate inſieme, e faſcian—

dola con più rivoite di veſcica inumidita, e ſtret

tamente collo ſpago legata. Indi a queſto cannello

ne aggiunfl un altro f g, ed a queſto un terzoga,

di maniera che tutti e tre formavano un cannello

continuo di 25 piedi di altezza.
a. Ciò fatto vedendo, che laìvite non lagrimava

ſubito nel cannello, penſai verſarvi dell’ acqua all’

altezza di circa due piedi, la quale fu imbevutain

modo, che alle otto della ſera non ne rimaſero più

di tre pollici. La notte piovè un oco; ela mat

tina ſuſſeguente alle ſei e mezza i trovò l’ acqua

avanzata tre pollici ſopra al ſegno , dove io l’ave

'va laſciata la fera. Oſſervando in questo tempo il

Star. > G ter
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termometro ſoſpeſo nel vestibolo della mia caſa,

era a u gradi ſopra al punto della congelazione.

.A dl 31 di Marzo dalle ſei , e mezza della mat

tina ſmo alle 10 della ſera , l’ umore nel cannel

lo s’ innalzòaSpoll.e%. il primo di Aprile eſſen

dola terra coperta di brina, ed il termometro a 3

gradi e mezzo ſopra al punto della congelazione,

1’ umore nel cannello dalle z prima la mezza notre

ſi ritrovò alle ſei della mattina ſalito a3 poll. e‘f; e

cosl continuando ogni giorno arrivò a zi piedi di

altezza; e gli avrebbe probabilmente paſſati, ſe la.

commeſſurabnon aveſſe fatto acqua più volte; per

,chè dopo che io la ſaldava, ſaliva certe volte l’umore

all’ altezza d’ un pollice in tre minuti, di maniera.

che ſecondo queſta ragione ſi ſarebbe in un giorno

apiù di 10 piediinnalzato. Nel tempo, cheabbon

dano nelle viti le lagrime, questo umore nel can

nello ſi ſollevava di giorno, e di notte, ma più‘di

giorno, e più in quelle ore del giorno, che erano

_le più calde. E ſe qualche volta abbaſſava di due

` 03 poll., queſto abbaſſamento ſempre ſuccedeva al

tramontar del ſole; che perciò più che ad ogni al

tra cagione l’attribuiſco al mastice, che raffreddan—

doſi verſo la ſera, ſi andavaariſ’crignere intorno al

la commeſſura b . Quando il ſole percuoteva ſorte

ſulla vite, ſe ne vedevano ſca par ſuori tante bol

licelle di aria , che ſollevandot dentro al cannello,

formavano ſulla ſuperficie del liquore una gran co

pia di ſpuma; oſſervazione, da cui ſi ricava, che

gran quantità di aria vien attratta dalle radici, e

dal tronco. -

3. Conoſciuta in queſta eſperienza la forza , che

anno le viti di ſpigner in ſu il ſugo nutritivo nel

tempo, che lagrimano, mi venne voglia di eſpe

rimentare, quanta ne avrebbero paſſata queſta fla

gione; ed a tal aſſetto - '

‘ ` ñ ESPE
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ESPERIENZA xxxv.

r. A Dl 4 di Luglio verſol’ ora del mezzogior

no tagliai all’aſpetto Meridionale tre poll.

ſopra al terreno una vite; ed adattato al tronco, co

me nella precedente ſperienza, un cannello di 7 piedi di

altezza ripieno d’ acqua, la radice l’attraſſe nel pri

mo giorno in ragione d" un piede per ora: e nel

ſecondo molto più lentamente, ein minor copia. In

tanto l’ acqua ſeem-ava ſempre nel cannello; ma cosi

adagio, ehe a mezzogiorno non potei più vederla

calare, tanto il ſuo moto era tardo.

2. Ricordandoci quì della terza Eſperienza, ci

ſovverrà, che per ſupplire alla traſpirazione delle

ſrondi, gran copia ritrovammo, che ſollevoſii di

umore per un traicio di vite, che era in un testo

piantata: e rifletteremo nel medeſimo tempo, che

ſe tutto queſto umore foſſe ſtato cacciato ſuda qual,

che ſorza inerente nel tronco, o nelle ~radici, nc

avrebbe altrettanto in circa cacciato quest’ altra vite,

e ſi ſarebbe veduto ad una conſiderabil altezza ſol

levato nel cannello. Se dunque tagliata la vite, non

[i ſolleva più- l’ umore dal tronco, biſogna, chela

principal cagione del ſuo innalzamento ſia ia tra

ſpirazione, che fi ſa per le ſrondi. 7

a. Poichè quantunque (ia-da varie ſperienze ma

nifesto, che l’ umido con molto vigore s’inſinui/ne’

vaſi delle piante, e che probabilmente vi s’innalzi

per le ſorti vibrazioni, che ne’ vaſi medeſimi, e

nelle veſcichette tra loro interposte eccita il calor

del ſole , .facendole a vicenda dilatare , e ristrignc~

re; con tutto ciò da varie ſperienze ancora, cmaſ—

fime dalla XIII, XIV, XV, e dalla XLlIl ſrale

altre, nella nale, troveremo, che intaccando un al

bore nella di anzadi due o tre piedi ’dalle _radi

ci ., paſſa per l’ intaccatura moltiſſima copia ’

ac ua, ſenza che mai ſi. vegga inumidita; perche .

da orza di attrazione delle _ſéondi ſuperandi—

' ‘ñ- z a
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la preſſione della colonna dell' acqua; da queſte ſpe.

rienze , i0 dico, pare , che non poſſa dubitarſi ,

chei vaſi capillari delle piante fuori della ſtagione,

che verſan lagrime, non valgono in altro tempo z

ſpignere molto in là de’ lor orifizi l’ umore, che

attraggono; ma quando la traſpirazione lo diſſipa,

rie compenſano allora la mancanza per mezzo della

forte ata-azione, che poſſeggono, edel benefico ca

lor del ſole , che fanno dal terreno ſollevar queſto

umore per nutrimento de’ Vegetabili.

ESPERIENZA XXXVI.

r. L dl 6. di Aprile verſo le nove della matr

tina , avendo la ſera_avanti piovuto , ta

gliai in a all’ aſpetto del Mezzogiorno due piedi ,

e 9 poll. ſopra al terreno una vite; ed al tronco a

b ſenza rami , e di ñ;— di poll. di diametro adattai

il cannello ricurvo af , verſandovi dentro del mer

curio, il quale alle undiCÌ dell’isteſſa mattina ſiri

trovò ſalito inz 15 poll. più alto , che nel brac

cio x, in cui la forza dell’ umore, che uſciva dal

tronco, l’aveva obbligato a diſcendere.

2. Quattr’ ore dopo mezzogiorno il mercurio nel

ramo z] era diſceſo d’ un pollice.

3. A di 7 di Aprile eſſendo l’aria nebbioſa, ſi

no alle 8 della mattina il mercurio aveva molto

poco ſalito ; ma verſo le undici dileguata la neb

bia s’innalzò a 17 poll.

4- A di lO di Aprile , 5 ore prima del Mezzo

giorno, eſſendo il mercurio nel cannello a 18 poll.,

ve ne verſai tant’ altro, che il ſuo livello in zera

23 poll. più alto, che in x; e dal pochiſſimo umo

re, che queſto nuovo peſo fece rientrar nella vite,

conobbi la gran forza aſſoluta, colla quale eſcedal—

la medeſima. A mezzogiorno il mercurio era baſ

ſato d’ un poll. - *

_ 5. Aldi ir. detto, moſtrandoſi il ſole brillante ,

il mercurio cinque ore prima del mezzogiorno era

?Lcd
p
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a 24 poil. e è, e 7 ore dopo a 18 poll.

6. Il dl r4. alle 7 della mattina era a zo polli-

, ed alle 9, eſſendo il ſole caldo aſſai e

brillante, a 22 poll. è. Vediamo dunque , che il

calor del ſole della mattina comunica al ſugo nu

tritivo delle piante nuovo vigore da ſollevarſi .

Alle Il della mattina dell’ iſteſſo giorno era il mer

curio calato a ió poll. ñ;- , per la gran traſpirazio

ne uſcita dal tronco. ‘ñ

7. Al dl ró. avendo alle 6 della mattina piovu

to, il mercurio era a 19 poll. e mezzo ,- alle 4

dopo mezzogiorno a 13 pollici. E’ ben da notarſi

una diverſità tra queſta , e la XXXIV Eſperienza,

che_d0ve l‘ umore della vite in quella dopo il mez

zogiorno anche deldi 16. Aprile ſalì due poll. , qui

vediamo , che ſcende per la gran quantità , che

ne traſpira dal fuſto aſſai lungo di queſta vite ,*

perchè eſſendo quello dell’ altra più corto, non po

teva la ſua traſpirazione produrre un effetto così

ſenſibile . ' .

8. Il dl r7. alle Ir della mattina , eſſendo il

tempo piovoſo e caldo, il `mercurio era a 24.

poll. e '-1— ; alle 7 dopo mezzogiorno, mentre leg

giermente pioveva , e durava anche il caldo , il

mercurio ſali a 29 poll. e mezzo. E queſta piog

gia fu cagione, che l’umore tutto il giorno ſaliſ—

ſe dentro al cannella; perchè nerdiminul la traſpi

razione , che più abbondante ſi ſarebbe fatta_ per

gli pori dell’albore. -

9. Il di 18. alle 7 della mattina il mercurio

era a 32 poll. e mezzo ; e ſarebbe a maggior a ~

tezza ſalito, ſe più ne aveſſe ,contenuto il canne ~

lo nel braccio x; perche tutto quello, che con e

neva, paſsò nel braccio z y , ſpinto dalla “foiíza

dell’ umore, che dalla vite montava in ſu; la qual

forza da queſto di 18. Aprile ſino a 5 di Maggio

andò ſempre da grado in grado ſcemandoſi.

io. Nella maggior elevazione del mercurio, che

- fa 32 poll. e mezzo , queſiä forza ſi eguagliava a

3 quel

ci cè

A4“._4~…—…L"AL…_
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‘Pig-.19.

quella della preſſione di una colonna d’acqua di

3'6 piedi 5 poll. e ñ;- di altezza . J

Ir. Quì la forza, per cui s’ innalza la mattina

l' umore, dee tutta attribuirſi all’energia della ra

dice, e del tronco.

12. In un’ altra,vite venti piedi lunga adattando

il cannello vicino al pedale, fece queſta forza del

l’umore ſollevare il mercurio 38 poll. , ch’ equi

valgono a 43 piedi 3 pollici, e è di acqua.

- 13’. Queſta medeſima forza , che ha l’ umor nu

tritivo delle piante , ſupera quella del ſangue nell'

arteria crurale di un cavallo intorno a 'cinque vol

te, del cane 7 , ed otto volte del daino . Per ri

trovare in queſti animali la forza del ſangue , gli

legai vivi ſul doſſo, e fatta un’ inciſione all’ arteria

crurale, dove comincia ad introdurfi nella coſcia,

per mezzo di due cannellini di rame , di cui uno

muovendoſi ſi faceva entrare nell’altro, vi adattai

un *cannello di vetro lungo lO piedi, e didiametro

interiore ó;- di poll.; nel quale il ſangue d’un caval

lo' s’innalzò a otto piedi e 3, poll. , di un altro

cavallo a 8 piedi e 9 poll.. Il ſangue d’un cagno

lino a ſei piedi e mezzo; quello di un can groſſo

di Spagna a 7 piedi ,~ ed il ſangue d’ un daino a

5 piedi e 7 poll. … ‘r

E s P High E N z A xXxvu.

r. A Di 4 di Aprile adattai nella ſolita manie

ra tre cannelli ricurvi A , B, C con del

mercurio dentro a tre rami di una vite ſituata all*

aſpetto del Mezzogiorno in faccia ad una mura

glia di ll piedi e mezzo di altezza .A Queſta Vite

dal pedale i ſino all’ultima eſtremità ru aveva dr

lunghezza 50 piedi ,é 8 da i a k , ó e mezzzo da

kae, un piede e IOPOU. da e ſino aa, 7

piedi da e a o , cinque e mezzo da o a b , zz_

piedi e 9 poll. da o a c, e 32. e 9 poll. da o ſino

"e

a “I u

Dl

…l



DE’ V EGETA BIL I. ESP. XXXVIL 103

Di questì tre rami i due A , e C erano ambe

due vegeti, e di due anni l’uno; ma il ramo a B

era molto più vecchio .

z. Quando adattai i ſuddetti cannelli ricurvi, era

tanta la ſorza dell’ umore , che lag-rimava da que

sti tralci , che ſpignendo giù il mercurio nel brac

cio de’ num. 4., 5, e 13 , lo fece ſollevare 9 polli

ci più nell' altro braccio corriſpondente di ogni

cannello. ,

3. Il giorno ſeguente alle 7 della mattina il mer

curio nel cannello A era a 14 poll. e f , a 1—3 ñ:

ìn B, e in C a 13 è. La ſua maggior altezza ſu

in A di 21 poll., in B di zó , e di zó anche

in C. '

4. Verſo le nove, o 'dieci della mattina ,' quand -

do comincia il ſole a riſcaldarſi, ſi ritirava l’umo

re, ed il mercurio nel cannella coſtantemente ca

lava. Una mattina , che l’aria era molto nebbio

ſa ed umida , tardò l’ umore a ritirarſi qualche

tempo dopo il mezzogiorno , quando ſu dileguata

la nebbia. ‘ .

5. Verſo le quattro, o cinque dopo mezzogior

no, quando il ſole ceſſava di percuotere co’ ſuoi

raggi la vite, ſpinto di nuovo dall’ umore il mer

curio fi ſollevava ne’ ſuoi cannelli ; non mai però

con tanta velocità , come dallo ſpuntar del ſole ſi

no alle 9 e mezza della mattina.

6. Nel tralcio più vecchio B, come il ſugo cor

reva con maggior libertà, così più presto che ne

gli altri le mutazioni pativa del freddo e del cal

do, e dell’ aria umida e 'aſciutta

7. Il dì‘ zo. di Aprile, tempo in cui il lagrimar

delle viti ſuol eſſere verſo la fine , il tralcio B ſu

il primo a tirar a ſe il mercurio dal numero 6 al

5; di modo che arrivò in queſto braccio del can*

nello a quattro .poll. piùdi altezza, che nell’ altro

corriſpondente;dove la mattina del dl 24.Aprile aven

do la notte antecedente piovuto , tornò il mercu

rio ad alzarſi de’ medeſimi 4 poll. . Il tralcio A

G 4. - non
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Fig.zo.

non cominciò a tirarlo ,. che a’ 29 del meſe fieſſo

nove giorni dopo di B; ed il tralcio C a 3 dr

Maggio, tredici giorni dopo di B , e quattro do

po dl A. Il di 5. di Maggio alle ſette della mat

tina il tralcio A riſpinſe il mercurio d’ un poll. ,

e il tralcio C d’un poll. e mezzo ; ma circa il

mezzogiorno tutti e tre i tralci lo tirarono nuova

mente. ñ. `

8. Adattando in quel medeſimo tempo di questi

cannelli ricurvi con del mercurio ad altre viti ,

ho ſempre oſſervato , che i rami più vecchi dello

fieſſo albero cominciano i primi a tirarlo.

9. Vediamo in queſta eſperienza la gran forza ,

che ha il ſugo nutritivo delle viti a 44 piedi , e

tre poll. in dìstanza dallelradici , eſſendo eguale

alla preſſione di una colonna d’ acqua di 30 piedi

u poll. e è d’ altezza . ‘

ro. Vediamo ancora , che questa forza non vie

ne tutta dalle radici , ma da qualche potenza an

cora inerente nel tronco , e ne’ rami ; perchè il

tralcio B oltre al ſecondare più preſ’to degli altri

due le mutazioni dell’ aria , riſucciava ancora no

ve giorni prima del tralcio A , e tredici prima

del tralcio C , i quali in queſto tempo cacciavano

tutti e due dell’umore in vece di riſucciarlo .

rr. Le Viti, ed i Meli continuano tutta l’esta

te a ſucciare per tutt’ i loro rami l’ umore , con

forme io ho ſperimentato , adattandovi nel meſe

di Luglio i ſopradeſcritti cannelli.

ESPERIENZA XXXVIII.

a. Dl [0 di Marzo , principio del lagrimar

degli alberi , che ritarda alle volte , ed

anticipa di vari giOrni , ſecondo la primavera è

calda o fredda , umida o aſciutta, tagliai da una

vite bfcg , un ramo in b di 3 o 4 anni, e vi

fluccai ſubito un cannello di rame lavorato al di

dentro a vite per ricevente un altro, che vi adat

. . - fa"
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tai , anche di rame colla vite al di fuori, al qua

le era anneſſo , e stuccato bene un cannello di ve

tro di 7 piedi alto , e del diametro {— di poll.z

che ſ1 ritrovò eſſere più dl ogni altro proprio all

eſperienza. A questo cannella ne `aggiunſi un a1

tro lavorato anche a chiocciola , e poi un altro,

ſicché tutti formavano un’ altezza di 38 piedi . E

per difendergli dal rigor del freddo , _che nella not

te gelandovi dentro l' umore , che Vi manderebbe

la vite ,- gli avrebbe ſatti ſenz’ altro crepare , gli

racchiufi dentro un riparo di legno largo tre pol

lici quadr., e fatto in maniera , che ad' una parte

fi apriva , come un armario . Queſto riparo oltre

al guardare i cannelli dal gelo,_mi ſerviva ancora

per ſostentargli . Ma nel comtnctar di Aprile ,

quando il pericolo del ſorte gelo era quaſi ceſſato,

levai queſto riparo , e per appoggiare i cannelli

~ mi ſerviva di alcuni puntelli , o di tavole di le

gno , o di due punte lunghe di ſerro fiſſate al

muro.

2. Prima di regiſtrare le varie elevazioni , e gli

abbaſſamenti del ſugo nutritivo della vite in questi

cannelli, voglio qui riſerir la maniera di stuccarvi

bene l’ anello di rame; erchè eſſendomi queſta;

operazione coſ’cata molta atica per le gran difficol

tà incontratevi , stimo che ſi debba nel farla uſa

re una gran diligenza.

Quando io dunque voleva dalla vite tagliare un

ramo, ne andava prima colle ugne ſcorticando in

torno quella prima corteccia fibroſa , e ruvida ; e

la ſcorricava pian piano , per non guastare l’altra

corteccia più tenera, che le Prà ſotto. Indi taglia

va,il ramo per ragion d’ eſempio in i , ed imma-“Fanali

diatamente intorno al tronco io legava un budello

ſecco di montone i f , acciocchè mi aveſſe tratte

nuto quel ſugo, che ſarebbe colato dal taglio. Poi

strofinato con un panno caldo lo stelo in i , fin.

che mi pareva di averlo perfettamente aſciugato,

locircondava con' un cartone xi, ,piegato a ſog

_gia
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gia d’imbuto , ed allo ſtelo medeſimo _fortement

legato in x, ſermandone con degli ſpilli le piega

ture da x in i ., Ciò eſeguito io faceva paſſare ſul

budello r i l’ anello di rame r, e verſando” ſubi:

to ſopra del maſtice ſuſo , fatto con polvere di

matton peſto , vi faceva affondare l’anello riſcal

dato anch’ eſſo , ed intriſo nel maſtice ſteſſo , ac

ciocchè meglio aveſſe potuto attaccarſi con-quello

dentro l’ imbuto . E quando il maſtice era raffred

dato, ne traeva il budello, e vi adattava nella ma

niera già deſcritta i cannelli di vetro. _g

3. Ma trovando nel maſtice caldo queſto incon

veniente , che il ſuo calore ‘fa perire quelle fibre

della pianta, che ſon vicine alla corteccia, la‘qua

le ſi vede manifeſtamente ſcolorita, feci u_ſo da li

m poi d’ un maſtice freddo , compoſto di cera e

trementina , avendo cura di coprirlo con veſCIche

bagnate , e collo ſpago fortemente legate , come’

nell’ eſper. XXXIV.

4. In vece degli anelli a vite ſpeſſe volte, maſ:

ſime nelle ſperienze 36 , e 37 , ho ſatto uſo dl

due anelli forniti di figura alquanto conica, ſiCChè

uno entrando nell’ altro ſi adattavano, e ſtrigneva

no eſattamente. .

5. Queſta maniera di congiugnere inſieme gll

anelligl’impediva di far acqua , particolarmente

ſe voleva uſarli la diligenza d’ impiaſtrargli prima

con un poco di maſtice dolce ; ,e per meglio-aſ

ſicurarmi, che la forza del ſugo, che vi ſaliva dal

la vite, non gli ſeparaſſe , gli legai e ſtrinfi forte

con più rivolte di ſpago, che ſi fermava per cer

te punte appoſta innalzato ſull’ eſterna ſuperfime

degli anelli . E quando ho dovuro ſeparargli , ſe

non era il ſole aſſai caldo, che aveſſe liquefatto il

maſtice , ho avuto ſempre biſogno _di applicare

;ſml ferro inſocato intorno agli anelli per lique

ar o .

6. Perciò dunque ſtimo neceſſario, che ſi difen

dano dal ſole con molti doppi di carta le cor?

, me v*~
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meſſure degli anelli ,- perchè ſenza queſta precau

zione avvcrrà ſpeſſe volte _, che .il calore liquefac—

cia , e- dilati il maſtice , di maniera che ſarà egli

ſpinto con forza in ſu dentro al cannella, e ſcon

certerà l’eſperienza.

7. Dall’ eſtremità del pedale _ſirio alla cima ven

ti piedi alte erano_tutte le Viti', ſulle quali ho

iſtituita queſta eſperienza , con adattarvi a diverſe

altezze i cannelli, da z ſino a 6 piedi ſopra alter

I

8. Il primo giorno , che fi adatravano queſti

cannelli , vi s'innalzava dentro l’umore , ſecondo

la forza, e l’ abbondanza delle lagrime, che getta

va la vite, i, z, 5, iz, 15 , ſino a 25 piedi:

ma arrivato alla maſſima altezza , cominciava

ſempre verſo il mezzogiorno coſtantemente a di

ſcendere.

9. Se le ore di mezzo della giornata erano aſſai

freſche, durava l’ abbaſſamento dell’umore dalle ir

della mattina, ovvero dal mezzodi per ſino a due

ore dopo .* ma ſe faceva gran caldo, principiava l’

umore a diſcendere dalle 9 o io della mattina, e

diſcendendo ſempre per tutte le _prime quattro,

cinque, o ſei ore dopo il mezzogiorno, ſermavaſi

poi per un’ora o due, indi ricominCiava di nuovo

inſenſibilmente a ſalire , continuando con molta

lentezza per tutta la notte ſino al levar- del ſole ,

che”allora 5’ innalzava colla maggior-‘velocità , ed

alla maggior altezza , che in ogni altra ora del

giorno. l

io. Quanto più caldo era il tempo , e più re

centemente era tagliata la vite , più l’umore nel

medeſimo giorno ſaliva e ſcendeva, come di quat

tro, o ſei piedi di altezza.

ii. Ma paſſati cinque , o ſei giorni dopo fatto

il taglio, poco alte erano le ſalite , e le diſceſe

di queſto umore; perchè eſſendone la parte taglia

ta dell’albore troppo ‘inzuppata, e ripiena , ſi ve

nivano i vaſi a raggrinzare, e contrarre .

12. Ed
l

/

/
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tz. Ed in ſatti ſe io mancava di uno o due

nodi la vite , e vi rimetteva nuovamente il can

nello , ſi vedeva ſubito ritornare il ſugo a ſolle

varſi notabilmente, e diſcendere .

Dall’ umido , e caldo moderato è da *notarli an

cora, che riceve l’umore gran forza.

13. Se nel principio, o nella metà della ſtagio—

ne delle lagtime era il tempo molto favorevo

le, molto veloce era ancora il moto del ſugo den

tro al cannella; ma questa ſua velocità ſubito ad

una estrema lentezza ſi riduceva al ſoffiare di qual

che vento freddo d'Oriente.

14. Se il tempo era fra nuvolo e ſereno , e

che ſoffiava un vento fred-do, la mattina nelle ore,

che il ſugo doveva ſalire , fi vedeva ſenſibilmente

diſcendere, quando le nuvole ricoprivano la faccia

del ſole . La ſua diſceſa era in ragione d’ un pol

lice per minuto , e ſeguitava per molti poll. , ſe

per molti minuti le nuvole tenevano il ſole _na

ſcosto; ma appena, che lo laſciavano comparire,

ricominciava il ſugo a ſalire, ſeguendo ſempre co_

s‘l le alternative del ſole e, e dell’ombra , come ll

termometro corriſponde a quelle del freddo e del

caldo; di maniera è credibile , che nella steſſa

maniera del liquore nel termometro ſi faccia l’ele
vazmne di vquello delle viti nel tempo , che lagu

mano

ſixs. In tre cannelli intorno al vestibolo della

mia caſa adattati a tre viti , ch’ erano una all’a

ſpetto d’Oriente , l‘altra del Meriggio , e l_’ ulti-ñ

ma d’ Occidente piantare , cominciò la mattina l’

umore a ſollevarſi prima in quello d' Oriente ,`

P01 nel Meridionale , e finalmente in quello d‘

Occidente ; e verſo l’ ora del mezzogiorno conſe

cziguentemente cominciò coll’ ordine ste‘fſo a diſcen

ere.

{6. Cosl a due tralci , che da un tronco vec

chio di vite piantato all' aſpetto d' Occidente ſor

gevano nella distanza di -15 pollici dal terreno ,

uno
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uno colla medeſima direzione del tronco, e l’altro

riguardante il Mezzogiorno , adattati nell’iſìeſſo

tempo due cannelli dl vetro , ſubito che la matti.

na comparve il ſole… cominciò l’ umore a ſolle

varſi prima nel c'annello rivolto al Mezzogiorno Ì

e poi nell’ altro al Ponente; e cosl nell’ora ſolita.

con queſto ordine ſteſſo diſceſe .

r7. Se dopo una giornata molto aſciutta , o

fredda ſiegue una pioggia , o un caldo moderato

ſanno l’ una , e l’altro ſalire il giorno appreſſo

continuamente nel cannello l’ umore; di maniera

che in vece di diſcendere, comeè il ſolito, verſo

l’ ora del mezzogiorno , minora ſolamente di ve

locità nel ſalire. Onde in queſto caſo biſogna cre—

dere, che le radici attraggono dal terreno, e man

dano ſu pel tronco più umido di quello , che il

tronco ſteſſo può traſpirarne.

18. E come il detto umore , abbiamo oſſervato,

che con maggior velocità aſcende la mattina nelle

ore freſche , che non quando il ſole è già riſcal

dato, queſio credo probabilmente , che avvenghi,

perchè eſſendo nel tempo caldo la traſpirazione

molto copioſa, non poſſono le radici ſupplire alla

mancanza del ſugo nutritivo sl preſ’to , come nel

le ore freſche , in cui ne ſvapora aſſai meno.

19. Nel tempo, che le viti cominciano a lagri

mare , tagliai a due piedi di diſianza dal terreno

un vigoroſo ſarmento di due anni , e vi adattai

un cannello di zz piedi di altezza , nel quale ſi

innalzò il ſugo con tanta forza , che in capo a.

due ore arrivato alla ſommità del cannello, che era

di quella della vite 7 piedi più alta , ne uſciva

per ſuori , non laſciando da dubitare , che ſi ſa

rebbe più ſollevato , ſe più lungo aveſſe avuto il

ñcannello .

zo. Adattando poi due cannelli a due ſarment—i

di una medeſima vite uno 4 , o 5 giorni dopo l’

altro , ſaliva l’ umore a maggior altezza nell’ulti

mo ; e _ſe nell’ adattare queſto ultimo , fi Perdevla

m0 s
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molto dl_questo umore , fi vedeva ſubito abbaſſa

re nel primo cannella; nè in efſi poi ſi equilibra

va giammai ; ma ſemſpre diſſuguali di molto era

no le altezze , a cui ostenevafi: la qual diſſug‘ùa

gllanza stimo doverſi attribuire alla difficoltà , che

nel ſarmento il primo tagliato trova l’ umore a.

paſſar pe’vaſi capillari , che fi contraggono per. l’

.abbondanza dell’ isteſſo umore , di cui ſi e troppo

Inzuppata, e ripiena l’eſtremità del ſarmento.

al. Quando il tempo era aſſai caldo, {i ſolleva

va nel cannello una sl gran quantità di gallozzole

di aria., che formavano un pollice di ſpuma ſopra

l' umore .

zz. Vedendo queſto volli- adattare una picciola

macchinetta pneumatica all' eſtremità d’un lungo

cannello, nel quale era il ſugo nutritivo a 17. pie

di di altezza : ma ſebbene nel votarne l’aria ne

veniſſe nella macchinetta una grandiffima quantità'

formata in bolle,'non per queſto l’ umore fi ſolle

vò punto , anzi poco tempo dopo fi vidde depu

mere.

23. Nell’ Eſperienza 34 trovammo , che in un

cannello adattato ad un tronco molto corto 'di'vi

te ſenz’ alcun ramo ſ1 ſollevava di notte, e di gior

no l’ umore , ma con maggior velocità nelle ore

più calde : e nelle ſperienze 37 e 38 , vediamo,

che coſtantemente verſo il mezzogiorno fi abbaſſa,

e ſempre con maggior celerità in tempo , che il

caldo è maggiore . Or ciò posto ſe ci ricordiamo

della gran traſpirazione degli Alberi nel primo Ca

pitolo, poflìamo ragionevolmente conchiudere, che

queſto abbaſſamento, che fa l’ umor nutritivo ver

ſo il mezzodl , debba, attribuirſi alla traſpirazione

de’ rami maggiore in quel tempo, che in ogni al

tr’ ora del giorno; poichè verſo la ſera v'a man

cando, conforme ſcema il calor dell’ aria , e_ pro

babilmente la notte , quando cadono le rugiade ,

ceſſa all’ in tutto. a

24. Ma verſo poi la fine d’ Aprile ,. quando:

. gi
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già avanzata la Primavera, e che alla vite pe’nuo

vi ramuſcelli, che le ſpuntano intorno, e le nuo

ve ſoglie, che ſi ſpiegano, ſi accreſce la ſuperficie,

comincia proporzionalmente ad avanzarſi anche

la traſpirazione , e fa ceſſare per conſeguenza fino

alla futura Primavera quell’ abbondanza di ſugo ,

che formava le lagrime .

25._ E queſto, che diciamo delle viti, dee dirſi,

ancora di tutti gli altri alberi, che lagrimano; perchè

ceſſanlo tutti di lagrimare , quando le nuove fron

di ſon abbaſtanza creſciute da poter traſpirare ab

bondevolmente , e cacciar via pe’ ori tutto l’ umo

re ſuperfluo . Così vediamo, che a corteccia delle

Querce…, e di parecchi altri alberi nella primavera

agevolmente ſi ſtacca per la lubricità, che v’indu

ce l’ abbondanza del ſugo alimentizio ,- ma come

le ſrondi acquiſtano ſuperficie baſtevole a laſciarlo

traſpirare, la corteccia allora non ſi ſepara con tan

ta facilità , anzi fermamente ſi attacca al legno.

ESPERIENZA XXXIX.

r. Er tentar di ſcoprire , ſe lo ſtelo della vi

te per caldo o freddo, per umido o ſic

cità , nella ſtagione delle lagrime , o in altra ſta

gione foſſe mai capace di riſtrignerſi , o dilatarſi,

adattai nel meſe di Febbraio al‘tronco d' una vite

un iſtromento tale , che ſi foſſe dilatata , o con

tratta ſolamente di, una centeſima parte di poll.,

avrebbe fatto molto ſenſibilmente alzare , o abbaſ

ſare d’ una decima parte di poll. l’ eſtremità dell'

ìſtromento , il qual’ era compoſto d’ un filo di ra

me lungo 18 poll.._ Ma nè per caldo, nè per fred

do, nè in tempo delle lagrime, nè in altra ſtagio

ne mi accorſi mai , che faceſſe il minimo moto .

Solo quando pioveva, ſi dilatava la vite di tanto,

che veniva l’ eſtremità di queſt’ iſtroinento , o ſia

di queſta leva ad innalzarſi di 3 decime parti di

poll. , abbaſſandoſì altrettanto , quando dopo finiîa

e . ‘ E!.
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la ploegra lo stelo della vite aſciugavaſr (e).

zt Questa Eſperienza dimostra , che anche nella

stagione delle lagrime il ſugo nutritivo è rattenu

to ne’ ſuoi propri vaſi, e che non penetra per ogni

parte negl' interstizj dello stelo; come è probabile,

che faccia la pioggia, _che infinuandofi pe’ pori alla

traſpirazmne destinati in tutti gl’interstizj delloste

lo, l’obbliga a dilatarſi.

CA

(e) In molte maniere ”ò que a e perien a ;fli
tuirfi . La più ſemplice ‘Sera creáì , ſche flazla ſe

guente , che anche più accomodata mi pare a quel

poco, che l’ Autore ”e accenna . Piegaſi un tra/cio

di vite ſopra un ſoſia-gno immobile, ed orizzontale,

ovvero dove un tralcio fia naturalmente piegato, *vi

ſi aggira/Zi di ſotto que/lo [aſſegno in modo, che quel

la parte , di cui ſi vuol eſaminare la dilatazione ,

o il riflrignimento , venglji a combaeiare col ſofle—

gno medeſimo. Indi fi adam' un filo di ferro, odi

rame 18 poll.lungo , che con una delle ſue flremi—

‘tà tacchi il prezzo orizzontale del traleio , e che

appoggi ſu al’ un altro ſoſlegno , aecioccbè poſſa in*

torno a quel ”ma muoverſi alzandofi , edaóbaflan

dofi. ,Que/Z0 ſieondo ſoflegno dev’eſſere un poll. e 7%

eli/lame dalla ſuddetta eflremità , alla quale biſo

gna di più con un filo attaccare u” peſa poco mag

giore del peſo dell’altro braccio di questa leva, che

ſervirà , ercbè il ferro poſſa , ſenza 'fare _ſenſibile

preflione opra del tralcia, ſempre toccarlo. Ciò far

to dilatandofi o riflrignendofi il tralcio d’ una cen

tefima parte di ollice, di una centeſimo dovrà al

zarſi , o abbafliîrji l’ eflremitù ſuddetta del _ſerra ;

e per conſeguenza di lo volte tanto [i vea’rì alza

re o abbaſſare l’ altra ſua eflremità, effendo queſia

`10 volte più di quella eli/Zan” dal centro del moto.
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CAPÌTOLO QUARTO.

.Ejìeríenze ;mm al moto laterale del Jugo nutri

“ tim delle piante , intorno alla comunicazione la

terale de'vafi ,- per cui paſſa, ed alla libertà del

ſua paſſaggio da' piceioli ramustrelli defimi con.alcune ſperienze fatte per ifloprire ,fifa circ i. -

ESPERIENZA XL.

r. Efideroſo di aecertarmi , ſe le piante abñ.

biano de’ vaſi laterali,v per cui il lor ſugo

nutritivo comunichi, come il ſangue negli anima-

li ſa per le ramificazioni tra loro comunicanti Ao’.

vaſi ſanguigni , tagliai il di ,15‘. di Agosto 'un ra-ñz

mo giovine [di Quercia veſ’tito tutto di frondi , il

quale aveva di lunghezza ſei piedi , e di diame- .

tro {- di pollice. nella parte tagliata : a cui ſettei

Pollici ſopra feci in queſto ramo una intaccatura

lunga un pollice , ed altrettanto larga , che pene

trava ſino alla midoll-a , e dalla parte oppoſta ne

feci quattro pollici più ſopra un’altra ſimile . Indi

lo pofi coll’ inſerior eſtremità dentro l’ acqua; ed

in due giorni, e due notti ne attraſſe , e traſpirò

13 once : mentre un altro ramo anche .di Quer

cia ſimile in tutto .al primo , ſe non ch’ era un’

tantino più groſſo, ſenza intaccarlo;, ne attraſſe,

e traſpirò nel medeſimo tempo zz once,

2. Feci la medeſima eſperienza conun ramo di

Ciregio del , Duca‘ (f ), il quale imbeve a e traſpiñ‘

:ò in nove ore del primo giorno’ 23 once d’acqua‘,

e 15 once nella giornata ſeguente. - ’… 3_ Nell’ isteſſo tempo ſvelto dall' isteſſo Ciregi‘o‘

un altro ramo , ,vi ſeci nelle' quattro parti oppo

fle , che riguardavano,_,.i quattrop‘unti cardinali

quattro intaccaturez o tagli uadrati della granda,

r Sta:. . ‘ii . za'
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za ognuno d’ un poll., e 4poll. l’uno dall’ altro di

flanti nella lunghezza‘ del ramo , nel quale pene—

travano ſmo alla midolla. Questo ramo era ſotti

le , e di 4 piedi di lunghezza‘ , ſenza niſſun altro -

ramoſcello intorno, eccetto che, nella cima: eppu

re non laſciò in 7. ore di giorno d’.attrarſ1 9 once,

6d- in due altri giorni , e due notti 24 once di

umore.- **v 'v ~ ‘ >

4. Si ricava da queste ſperienze, che, il ſugo nu

-tritivo comunica lateralmente Con grandiſſima li

bertà, e che per conſeguenza vi fieno nelle piante
de’ vaſi laterali.; eſſendo certo, che - tutta questav

gran quantità di~umore ha dovuto di neceſſita paſ

ſare lateralmente per gli tagli; poichè dalle Sperien—

ze XIII, XIV, e-XV latte in alcune vetghe di al

’ beri , ſappiamo, 'che pochiſſimo umido ſvaporava

no nella parte tagliata (g).

5'. Per eſperimentare poi , ſe l’ isteſſo accadereb

be, quando i rami A‘ono nel lorostaro naturale ſu

gli

 

(g) `ſtima il Sig. Hales, che della gran quantita

di acqua imbe’vuta da que/Zi rami malto poco ne abbia

potuto traſpirare da’tagli, per d‘Ur’f egli nelle antece

dent’i eſperienze XIII, XIV, e Xl’aſſewato, cbe po’

cbiffima ne ſvapora'no alcuni altri rami tagliati nella

eflremitxì. Quindi conclude, cbe abbia dovuto que/la

acqua di lato a’rnedeſrmi taglipaſſarea ſvaporarflper

lefrondi. ll che *vuol dire, cbe trovando l’acqua nel

, ſalire per lefibre longitudinali del ramo interrotta la

ſlrada dal -taglió, rivolti' lateralmente, exproſiegua

avanti ll ſua corſo, in‘camminana'oſi per altri *va/l,

cbe debbano eſſeîe laterali a quei primi . Onde *ua ‘

a cqncepirfiì, che‘ alte/Ii ‘vaſi , ovvero fibre longitu

dinali ſiena,'enrne`-le_arterie , ele-*vene del nojl'ró

corpo ,` ramlflcatiin altri piceÎoli‘ ‘oaſi ,'› tutti tra

loro comunicanti; i quali flmrjî e-diflufi 'per tutta

la ſoflanza legnoſa , e corticale degli alberi, dieno

libero per ogni“parte’all’ umor nutritivo il paſſag

gio . a‘ z Que
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gli alberi, feci in un ramo di Ciregio del Du

ca due opposti tagli ſimili a‘ precedenti tte pol

lici uno ſopra dell’ altro . Le ſrondi di questo

ramo conſervarono per ottoho dieci giorni il lor

2 ' VCI'

 

Quefla idea veramente è giu/Ia e naturale; e le

ſperzenze, mi pare, che ſufficientemente la pro-vano.

Pure da taluno forſe troppo ſcrupoloſo potrebbe op

porſi, che ſiccome la ſezione traſverſale del primo ramo

17a di circonferenza poco meno che tre pollici per cagicne

del diametro, ch’è dipoll. (9.1. Ejp. XL.),- cosìidue;

taglifattivi della larghezza ciaſcuno d’un pol/ice non

ne occupano ſe non intorno a’a’ue terzi, e per con~

ſeguenza due terze parti *vengono a tagliare delle

_fibre longitudinali del ramo ,- rimanendone intera

quaſi la terza parte : Che per que/Ze fibre intere`

può la maggior parte ſalle-uarfi delle 13 once d’ar—

qua , che diconji imbe-uute dal ramo, e nelle tran:

cate ſolamente quel poco , che ſi ſ-vapora da' tagli.

Il che *verrebbe maggiormente a confermarſi dal ri-,

'flettere , che l’ altro ramo ſimile , che poco nella

groſſezza avanza-ua 'que/Z0 intaccato, ne attraſſe po

co meno del doppio cioè a dire 25 once . Negli al;

tri rami poi inciſi con quattro tagli , non eſſendo

indicato il diametro della flzione traſverſale ( [85** '

bene quello del 3. ſi dice , che era ſottile) , -nè

la larghezza’di que/li tagli , non può ſaperſi *, ſe

le fibre longitudinali erano tutte tronCaíe , nè

avrebbero ſenza .intaccargli facciata maggior copia

d’ acqua , non eflèndoflme fatta', come nel S. I. con

fltmiglianti rami la pro-va'. Per evitare dunque-que

fle difficoltà , bo penſato ripetere“in una maniera

più deciſiva que/?e .ſperienze ,; onde ore/Zane ,meglio

ſiabilito il concetto del Sig. Hale: intorno 'al moto

laterale del ſugo nutriti-uo negli-alberi , o quale/ne

”uo-vo argomento ſi rica-”aſſe per la parte contraria.

Perciò .proccuratimi due ramuſcelli ſimili appreſſo a

poco di Ciregio , di cui: ano più, ſronduto ,, ed un

ñ poco



’ì

”6 S T. A T I C A

verde, per quanto lo conſervarono ancor quelle

di tutti gli altri rami dell’ iſteſſo albero.

6-. L’ iſteſſo giorno,voglio dire il 15.di Agoſto

feci due ſimili oppoſti tagli a quattro poll. di di

ſtanza ‘l’ uno dall’ altro in un ramo giovine e’vi

gorofo di Quercia, parallelo al piano dell’ Oriz

zonte, e di un pollice di diametro. Diciotto gior

ni dopo cominciarono le ſrondi di queſto` ramo _ad

m

poco più corto ave-ua nell’ inſerior eſlremitzì di dia

metro -Z- di ollíce, e l' altro più lungo ma alquan

to più fear o di ſrondi 7’; ; intaccai il prima oriz

zontalmente nelle quattro parti oppoſle con quattro

tagli diflanti l’ una dall’ altro nella lunghezza del

”amo da circa tre pollici, cominciando il più òaflo

intorno a mezzo palmo ſopra l’ eflremítà. _Quefli ta

gli occupavano ciaſcuno la quarta parte della cir

conferenza , e penetra-vano ſino alla midolla , la

quale rimaneva ſcoperta per l'altezza di circa due

linee, avendone tolto la buccia, ed il legno , fica/re‘

l’ inca-uo rappreſentava rozzamente la figura della

quarta parte d' un cilindretto ‘alto due' linee , la di

cui-'baſe era la ſeqione del ramo . Polli que/Zi due

rami alle I4 d’ Italia coll’ eſſre-mira in due bocce

piene d’ acqua , ne attrflflero per tutta la ſeguente

mam’na fino all’ ora da ‘mezzogiorno quell’intacca

zo ſei, e l’ altro ſette once . .Allora laſciato il pri
ono, feci ì in queflo ſecondo due oppofli ra li fiamicir

colarí, uno da circa un palmo e mezzo fopra l’a/Zre

mit-ì , e lontano dall’ altro intorno a tre pollici e

profondati ambedue , come quelli dell' altro ramo ,

 

per` l’rsteſſa alteZZa di due linee ſino alla midollo. l

.Ed immerſo/o nua-vamente nell' acqua, ne ſucciò nel

lo fazio di 24 oreſii once, cbe- vuol dire qua/i la

fleflç quantità , c e ne ave-va imbevuta prima di

farm' i tagli. ~

Or quefle due ſperienze unite con quelle del .ſig.

Hale: mi pare che manifestamente dimostrano la ca'

mu

-~~ ——1_.--
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ingiallire , mentre quelle di tutti gli altri ſi man

tenevano ancora verdi.

7. ll medeſimo giorno ancora ſcortecciai per un

poll. intorno un ramo ſimile al precedente della

medefima Quercia; e 18 giorni dopo aveva tutte

le ſue ſrondi verdi, come quelle degli altri rami.

Ma dove questi però le mantenneroxper tutto l'~

Inverno a riſerba ſolamente di quelle della cima,

il ramo ſcortecciato, come anche quello intaccato

le perderono di buon’ ora. ’

8. Anche nel medeſimo giorno ſeci in un ramo

di Melo Appiuolo (/2) perpendicolare all’ Orizzonte,

e di due poll. e mezzo di diametro, dirimpetto a’

quattro punti cardinali quattro tagli, ümili agli al:

3 trr

municazione laterale de’ vaſi , per cui ſi conduce il

ſugo nutritivo negli alberi * perchè ſe non aveſſero

queſii vaſi lateralmente delle ramiflcazioni tra loro

comunicanti , non avrebbe potuto in quefli due ra

mi ad una conſiderabile altezza ſalire, ſenon quel

la piecíola quantità d’acqua, ebe vi penetrava per’

le fibre della midollo, eſſena’o tutte le altre della

corteccia , e del legno da’ quattro tagli nel prima,

e da’ due ſemicircolari nel ſecondo ramo troncate: e

le ſrondi per conſeguenza avrebbero dovuto pre/Z0

invizzirfi, non bajíando il ſolo umore della midol

la a nutrirle, tanto più cbe io tenni i rami in una

flanza chiuſi la notte , ed in certe ore del giorno

eſoo/ii a’ raggi del ſole ,* e con tutto ciò ojſervai ,

cbe ſi mantennero ſrefibiflime tanto nel ramo in

taccato, quanto nell’ altro intero, e cbe ambedue at

traflèro quaſi l’ ifleſſa quantita d' acqua . .ſe dun

que que/Z’ acqua trovando impedito il cammino di

retto , paſſa ciò non oſiante nelle viti ſuperiori del

ramo , biſogna nec'eſſaríamente , tbe vi ſiena altre

ſirade , cioè a dire altri vaſi laterali , per cui vi

ſi poſſa condurre , tra-verſando , er così dire , lo

ſpazio fra l’una , e l’ altro taglia interpello.,

(b) Golden Renn” très. - `
ñ- J... a
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tri di ſopra deſcritti, larghi ognuno due poll., e

nove poll. l’ uno distante dall’ altro. E sl le fron

di, come le mele di queſio ramo ſi conſervarono

egualmente bene, che le frondi, e le mele di tut

ti gli altri.

~ 9. Vediamo anche da queſta ſperienza la libertà.

del paſſaggio laterale, che hailſugo nutritivo, quan

do il paſſaggio diretto gli è interrotto più Volte.

1' OSSERVAZIONE V.
4. ' ì `

a. Uando da, un ramo di qualunque albore ſito

glie un pollice di corteccia in giro, ſi è varie

volte oſſervato che periſce il ramo più vi

cino, ch‘è ſotto , ancorchè ſi trovi in ſituazione

opposta al ramo sbucciato . Or di queſt’ effetto

particolare poſſlam noi ricavar la ragione dell’

Eſperienza XL, dove ſi prova la libera comunica

zione laterale de’vaſi , per cui ſ1 conduce -l’ umor

nutritivo negli alberi; perchè sbucciando un ramo,

ſi‘viene a privare di quella parte di nutrimento ,

che gli era da’ vali dell’alburno , e della corteccia

ſomministrato ; 0nd’ è obbligato a ſucciarlo tutto

da’ vaſi del legno con maggior forza , ed in mag—

gior quantità, che il ramo oppoſto , a cui uſurpa

per conſeguenza una buona parte del nutrimento

dovutogli, e quando ne uſurpa troppo , l’ affama,

per così dite, e lo ſa in breve tempo perire.

z. Altri eſempi d’ù’ña ſomigliante avidità d'umo

re ho veduto ancora ne’ rami di un Pero (t); i

quali giovini, e vigorofi, e di due pollici in cit

ca di diametro lo ſucciavano con tanta forza, ed

in tanta 'gran quantità, che ne privàvano i rami

vicini tanto inferiori , quanto collaterali per ogni

verſo, ſino a 18 pod. di diſtanza , i quali per

mancanza di nutrimento perivano.

3. Dali’iſteſſo principio credo ancora che debba

‘ *i v '
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(t) Catani”: Peartrèe .
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alle Volte la ragione ripetecüz Per cui alcuni rami

dopo eſſerſi anneriti ſi ſeccano; -dico alle volte ,

perchè ſpeſſo queſt’. effetto dipende da qualche i.

Termità, o-da qualche difetto della radice partico

lare , che ſerviva a nutrire quell-amo ; o dalla.

cattiva qualità ancora dell’aria', che fa ſeccare

quei rami ,,che o per l" una, o per l’altra di que

ste interne cagioni ſi trovano indeboliri.

4.. L'eſperienza, c’ inſëgua, che gli alberi pian

tati in un terreno‘, che non ſia per loro conve

nevole , ſono ſuggettiſſlmi ad eſſere abbronzati ; il

‘che anche èiper noi un motivo d’ attribuire que

sta infermità degli alberi al difetto del nutri

. MW. ` " "

ESPERIENZA XLI.

r. L dl 13. di Agosto verſo l' orañdel Mezzo

giorno tagliai un groſſo ramo di”Melo, ed

impiastrfltolodimastice nell’estremità x, lo-ricoperfi

con veſcica bagnata, legandovela ſortementeintor

no . Indi tagliandone la cima— in b, dove aveva di

diametro ó} di pollice, l’ immerſi per questa parte

.in una caraffa d’ acquab, in maniera che il ramo

yenſivaastar roveſciato coil’ estremità inferiore all’

m u . .

z. In' tre giorni c due notti attraffe in questa

maniera, e traſpirò 42 libbre' -e z oncee mezza.di

acqua; e le frondi fi conſervatorio verdi; mentre

quelle d’ un altro altro ramo, nell’ isteſſo tempo

ſeparato dall’isteſſo alba-3,‘: ſenza metterlonell’acqua,

invizzirono quaranta ore Wimax-…dal che atteſa la

gran quantità di umore imbevuta …e traſpirata dal

primo ramo, chiaramente appariſce , che con gran

libertà paſſava questo umore daſhi in g b ſ e, e

quindi calava ne’ riſPettivi rami a ſvaporarſi per

le ſrondi . . . .

3. Può queſta ſperienza ſervire a ſpiegarci la

* › ….’.'é.;.\ .‘Ì' a.
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4,li/:57.23. ragione, per cui ‘ll ramo b, ſpuntato dalla radice

‘x, vegeta molto bene, quantunque queſta radice
quì ſi ſuppone ſu0r del terreno ì, e tagliata in c;

poichè l’ umore è dall’ albore tirato in giù verſo

1 ;x‘con quella medeſima facilità , che ſarebbe tirato '

Pig.14.

:in ſu`da c a x, ſe l’ 'eſtremità c della radice ſoſſe

-dentrò al terreno. Onde ricavandoſi da molte ſpe

rienze del primo, e ſecondo Capitolo manifeſta

-inente che il ramo b ha moltaó forza di attrarre

-nell’ eſ’tremità‘ x, non è maraviglia , che vegeti,

lſenza che vi‘ ſia circolazione d’ umore.

“4. Quella medeſima eſperienza XLI, ela XXVI

-ci-dimoſirano ancora, come di tre alberi, che ſono

inarcati, ed innestati inſieme in x, e z, quello di

mezzo creſce, e vegeta bene, tanto ſe gli fieno ta

gliate le radici, quando ſe avendolo ſradicato, ſi

annesti talmente agli altri due, che rimanghi ſo

ſpeſo in aria; perchè tira da quelli in' -x e z con

molta forza il ſuo nutrimento, nella steſſa manie

'ra che i rami roveſciati nelle medeſime eſperien

-ze'XXVI , e XLI imbevono l’ acqua.

r .5. E queſta ancora è la ragione, per cui il Sal

cio, la Liſimachia, il Rovo, la Vite, e la mag

gior parte degli arbuſ’ti creſcono capovolti colla

cima in giù nel terreno . ~

e. E‘SPERIENZA XLII.

gr. 'L di 27.‘di Luglio volendo ripeterel' eſpef

*' - rienza del 'Signor Perrault (i), preſi alcuni rami

. : . -, di
..ñ

 

ì (í)‘Q-ueſia è ‘una delle molte ſperienze, che il Si

gnor Perrault reca in prova della circolazione dell’

{umor nutritivo -negli alberi, penſata da lui , epro—

pofla, come un… nua-vo rino-vato, alla Reale .Accade

mia delle Scien‘Ze ſin dalla ſua prima inflituzione

nel 1667 ,* enza ſapere , che un Medico d’ Ham
bourg , conſoli-»ne riferiſce Fontanelle nell’ Istoria dell’

ifl’eſſa Accademia al 1709‘, l’ ave-ua due anni pri

ma
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di‘ Ciregio del Duca, di Melo` e di Uva ſpina

koſſa‘, diviſi ciaſcuno in due; de’ quali uno a ene

immerfi in un gran vaſo e d pieno d’ acqua , ri

…manendo i’ altro compagno b all’ aria apercafugrli

e
 

ma pubblicata. .Alcuni vogliono, che ſia flata an

che accenna”: da .Tppocrate nel libro intitolato de

natura Puerorum *, quando diflë : In arbore mu

tuam quandam diſtributioan ex imis ad ſumma,

8( contra fieri debcre ; e poco dopo arbore-m ali

menrum ex ſuperioribus , 8c inſcrioribus partibus

~capef’lìere . Il che, ſe e` 'vero, biſbgna credere, come

ancora è parere di molti , che a-ueſſe già lppocrate

cono ciuta prima la circolazione del ſangue; paia/:è

'la ola analogia, che paſſa tra le piante, e gliani.

mali pote-ua indurlo m quefla opinione 5 conforme
v-v’induflè il Perrault, e appreſo di lui 1/ Mariot

te , il Malpighi , il Dubamel , e molti altri , a’

qualiperò ſin da quei tempiſi oppoſero il .ſignor Du

Clo:,’Dadart, la Quintinie, e con maggior calore il .ſig.

Magical, cloe in un particolar trattato minutamen.

te riſponde a tutti gli argomenti del Perrault ; e

di 25 eſperienze da lui raccolte per fondar-ui il uo

ſiflema, r'nolte pretende , che fieno interamente al—

[e, e delle altre ſalfi: le conſeguenze. Tal’è quefla,

che‘ il Signor Hale: ba quì *voluto ripetere, e l’al—

tra ſimile da lui riferita nel S. 3 a pag. ”3 ; per

le quali il Perrault , ed i ſuoi ſeguaci preſumono,

che manifeflamente ſia dimoflrata la circolazione

dell’ umor nutritivo `negli alberi ; ’perchè [e la ra

dice c fuor del terreno ( fig. 23 ) , ed i ramo b

(fig. 25. ) fuor dell’ acqua *Hegel-‘ano , e mettono nuo
’ue ſrondi _e rampolli , biſogna , cbeſi rice-vano per

~w'a di circolazione l’ umore , non potendo ſecondo

e I immediatamente riceverlo. Il Mazza] niega que.

ſia impotenza, e ſofliene, che l’ uma ,direttamen

te penetri e nella radice , e vnel ramo , diſcendendo

per quegli flefli canali, per cui _ſarebbe nella [arm.

Fu*

Pig-25(
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del vaſo . Altri rami dell’isteſ’ſa ſpecie tagliaìanco

nel medeſimo tempo, e gli ſoſpeſi tutti ad una in

ſeriata, dove invizzirono , e ſeccarono in capo a

tre giorni; intanto che il r—amo b sì del Ciregio,

co
 

turale poſizione ſalito . Que/ia medeſima E pur l’

opinione del .ſignor Hales, cb’ egli quì maggiormen

te conferma all’eſperienza, cbe allega al ‘SL ,2. ag.

113 .' poichè ſiccome in eſſa non è alcun dub io ,

cbe l’ acqua , che dalla parte della cima ſale nel

fuflo ,ſcende poi ne’ rami per quei canali medeſimi,

per cui vi ſarebbe dalla 'parte delle radiZi ſalita ,

così nella fig. 2.3 la radice cx riceve per di ſopra l'

alimento dal monticello di terreno e nell’ iſieſſa ma

niera , cbe per di ſotto ricevuto l’ avrebbe , ſe l’in

ſerior eflre-mita c foſſe flata nel terreno piantata. E

nell’ Eſperienza del Signor Perrault l’ acqua , cbe

imbeve .il ramo c n , arrivata in n s’ incammina 4a

maggiorparte a nutrire il ramo b _per uelle vie

medeſime, per cui penetrata vi ſarebbe, ſa endo dall'

eflremita inferiore del tronco a . Ed in que/la ma

niera può aſſai meglio la loro vegetazione fioiegar/i,

che nell’ ipoteſi della circolazione , nella quale non

“ricevendo la radice , ed il ramo ſe non quell’ umo

re , cla’: è di ritorno per la corteccia , è _certo , che

"ne riceverebbero molto meno `del ſolito , e per con/e

guenza . non potrebbero ,p come al ſolito , ,nutrirſi e

verdeggiare. .ſenza cbe 'nella ſoprariferita eſperien—

ZG del ;Perrault par, che difficilmente fi conca-fiji”,

come poſſa quefla circolazione.eſeguirſi `; percjèdo

*vendo ſupporji , cbe vi fra nelle piante. una doppia

ramíficazione di vaſi", deflinari altri a condur l’

umore dalle radici verſo-la cima , ed altri. a ripor

tarlo dalla cima alle radici 'verſo la cima , ed altri

a riportarlo dalla cima alle radici , come uflbcrto

`S‘eba , e Federico Ruiſcbia dicono nelle Tranſazio

nipſnglicane avergli oſſervati, a ſomiglianza delle

arterie , e delle vene nel noſer corpo ,~ è certo, cbe

` ` ` que
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come dell' Uva ſpina, e del Melo ſi mantenevano

ancora verdi; ed il primo, cioè quello del Cire- ‘

gio , non cominciò ad'invizzire, che all’ ottavo gior

no, eall’undecimo gli altri due. E’ manifeſto dun

que
 

questi *vaſi , che poſſono ancbeffirterie_ e ‘vene chia

Marſi ‘, dovranno nelle ſuperiori e remmì dellapian.

ta. unirſi in maniera , che il ne dell’ arteria ſarà

principio ſdella *vena '; ed avere nelle radici delle

boccucce ſeparate , cioè le arterie per ricevere dal

terreno l’ umore , e le *vene per iſcaricarlo . Or ciò

poſio ſe tagliate ad una pianta le radici, `i"-immer

ge colla cima- nell’acqua, domando, come farà que/ia

acqua a penetrare per contraria direzione ne’ ”tenti

chiuſi di detta' pianta? Do'vrrì certamente farſi ſira

da pe’ pori , i quali ſon diſpoſii egualmente ad in

trodurla tanto nelle *vene , che nelle arterie . Come

dunque ſale per una ſpecie ſola di vaſi? E come ri

trovandogli nell' eſiremità della Pianta, che riguar

da-va le radici, tagliati tutti , può da quelli ,_ per

cui è ſalita, imboccarſi negli altri, che debbono ri

condurla in già, e farle compire il ſuo circolo? La

fleſſa difficoltà può farſi nell’ e/perienza degli arbu

fli, che crefirono piantati colla cima in giù nel ter

reno. Il cite /ì piega aſſai bene nel ſiflema del .ſi.

gnor Hale: , upponendo , che i *vaſi fieno da per

tutto gli flefli, aperti dall’ unae dall’ altra eſiremi—

:a , e che dieno call’ iſieſſa facilità all’umor nutriti

*uo il paſſaggio. ' ` A

Degna di leggerſi a queflo propoſito è l’ eſperienza

del .ſignor Leeuvvenboek , cbe egualmente i Difen

ſori della circolazione, egli .Avverſarj riguardano,

come una *vale-voliſfima pro-va del lor ſiſiema. Tan

to è *varia tra` gli uomini la maniera di giudicare,

che poſſono da un {fieſſo principio ricavar/i due con

ſeguenze diametralmente contrarie . Piantò dunque

Leeu'vtitrrboek , come dopo la lettera 64. riferiſce ,,

Tiglio;nell’ .Aprile del 1686 due teneri arbaſcelli di

, e quarta

Fig. 25.
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que_ e dalla quantità d’ acqua, che dee per traſpi

razmne conſumarfi in undici giorni , e da quella,

che le ſrondì lo debbono attrarre per conſervarfi verdi,

e dallo ſcemamenro ancora dell’acqua nel vaſo, è ma

m
 

* quando fu ſicuro , che fierano appigliatí , glipie

gò tanto, cube arrivarono colle cime in terra dentro

due fofle a quella dirittura apposta ſca-vate per rico

prirle, come in fatti *velecoprì , laſciando ſolamen
te, che ſorgeflſiero fuori l’ estremitàdegli ultimi rami;

e per mezzo di alcuni pali legati agli alberi, ed al

tamente ficcati in terra tennegl-i «a forza in que/ia po

ſilura incur‘uat-i ſino‘all’ufpriledel 1688i” cui *veden

do, che ave-vano dalla parte delle cime gettato ſuf

ficiente copia di nuove radici, fuelje dal terreno le

radici 'vecchie, ed alzolle in aria, dove dopo 14.

`giorni oſſer-vò, che cominciamnoacacciare una gran

quantità di gemme, c1” poi formarono de' perfet-tiſ

fimi rami. Or quale argomento pnò da queſla eſpe

rienza dedurfi in _ſa-vare della circolazione del l

ſugo? Neſſn’no, ſecondo mi pare ; conforme neſſuno

ſe ne può dedurre in contrario. _Que/io ci che am

mettendo la circolazione , biſogna neceſſariamente

concepire , che mentre il Tiglio è per ambedue le

parti piantato nel terreno , facciano tanto le ar

terie, quanto le vene l’ oflîcío ognuna e di arteria e

di 'vena nel medeſima tempo dovendo sì leune, come

le altre pigliare e riportare nel terreno l’ umore. 0n

de ſarebbe que/ia eſperienza contraria ad un’ altra

del Signor Perran’lt; da tutt’iFautori della circola

zione riferita, in cui ~uie‘ne a pro-vare, che quefli

canali, che 'egli chiama aſcendenti , e diſcendenti,

ſecondocb'è conducono da ſono in ſopra, o da ſopra

in ſotto l’ umore , ſiena fra .loro affatto diverſi , e

che non oflìmo eſercitar gli uni le veci degli al

tri . Poichè ’taali'andofi un picciolq ramuflello di

Olmo ſenza nodi, e dell’altezza di circa tre dita,

in modo che 'w' fl ‘po-(Ta dall' una, e dall’altrae re;

.a mn‘
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niſel‘to, dico, che il ramo b ne imbeve tutta queſta

quantità per mezzo delle frondi, edelramoc, che

Vi ſtà dentro immerſo.

2. Repucai la medeſima eſperienza con alcune

-pian
 

mitä adattare un imbuto di cera , e verſando i'r'a

ambedue gl* imbuti dell‘ acqua , afleriſbono, cb‘e paſ

ſa nel ramo ſolamente quella, c-b'e firm-ſa nell’im

buto della parte ſuperiore, cioè'd’ell'eflremitxì , cbe:

riguarda-va l'a cima dell‘ albore ; e cbe all’ incon;

tro per l’eſtremità inferiore lpenetra lo ſpirito di *vi~`

no con grandiffima libertà . .E ſuccedendo l’ i/ieffo—

ancora in *varie altre ſpecie di alberi, ne deducono

in conſeguenza , cbe l’umore, cbe dalle radici ſale

verſo la cima e` più ſottile e ſpiritoſa , e quello ,

cbe dalla cima, *verſa le radici diſcende, è più ac

uoſo e groſſolano. Del che molto volentieri miper

ſuaderei , ſe poteſfi per uadermi dell‘ eſperienza me

defima . Ma io non [b capire , come l’ acqua non*

poſſa per mezzo dell’ imbuto dalla parte delle radi

ci inſinuarfi nel ramo, quando ‘vi s’ inſinua l’umo

re terre/ire, che pure non è altro cbe acqua.

Ma laſciando que/Z0 umore , cbe rarificato dal

ſole è ſorſe molto più ſottile dell’acqua, ſappiamo,

cbe l’acqua fleſſa ſale liberamente in un ramo, cba

*ui ſia dentro immerſov dalla parte delle radici. Co

me dunque non può verſataper l’imbutodallapar

re- ſieſſa difiendervi ? Forſe non ba- il ramo in que

jia diverſa poſitura l'ifleſſa forza di attrarlal' J”—

zi *vi è di più la forza di gra-vità , cbe— dee ſpi

gncrla in giù, e farla penetrare, ſe non può ne’ca

nali aſcendenti , cbe ſono troppo angufli , o diſſaz

datti a rice-varia , almeno ne’ diſcendenti , che ſon

- uei , per cui ſi ſuppone , cbe paflî verſandola per

l’ imbuto applicato all’ altra eſlremità . Tutte que

fle confiderazioni mi banno indotto a dubitare di

queſta ſperien a; e mlendola replicare miſono mag

giormente _confermata nel dubbio. .Pair/:è avendo azt

\ a u
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piante di Melo , e di Vite` , immergendogli nella

steſſa maniera per uno de’ loro rami in una ſtorta

grande di vetro ripiena d' acqua; della quale oſſer

vai, che attraſſero un’ aſſai confiderabile quantità,

’ cconſervarono verdi' per molte ſettimane le ſrondi.

- 3. Di quì li ſcorge , quanto è probabile, che le

piante imbevono l’ umido della pioggia, edella ru

giada, maflime nelle Ragioni aſciutte; il che mag

giormente è confermato da certe ſperienze comin

ciate da poco `tempo a farli negli alberi piantati di

Treſco ; poichè lavando ſpeſſo il tronco di quei,

che promettono poco, fiarriva a fargli eguagliare,

ed anche ſuperare gli altri più vigoroſidella medeſi

ma piantagione. Ed il Signor Miller conſiglia,, di

,, bagnar la ſera diquando in quando la cima degli

"alberi, edi lavare, e nettare con una ſpazzola la

,, corteccia intorno intorno al pedale; della qual

,, pratica ho varie volte, dic’egli, eſperimentato da

,, me steſſoil vantaggio. Miller Dizionario de’Giar—

dinieri Suppl. Vol. z. al titolo of Planting.

o
ESPE
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alcuni ramu/èelli di Olmo applicato l’ imbuto dalla

parte delle radici, ad altri dalla parte della cima,

bo *veduta , che .ri de’ primi, come de’ ſecondi alcu

ni laſciavano paſſar l’ acqua più pre/io ,' altri più

tardi ñ; ed in alcuni ancora non potè affatto pene

trare, forſe per qualche tortuo/ittì, o qualche ostru

zione delle fibre del ramo , o per qualche altra ca

gione, .che non ſaprei aſſegnare; non avendo avuto

agio di rifarne altre volte la pro-va , e bastandomi

di avere più d’ una volta oſſervato paſſar l’acqua

ne’ramuſcelli di Olmo dalla parte delle radici ver

ſo quella :della cima , per poter almeno aflicurare ,

che l’ eſperienza del Perrault non ſi verifica ſem

pre, e per conſeguenza niente conclude a pra della

circolazione del ſugo nutritivo negli albert .
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ÈSPE R IE Nz A XLIIl.

1,, AL dl_ zo. di Agosto preſi un’ora dopo mez- Pig-*5

zo giorno un ramo di Melo b di 9 pie

di di lunghezza con un poll. e tre quarti di dia-

metro , carico di molti ramuſcelli laterali, e di

ſrondi ; ed avendolo per tre poll. di altezza in r

ſpogliato della corteccia, e dell’alburno , o ſia di

quell’ ultima tunica legnoſa l’ anno avanti formata,

vi‘ ſecl iz poll. ſopra l’ inſerior estremità un ta

glio y, che oltre la corteccia penetrava ancora nel

detto alburno . Indi lo stuccai col ſiſone di ,piom

bo l, al quale eta adattato il cannello di vetro a,

che avea di altezza dodici piedi, e mezzo pol

lice dl ‘diametro : e ripieno tutto d’ acqua il

cannello , la ſucciò il ramo in ragione ditre poll.

e mezzo per minuto. Paſſata una mezza ora oſſer

vai _manifeſtamente 'più umida la rte inferiore del

taglio , mentre la ſuperiore appariva nel medeſima

tempo più aſciutta, e bianchiccia. ‘

2. Ora in questa eſperienza l’acqua dal cannella

ſale nel_ ramo paſſando neceſſariamente per la ſ0- -

stanza interna del legno ; poichè l’~ alburno' novel

lo dell’ultimo anno mancava per tre poll. intorno

al ramo. *Se dunqueil ſugo nutritivo nel ſuo cor

ſo naturale diſcendeſſe- per questa tunica di legno

grovme `, o come molti credono , per una strada

dl mezzo tra eſſa , e. la corteccia‘, l’ acqua ſarebbe

per la medeſima tunica , o per la corteccia diſce

ſa; ed avrebbe per conſeguenza inumidita prima la

parte ſuperiore del taglio ; dove per'lo contrario

ſu la parte inferiore. trovata umida. ~ ñ -

3. Ripetei la medeſima eſperienza con un groſ

ſo ramo di Ciregio del Duca ,~ nè la parte ſupe

riore del taglio, potei ſcorgere , che più dell’ inſe

r-iore s’inumidiſſe ,* come avrebbe dovuto neceſſa

riamente accadere , ſe il ſuccio foſſe per la cor

teccia diſceſe , o_ per_ l’ultima' tunica del nuovo

legna* ' 4- LV
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4. L’isteſſn mi avvenne replicando queſta mede

ſima eſperienza con un ramo ſvelto da un albore

di Cotogno.

5. ‘Si avverta però qui, che ſe io intaccava uno

di questi rami in q tre piedi ſopra di"? , non po

teva allora riuſcirmi nè di vedere , nè di ſentire

alcuna umidità in quell’ intaccatura, quantunque vi

paſſaſſe una gran copia d’ acqua; perchè il ramo l'

attraeva in ragione di 4, a, e 2 poll. per minuto

da una colonna d’ acqua di mezzo poll. di diame

tro. E la ragione di questo è chiara dall’ Eſp. XI;

poichè la parte del ramo ſuperiore al taglio attrae,

e traſpira tre o quattro volte più d’acqua, che la

gravità della colonna parimente d’ acqua di 7 pie—

di di altezza nel cannello non può ſpignerne dall’

eſtremità del medeſimo ramo lino a q , che n’ è

lontano 3 piedi . Dunque il taglio dee neceſſaria

mente restare aſciutto , non ostante la gran quan

tità d’ acqua , che vi paſſa ; perchè la parte del

ramo, che gli stà ſopra, attrae con gran vigore’l’

umido, per ſomministrar materia alla ”aſpirazione

copioſa, che ſi fa per le frondi.

ESPERIENZA XLIV.`

‘ . *l ' '

I. IL di 9. di Agosto alle ro~ della mattina pre!

parai,- come nella precedente Eſperienza,~ un

ramo di Ciregio del Duca , che aveva di altezza

cinque piedi , ed un pollice di diametro , ſenza

però coglierne all’ eſtremità nè l’ alburno , nè la

corteccia; ma ſolamente dopo aver ripieno di ac

qua il cannella , tre poll. ſopra la detta .eſtremi-‘—

tà lo ſcortecciai per un pollice in giro . La parte

inferiore della corteccia tagliata in questo ra_mo

s’ inumidl molto , e la ſuperiore rimaſe aſciut

ta (L) .

 

, . ì ` z. 'L'I

(k) Luefle ſperienze diflmggano interamenteflilfi

x‘ * ema
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2. L‘isteſſo effetto mi accadde replicando nel

medefimo giorno dell’isteſſa maniera_ questa eſpe

Jienza in un ramo di Melo .

3. Egli è dunque probabile , che il ſugo nutri

Stat. I tivo
 

.l’oma flabilito dal Perrault intorno alla circolazio

ne del ſugo nutritivo negli alberi . Ppicbò ſe foſſe

vero , come .Egli , e la maggior ,parte de’ Botanici

a preſſo di lui ſuppongono , chſalga tutto per la

jgfla'nza legnoſa fino aMemitè delle frondi , e

da quefle per le fibre della corteccia ſcenda a nu

trir le radici , le quali non potrebbero 'alimentar/i

dall’ umore crudo , e non ancor digerito, cbe lorſom,

mini/ira il terreno ; non fi dovrebbe in primo luogo

tagliando la corteccia inumidirfi la parte inferiore ,

ma ſolamente la ſuperiore del taglio : laddove nelle

pruave ſattene dal Sig.Hale.i,` e da altri ancora accade

tutto il contrario , cioè a dire che ſempre l’ inferio

re, e rade volte la ſuperiore ſi ſcorge umettata. Ed

in ſecondo luogo perír dovrebbero tutte le piante, a

cui ſx levafle parte della corteccia in giro . Ma noi

vediamo , cbe vegetano . E nell’ Iflaria dell’ .Acca

demia delle .ſcienze ſi legge, cbe un Olmo, cbe nel

principio del x708 era interamente sbucciato dal pe

dale ſino alla cima , ſi mantenne ciò non oflante nel

fuo vigore, conſervando per tutta l’ e/iate le fronde'

niente meno che tutti gli altri alberi della medeſi—

ma ſpecie ; e ‘le avrebbe forſe più lungamente con

ſervate , ſe il Giardiniere giudicandolo inutile non

l’ a‘veſſe nel ſeguente Autunno ſradicato . Sappiamo

di più, cbe le cipolle delle piante ſeppellite dentro

al terreno gettano molte radici rima di cacciarfuo

ri neſſuna fronda : cbe una pianta vigoroſa reciſa

vicino alla radice ripullula, quantunque reſtando la

radice in quefla ipoteſi priva del ſuo nutrimentoda

vrebbe perire.- cbe dell’ {/Zeſſa maniera gli ulivi ta

gliati raſentc il terreno cacciano de’ nuovi rampolli,

cbe poi divengono alberi . Dunque è certo , cbe le

ra
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tivo ſale tra la corteccia ed il legno , come per

tutte le altre-parti dell’albore. Ma nelle preceden

ti eſperienze abbiamo ritrovato, che queſto umore

sffiinnalza la maggior parte per l’azione , che il

calor del ſole eſercita ſulle ſrondi, le quali a que-ñ

ſto effetto, pare, che fieno ſtate molto ampie dal

la Natura formate , e molto ſottili. Dunque pro

xbabiliſſimo è ancora , che ſalga per le parti più

eſpoſte al ſble, come appunto è la ſcorza. E ſe ſi

conſidera , che i vaſi al ſuo paſſaggio deſtinati ſon

così 'angusti , che dee quafi ridurſi in vapore per

penetrarvi, ſi concepita facilmente, che il calor del

ſole, .che batte ſulla corteccia, dee piuttoſto diſporre

queſto umore così ratificato aſalire, che aſcendere.

…ESPERIENZA XLV.

I.; dl 27. di Luglio preſi parecchi rami di

- Uva ſpina roſſa , di Vite , di Ciregìo , di

Melo, Pero, e Suſino , ch’ erano in più ramoſcel

li diviſi ; e ſeparatamente gl’ immerſi coll’inſerior

eſtremità in tanti vaſi , come x, pieni tutti d’ac

Q p

 

radici non ban biſogno , cbe fienda l’ umore dalle

ſrondi a nutrirle ,* ma ſon contente di quello , cbe

dal terreno immediatamente rice-bono ,* il quale è

ancor ‘certo , cbe ſale indifferentemente per le fibre

tanto della corteccia , quanto del legno . Onde ~uo

lendo ammettere la ſua circolazione , biſogna ſup

porre, cbe- indifferentemente ancora e per le une, e

per le altre diſcenda, non già per alimentar le ra

dici, ma per altro fine a noi ignoto della Natura.

Il cbe per altro non è impoflibile , nè importa neſ

ſuna fiſica repugnanza, o contraddizione . Ma cbe

fia poi di fatto così , non mi pare , cbe abbiamo

finora eſperienze ba/lanti a pro-vario ; poicbè tutte

quelle , cbe da’ Fautori della circolazione ſi addu

cono, poſſono, come il noflro .Autore è diſentimen

to, fuor di quefla ipoteſi ottimamente ſpiegarſ.
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qua, avendo prima da ognuno-:di -questi rami le

vato intorno intorno un pollice di corteccia in z,

per vedere, ſe le ſrondi b ſopra `di zvli manteneſñ

ſero verdi piu lungamente , chele ſrondi degli al

tri ramuſcelli a,c,~d. Ma non vi *ſu da notarſi la

minima differenza ; perchè invizzirono tutte nel

medeſimo tempo . Se dunque il ſucchio foſſe nel

ſuo ritorno art-citato in z , come dovrebbe ſup

porſi ammettendo la circolazione , ſi ſarebbero
vedute le ſrondi bìpiù lungo tempo verdi di quel

le degli altri rami .~ il che non avvenne ; anzi

nemmeno in z vi fu ſegno alcuno d’ umidità .

ESPERIENZA XLVL

x. L meſe di Agoſto tagliai la corteccia in

,giro all’altezza d’ un pollice da un ramo

giovine d’ una vigoroſa Quercia , _ch' era nell’albo

re ſituato all’ aſpetto del vento Maeſtro . Le fron

di sì di questo, come d’un altro ramo anche nello

fleſſo tempo ſcortecciato per la medeſima altezza

d’ un poll., caddero molto preſto, cioè a dire ver

ſo la fine di Ottobre; laddove tutti gli altri rami

di quella Quercia eccettuati quei della cima , ſi

mant’ennero per tutto l' inverno ſronduti . Onde

manifeſtamente ſ1 ricava , che minor copia di

umore ſale in quei rami, a cui manca della cortec

cia, che neglialtri, ‘che ne ſono interamente vestiti.

a. A dl I9.diAprile dell’anno appreſſo ſi aprira

no le gemme di queſto ramo cinque'çſei giorni

prima di tutte le altre dell’ isteſſo albore . Del che

può la cagione molto verifimilmente ’attribuirſi al

la minor quantità di umore crudo , ‘che 'tirano

questi rami sbucciati; perchè eſſendo la ”aſpirano

ne , quando le altre coſe vanno del pari , eguale

appreſſo a poco in tutt’i rami. , ſi condenſerà l’

umore più preſto in quelli, che ne contengono m.:

no, e molto più facilmente potrà ivi convertirli in

quella ſoſtanza glutinoſa, propria e neceſſaria alle pro

duzioni, che negli altri rami, in cui è più abbonñ.

dante, e più crudo. I a 3.D1
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3. Di qui ancora può la .ragione dedurſi , per

cui ſopra un isteſſo albore di mele , di pere, e dl

vari altri frutti molti giorni prima maturano quel

li, ne’ quali per ricoverarfi e nutricarfi abbia qual

che inſetto roſo , e troncato qualcheduno de’ groſ

ſi Vaſi , che vi conducono il ſugo . Per l’isteſſo

motivo parimente i frutti colti un poco acerbi

vengono più presto a maturità ,.che ſe fi laſctano

ſopra l’ albore , quantunque rieſcano dl meno

buona qualità . Queſti due effetti dipendono l’

uno dall’ eſſere il frutto , quando è roſo dal ver

me , privato in parte del ſuo nutrimento e l’ al

tro dall' eſſerne privato in tutto, quando ſi coglie

acerbo.

4. Così più ſolleciti ſono ancora a maturarfi i

{tutti , che naſcono alla cima degli alberi, non ſo

lamente perchè stanno più eſpoſti al ſole, ma per

chè eſſendo più dalla radice lontani, ſempre minor

nutrimento ne attraggono.

5. Per la medeſima cagione ſenza dubbio acca

de, che le piante, ed i frutti più anticipati vengo

no nelle terre aſciutte e ſabbioſe , che nelle terre

umide; non ſolamente perchè le più aſciutte ſono

nell’isteſſo tempo più calde, ma ancora perchè mi

nor quantità loro ſomministrano di nutrimento; e

l’abbondanza del nutrimento ſebbene ſa creſcere

più i frutti, gli ſa però maturare più tardi. Onde

per l’ iſteſſo principio può ancora ſpiegarti, perchè

ſe ne accelera confiderabilmente la maturazione ,

quando fi ſanno ſtare le radici dell’ albore per qual

che tempo ſcoperte.

6. Al_ contrario ſe gli alberi abbondano troppo

di ſuçchto crudo, come avviene, quando hanno le

radici troppo proſondate in ualche terra , che ſia

fredda e umida; quando lu ureggiano troppo nel

le fſpalliera , o ciocchè torna appreſſo a poco allo

ste o , quando er qualunque cagione non può l*

umore nella giu a proporzione ſvaporarne , come

accade ne’ vemeri, dove per eſſere troppo affolla

[G
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te le piante, troppo ſcarſamente traſpirano , ed il

ſuccio rimane crudo e poco digerito ; in tutti

qursti caſi pochi frutti gli alberi producono, e quaſi

alle volte neſſuno.

7. Così quando la state è moderatamente aſciut

ta, ſi hanno per l’ ordinario ( mettendo le altre

’coſe del pari ) gran copia di frutti; perchè allora

il ſugo è meglio concotto , e più confistenza e

- più vigore , che nell’ estate umida , acquista per

eacciar ſuori le gemme ſruttiſere . Questa oſſerva

zione fatta per tre anni di ſeguito , cioè a dire

nel 1723, 1724, e 1725 , è notata nell’ Eſperien

za XX

8. Ma ritorniamo al moto del ſugo , che dopo

aver penetrata quella ſottile, e fitta pellicella , che

ricopre le radici , ſi aduna abbondevolmente per

tutta la lunghezza dell’ albore tra la ſcorza , e il

legno nelle parti , che ſono di una teſſitura più

rada . Ed io credo , che ſe ne’ principi della pri

mavera , quando il ſugo viene alla Corteccia , e

rendela nelle Querce , ed in parecchi altri alberi

agevole ad eſſere ſtaccata dal legno, ſi eſaminaſſe

ro questi alberi vicino alla cima , ed al pedale ,

fi ritroverebbe la corteccia nel pedale più presto

umettata di quella de’ rami ſuperiori : laddove ſe

il ſugo difcendeſſe per la corteccia, dovrebbe eſſer

la prima ad umettarſi quella dc’rami.’ lo nella vi

te mi ſon quaſi accertato, che la prima a render

ſi umida è quella, che ricopre il pedaſe.

9. Oltrechè avendo noi nelle precedenti eſperien

ze veduta la gran quantita, che le piante attraggo

no, e traſpirano d’ umido , troppo prodigioſa biſo

gnerebbe fingere la ſua velocità , ſe voleſſe ſuppor

ſi, che queſto umore doveſſe tutto, o la maggior

parte almeno ſalire ſino alla ſommità dell’albore ,

diſcendere , e di nuovo la ſeconda volta ſalire pri

ma di ſvaporarfi .

10. E queſta gran quantità d'umore , che le

piante imbevono , molti) maggiore dl quella del

3 ”e
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nutrimento, ch’ entra nelle vene degli Animali,

compenſa in cerca maniera al difetto della circo

lazione , ed accelera dl molto il ſuo corſo nelle

medeſime . Al qual propoſito poſ’ſmmo ricordarci,

che nella prima Eſperienza ſ1 ritrovò , che maſſa

per maſſa il Giraſole _attrae , e traſpira 17 volte

più del corpo umano in 24 ore di tempo.

n. Oltre di che ſe il principal fine della Natu

ra nelle piante non è altro , -che di mantenere ,

e conſervar loro quella ſpecie di vita vegetativa ,

che godono, non occorreva certamente per que

{to di dare al ſugo nutritivo quel sì rapido movi

mento, ch’è neceſſario al ſangue degli animali.

12.. Negli animali poi biſogna riflettere , che il

-cuore è quello , che mette il ſangue in moto, e

lo ſa continuamente girare ; laddove ne’ Vegetabi

li altra cagione non poffiamo ſcoprire del moto

del ſugo , che 'gli nutriſce , ſe non che l’ efficace

attrazione de’vafi capillari , che aiutata dalle for

ti vibrazioni, che v’ induce il calor del ſole , lo

ſolleva ſino all’ ultima cima degli alberi i più alti,

dove per le frondì abbondevolmente traſpira . Ma

'quando per la perdita di queſte ſrondi ſi diminui

ſce all’albore la ſuperficie, la traſpirazione allora,

ed il moto dell’ umore ſcema ancora a proporzio

ne , conforme da molte delle precedenti eſperien

ze chiaramente appariſce . ll moto dunque d’ele

vazione del ſugo è principalmente accelerato dall'

abbondante 'ti-aſpirazione delle ſrondi , che danno

a’ v_;ſ1 capillari la libertà d’ eſercitare la loro gran

forza d’ attrazione . Or queſte sl ſorti vibrazioni

del calore ,. che ,rarificano il ſugo , e lo ſan traſpi

rare ,troppo inefficaci per ogni verſo mi ſembra

no per ſarlo dalla cima diſcendere fino alle radici

degli alberi. “ `

- 1-3. Se il~ſugo circolaſſe , fi ſarebbe veduto di

ſcendere, ed umettare la parte ſuperiore del largo

taklio ſarto in quei rami , che nell’ Eſp. 43, e 44

ſi tennero-immerſi- nell’ acqua, e coll’inſerior estre

‘ mi*
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mità adattati in un cannello, e da un’ altezza con

fiderabile d’acqua premuti . Egli è certo , che in

queste due eſperienze gran quantità di acqua paſsò

ne’ detti rami , la quale fi avrebbe dovuto vedere

neceſſariamente diſcendere , ſe ſoſſe vero , che il

ſugo tornaſſe indietro per un moto d‘intruſione, o

d’ impulſo, come ſa il ſangue negli animali , che

dalle vene ritorna al cuore . Ed ammettendoſi que

sto impulſo , biſognerebbe, che con una forza ro

digioſa ſ1 eſercitaſſe , per potere ſpignere il Ergo

dentro i ſottiliſ’ſimi vaſi capillari delle piante. Dun

que ſe mai il ſugo ritorna in giù ,più tosto è da

credere , che lo faccia per attrazione , ed anche

per un’ attrazione gagliardifflma , conforme stimar

la poffiamo da molte delle precedenti eſperienze ,

e fra le altre dalla ſeconda. Ma troppo è difficile

a concepirſi, dove riſegga, e qual energia ſia que— .

sta, che eguagliar poſſa la gran forza, che la na

tura eſercita per condurre in ſu il ſugo , quando

le frondi ne traſpirano in grande abbondanza.

r4. Il vederſi nell’ inneſto del Gelſomino , e del

Fiore , che dicono della Paffione, i rami molto

inferiori al bottone innestato produr fiori del colo~

re medeſimo di quelli, che gli stan ſopra,ha dato

a molti forte motivo di difendere la circolazione

del ſugo . Ma noi nella Vit'e'ſed-èi‘rLalt ` alberi ,

che lagrimano, molte chiare prua e abbiam dell’

alternativa del ſuo moto ora progreſſivo , ed ora

retrogrado , ſecondo le mutazioni. , che ſa il- tem*

po tanto la notte, che il giorno …-pE’ credibile dun

que , che l’isteſſo avvenga -in tutte ‘le altre piante

e che il moto del ſugo ſoffi-i *in- eſſe le steſſe vicen

de tanto del giorno ,- -e della notte ,-…quanto del‘

caldo , e del fredda; dell‘aria aſciutta , 'e .dell’iſh

mida. -'~~ i - -

15. E veramente in tutte le_ iante dee il ſugo

recedere, e ritirarſi in parte dal a ſommità de’ ra

mi, quando ſono abbandonati dal ſole ,- perché‘

ceſſando il calore, il {Touche-”reflue conteneñ’

' 4 va
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va molt’ aria, ſi condenſerà, ed occuperà per con

ſeguenza più poco ſpazio . Si aggiugne ancora ,

che le ſrondi imbevono allora della rugiada, edel

la pio gia potentemente, conforme dall’Eſp. XLIl.

appari ce , e da molte altre , che ci dimoſtrano ,

.che ritrovandoſi il tronco , ed i rami ſpoſſati dal

lagtan traſpirazione del giorno, tirano a ſe la

notte l’umore, e la rugiada dalle ſrondi imbevuta.

Ciocchè ſi conferma ancora da varie ſperienze del

primo Capitolo, dove ritrovammo , che le piante

creſcono conſiderabilmente di peſo, quando la not

te cade pioggia, o rugiada. E da varie altre Eſpe

rienze notate nel terzo Capitolo, ſappiamo, che le

Viti fuor della stagion delle lagrime ſono in ogni

altro tempo, per la traſpirazione delle ſrondi , tan

to nel tronco quanto ne’rami ſempre diſpoſte a

ſucciare ; e‘che la notte , quando ceſſa la potenza

di traſpirare, prevale queſta contraria forza , che

hanno d’ imbevere, e ſa loro attrarre così il ſugo,

e la rugiada per le ſrondi , come l’ umidità terre

ſtre per le radici.

16. Abbiamo di queſto la prova ancora nell’

Eſp. XII , nella quale adattando de’cannclli Con

del mercurio al pedale di vari degli alberi , che

non lagrimano , ritrovammo , che ſucciavano

ſempre tente ent'e',`facendo a molti poll. di al

tezza ſhfflnñffi mercurio; dal che è facile a con

cepirſi , come nell’innesto del Gelſomino giallo

poſſa. .parte del ſugo della gemma innestata dal Gel

ſomino aſſorbirſi, e comunicare cosl il ſuo calore

a’fiori degli altri rami: particolarmente ſe qualche

meſe dopo innestata la gemma ſi taglia un poco

ſopra la cima del Gelſomino ; perchè eſſendone

ſeparati i rami, che ſono la parte, che agiſce con

tro allo ſtelo, tirerà queſto stelo con maggior ſor

2a dalla gemma l’umore. - ì

17. Adducono ancora per prova ‘della circola

zione del ſugo , che alcune ſpecie di marze inne

üate infettano gli alberi, e gli rendono infertniAi
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Al che ſi riſponde colle Sperienle XII, e XXXVII

in cui tagliando degli alberi di varie ſorte, ed adat

tandovi immediatamente un cannello ricurvo pie

no di argento vivo , ſi oſſerva , che lo stelo ta

gliato è in istato continuamente di attrarre con

molta ſorza‘ onde naſce in conſeguenza , che fic

come l’ inneſto ſuccia dall’albore 'innestato l’ umo

re, così l’albore può dall’ innesto ſucciarlo , nell’

isteſſa maniera che vicendevolmente ſanno le ſron

di , ed i rami nell' alternativa della notte , e del

iorno. E ciò posto ſi concepiſce aſſai bene, come

enza circolazione di ſugo poſſa l'infezione della

marza all’ albore, in cui s’ innesta ,a facilmente co

municarfi. (l)

18. E

(l) Dell’i eſſa maniera uo ancora ie arfi er
cbè il *vijclfllio , e la muflap facciano pei-ifgliia’l’be

ri; ciocebè il Perrault pretendeva, che avveniſſe ,

perchè infettaflèra il ſugo, che dalla cima *verſo le

radici ritorna . 0nd’ è que o per lui un altro argo

mento favorevole alla cir olazíone . Ma quando il

viſcbío, e la muffa poſſono infettare il ſugo d’una

.Pianta a figno di farla perire, par, che moltopiù

naturale ſia a crederji , che infettino quello , che

dalle radici ſale verſo la cima. Egli dice di più,

che ſe i teneri rampolli d’ un albore- fieno flati da

qualche animale rofl, languiſce, oſecca l’alboreflef

fo ; perchè `a tutto l’ albore per mezza della circola

zione ſx comunicano le cani-ve qualità per çurflo ac

cidente contrarre. Dice ancora, vche legandofi nello

[Zelo una Pianta molto abbondante di ugo, come il

Thin-;aglio maggiore, ed altre, go” a lo flelo ſo

pra la legatura; il che pro-ua, che *ui ſia un ſugo,

che ſcende, più grafia/ano, e più denſo di quello,

che ſale dalle radici .' el” ſpezzando il ſuflo di u”

papavero , uando comincia a maturarſi , il ſugo ,

che eſce dal a parte inferiore più *vicina alle radici,

c‘ molto bianco , e quello della parte’ ſuperiore gial
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18. E queſta forza di attrazione nell’ albore pre

vale tanto, quando l’ innesto ſi ſa ſolamente in al

cuno de’ rami, che gli altri uſurpando l’alimento

agi' innestati rampolli dovuto, gli ſan perire. Per

ciò vi è costume tra’ Contadini di recidere all’al

bore, che ſi vuol innestare, la maggior parte de’

rami, laſciandone ſolamente alcuni de’ più’ piccio—

li per ſar ſollevare in alto\l’ umore.

19. Al contrario dall’ innesto dell’ Elce ſulla
 

v , QUEL'

laſlro. Que/Ze ſperienze, ed ’altre ſimili addotte dal

Perrault in compro-ua del ſuo ſiflema, ſon tutte in

teramente negate dal Signor Magno! ; e poichè il

Signor Hale: non ne fa qui neſſuna menzione, che

anche egli leflimi falſe. Ma quando anche 'cere, e

che manifeflamente dimoflraflèro, che ‘vifia un umore,

che‘ dall’ ejiremitzì de’ rami ſi porti *verſo le radici,

non reflereóbe non per tanto pro-vato, che que/Z0 umore

circoli nelle piante . Poichè potrebbe con egual pra

babilità ſoſlenerfi l' opinione del Signor Dodart, c/Je

ſiccome* l’ umore della terraper le radiciſale ‘verſo i ra

mi, elefrondi;con` un altro diverſo dalleſrondi, eda’

rami (verſo le radici diſcenda. Uno de'principali argo

Menti, ſu’quîa’li Eglifondaqueſiaſua ipotefi, è, cbeíſe

tagliati nel medeſimo giorno a due alberi di una

fleffa ſpecie i rami e le radici, ſi traſoiantano

.nuovarnente , e dopo che ſi ſaranno appigliati ,

ſi recidano a nno di loro alcuni de’ nuovi rami, che

gli naſcono o‘gni anno , ſi vedrà , che il tronco di
que/Z0 albore ingroſſa molto meno dell’altro, ed aflſiai

meno ancora ſi avanzano le radici ; il che pro-va ,

che que/le parti ricevono qualche alimento da’ rami .

_Que/ilo 'alimento *vuol Egli‘, clze ſia formata dall’

umido dell' aria , e della rugiada , che imac-voto

dalle frandi ,‘ e. da’ rami ſcende nel tronco e nelle

radici , ma dalle radici però mai non ſale *verſo le

frondi._; conforme l’ umore terre/ire , clye 'verſo le

frondi :T innalza, non tornamai alle radici, e con~

ſeguentemente non circola‘. Istoria dell’Acc. an.17o9.
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Quercia ingleſe par, che poſſa un argomenmritrar

ſimolto disfavorevole alla circolazione del ſugo ne’

Vegetabili; perchè ſe liberamente circolaſſe dall’

Eíce alla Quercia, non ſi vedrebbero le frondi di que

sta cadere l’inverno a differenza di quelle dell’Elce.

zo. Dall’ Eſp. XXXVIL ancora un altro argo

mento ſi ricava distruttivo della circolazione del

~ ſugo uniforme negli alberi , come quella del ſan

gue negli animali; poichè adattando tre cannelli

con del mercurio a tre rami di una medeſima vi

te, ſi vidde, che nell’ isteſſo tempo alcuni tirava

no a ſe il ſuccio , ed altri lo riſpigneVano.

zr. Nel ſecondo Volume del Compendio della

Tranſazioni Filoſofiche del Sig; Lewthorp pag.

708 ſi rapporta a favore della circolazione una Eſ

perienza del Sig. Brotherſon, che voglio qui riferire.

Fece egli nel pedale di una Noce Avellana giovi— Piz-.27

ne n un taglio profondo, come fi vede in x z, e

per impedire, chele parti z x, che riguardavano

una le radici, el’ altra la cima dell’ albore, nè col

tronco più fi coccaſi’ero, nè fra di loro, v’interpoſe

due conii di legno t , q. L’ anno ſeguente trovò,

che la parte ſuperiorexera molto creſciuta, enien

te l’ inferiore z, e quanto al resto dell’ albore l’

accreſcimento era il medeſimo, che ſarebbe ſtato

ſenza farvi il taglio. Queſta eſperienza non mi

èPOtuta ancora riuſcire per cagione del vento, che

mi ha ſpezzato ſempre in x z tutti gli albori pre

parati per farla: ma dall’ Eſp. XLI mi par mani

festo, che ſe la parte x aveva occhio a foglie, e

neſſuno la parte z, dovevano queste foglie molto

nutrimento attrarſi per t x, e per conſeguenza far

creſcere questa parte :conforme al comrario, io

penſo , che ſe l' occhio 0- gemma a foglie' ſ1 foſſe

in z ritrovata ſenza averla la parte x, farebbe allora

quella molto più di questa creſciuta. La ragione di

questa mia congettura è appoggiata ſulla ſeguente

eſperienza .

22. Scelſi due lieti rampolli , uno a a, l’ altro
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Pig-za'

e 29.

ll d’un albore nano di pere; ead ogni è di pollaçſ

di distanza gli fcortecciai intorno intorno per l’ al

tezza di mezzo pollice in vari luoghi, indicati nella

figura co’ numeri z 4 6 8, e 10 12 r4. Le faſce,

che vi rimaſero di corteccia, avevano tutte una

gemma per ciaſcheduna , che produffero nell’ anno

appreſſo le frondi,_a riſerba della ſola faſcia 13, che

era interamente liſcia - Quelle de' numeri 9 e rx

nel rampolloaacrebbero, e ſi gonfiarono nel lem

bo inſeriore per ſmo al meſe di Agosto; ma la

faſcia 13 non crebbe, anzi nel meſe diAgosto ſec

cò tutto il rampollo a a; dove che l’ altro ll non

ſolamente non ſeccò, maſi mantenne aſſai vegeto,

gonfiandoſi molto nel lembo inferiore le faſce in

` eſſo laſciate di ſcorza. La cagione poi di queſto

Bigge

gonfiamento è ben altra, che il ſugo arrestato nel

ſuo ritorno all’ in giù; perchè queſto ritorno nel

rampollo l lſarebbe tre volte impedito per la man

canza della cortecciainz,r4, e 6; nella quale quan

to più la gemma era groſſa e vigoroſa, più ſrondi

produceva , e più nel lembo inferiore-gonfiavaſi la

corteccia adiacente.

23. La fieura 30 rappreſentain profilo una delle

parti, come87 6, del rampollo della ſie,- 28 , ſpac

cata per mezzo. Può in eſſa vederſi, come va cre

ſcendo quella nuova tunica, oſia strato difibre, che

aumentaogni anno la ſostanza legnoſa dell’ albore;

la quale ſebbeneſiavanza un poco al di ſopra verſo

xx, ſiavanza però. ed ingroſſa piùaldi ſotto verſo

zz’. Può ancora offervarſi, che tutta la ſoſtanza

creſciuta nell’ eſtremità, e manifeſtamente dal legno

dell’anno precedente uſcita per gl’interstizi xr, zr:

dal che appariſce, che l’accreſcimento , che ogni

anno riceve il legno , confiste nell’ eſtenſione delle

. fibre longitudinali ſotto la ſcorza.

.24. Che il ſugo poi non diſcenda tra il legno,

e la corteccra , come r fautori della circolazmne

ſosteneono, credo poterſi evrdentemente provare;

poichè ſcortecciando un albore per 3 o 4. pollici

, in
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in giro, ſi vedrà , che ſopra la parte ſcortecciata

lagrima molto meno di_pnma e laddove fe il ſu

go calaſſe per la corteccia, dovrebbe accadere tut

to il contrario , cioè a dire molto più dovrebbe

stillarne, quando eſſendogli , come in queſto caſo,

tagliata la ſtrada , non può direttamente proſegui

re il ſuo corſo.

25. All’ incontro può la cagione di queſto ſeno

meno molto bene attribuirſi all’ azione manifeſta

mente in queſte ſperienze dimoſtrata sl de’vali ca

pillari , come delle ſrondi , e lot traſpirazione in

far ſollevare l’ umore; eſſendo chiaro, che quando

ad un albore fi toglie ſotto la parte , dove lagri

ma, una ſtriſcia di ſcorza in giro , ll ſugo allora,

che fra il legno , e l’inferior corteccia ritrovati ,

non è più all’azione ſoggetto della forza attrattiva

delle ſrondi , e de’ vaſi; e non potendo per conſe

guenza sì preſto come prima giugnere alla piaga,

che lagrimava, dovrà queſta lagrunazione neceſſa

riamente ſcemare.

26. Di qui poſſiamo con molta veriſimiglianza

eongetturare , come i rampolli aa, ll più ſopra

alle parti ſcortecciate z 4. 6 ec. che ſotto ſi gon

fiano; perchè* la parte di ſorto reſta per la man~

canza della corteccia privata dell’ abbondevole nu

trimento, ch’ è verſo quella di ſopra condotto dal

la potente attrazione delle ſrondi , che ſono nella

gemma 7 ec. inviluppate, e racchiuſe. La cortec

cia del numero 13- , 'che non crebbe nè onfioſli

ne ſopra‘ nè ſotto , maggiormente ci conſárma in

queſta opinione; perchè eſſendo per la mancanza

dell’ altra ſcorza non ſolamente privata dell’ attra

zione delle ſrondi ſuperiori, ma non avendo nep—

pure alcun occhio o gemma a ſrondi, che co‘ſuoi

vaſi radicati nel legno , come ſon tutti i vaſi di

queſte gemme, gli aveſſe recato del nutrimento ,

non è maraviglia, che non ne abbia ricevuto . Se

i vaſi dl queſte gemme in vece d’ andare in giù ,

'come ordmanamente ſanno ſi conduceſſero verſo

la

Pig. 28.

e 29.
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x

la cima dell’albore , è molto probabile in queſto

caſo, che il lembo ſuperiore , e non già l’inſerio

re d’ ogni giro di corteccia ſi gonfierebbe per l’

umore ', che gli viene dalla ſoſtanza interna del

legno, .

27. Quindi ancora può la ragione dedurſi , per

cui un albore infruttuoſo ſi rende fertile , quando

da’ ſuoi rami fi leva della corteccia ; poichè rice

vendo allora queſto albore minor quantità di ſuc

co, potrà meglio digerirlo , e prepararlo pel nu

trimento del frutto ; la di cui produzione par che

più di ſolſo , ed aria richiegga , che non qualla

delle ſrondi , e.,del legno. Questa congettura è fon

data ſulla gran quantità d’ olio, che ſi ritrova per

l’ ordinario aſſai più abbondante ne’ ſemi e ne'lo

;oſvaſi contenenti, che nelle altre parti de’ vegeta

l l . -r ' _

28. La più ſorte obbiezione , che ſanno contro

qiiesto moto progreſſivo ſenza circolazione del ſuc- .

cio nelle piante , è che troppo ſarebbe precipitoz

ſ0 il ſuo corſo per poter acquistare quel grado dl

digestione, e conſistenza propria al nutrimento del

le medeſime ; quando che negli animali la natura

perfeziona le 'parti del ſangue , facendole lungamen-_ó

te girare prima ’di applicarle alla nutrizione , o dl

cacciarle fuori per Varie ſtrade. ,

29. Ma ſe noi vogliamo riflettere, che la grande

opta della nutrizione canto ne’vegetabili , come

negli animali, dopo che l’alimento ( parlandoſi di

questi ultimi -) è già entrato nelle arterie , e nelle

vene, ſi lavora principalmente ne’piccioli vaſi ca

pillari, ne’ quali la Natura , come in luogo più

proprio a’ ſuoi diſegni , ſceglie e combina le par

ticelle nutritive , che ſono di una vicendevole at

trazione dotate, e che il moto del fluido, che loro

ſerve di veicolo , aveva ſin allora tenute diviſe ;

troveremo , che nella struttura de’ vegetabili ha

Ella tutt’i principi collocati , che ſono a questa

grande opta neceſſari , avendogli tutti composti dl

pic
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piccioli vaſi capillari , di veſcichette, e parti glan

duloſe. -

30. Da tutte queste ſperienze , ed oſſervazioni

poſſiamo dunque ragionevolmente concludere , che

_il ſugo non circoli_ nelle piante ; quantunque mol

ti ſublimi ingegni abbiano tenuto il contrario ,

perſuaſi da varie altre loro curioſe ſperienze , ed

oſſervazioni ,* lev quali a ben confiderarle, provano

ſolamente il moto retrogrado di una parte del ſu

go, che dalla cima calando verſo le parti inſeria

ri dell‘albore , ha dato altrui motivo di credere_ ,

che circolaſ’ſe. .

3x. E non vi ha. dubbio però , che il miglior

mezzo per decidere tal quistione , e determinare

con ſicurezza, ſe il ſugo circoli, o non circoli nel~

le piante , ſarebbe l’iſpezione oculare ; a cui non

mi pare, che dobbiamo ancor diſperare di potere

una volta aggiugnere , tanto più che dalla gran

quantità dlumore, che le ſoglie traſpirano, ed im

bevono, giuſto motiva abbiamo di ſupporre, che

molto conſiderabile eſſer debba il ſuo progreſſivo

moto ne’ più groſſi vaſi , che ſono nella coda tra

ſparente delle medeſime ſoglie: ed io ſon quaſi cer
to, che ſe i noſtri occhi collìaiuto de’microſcopi

arrivaſſero mai a tanta perfezione , vedremmo il

ſugo progreſſivo nelle ore calde del giorno, diveni

re nelle ſerate ſreſche , ovvero quando fa rugiada,

retrogrado.

-T OSSERVAZIONE VI.

Eli’ Eſperienza XLVI. avanzaì per ſemplice

congettura che facendoſi nel cominciar dl

Primavera qualche tentativo , per riconoſcere , ſe

negli `alberi fieno prima in ſuccio i rami, o il

pedale, fi troverebbe prima inſuccio il pedale ;

dal _che io deduceva in conſeguenza che l’umor

nutritivo non ſalifl’e pe’vaſi della ſoſtanza legnoſa

per diſcende! poi, come alcuni credono, tra il le

gno , e la corteccia . Avendone poi domandato

quel.
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quei , che sbucciano le Quercia , ho ſaputo 'che

verſo il principio della Primavera la corteccia del

pedale ſ1 ſtacca più agevolmente di quella de’ rami;

e che al contrario verſo la fine e più tenacemente

attaccata al legno. Nella vite mi ſono per propria

oſſervazione quaſi accertato che accade ancora lo

ſteſſo . Intanto è maniſesto, che ſe l' umor nutri

tivo ſcendeſſe per la corteccia, gli ultimi rami ver

ſo la ſommità ſarebbero certamente i primi ad

umettarſì.

‘i OSSERVAZIONE VII.

Gli argomenti nell’ Eſperienza XLVI recati

contro la circolazione dell’ umor nutritivo

negli alberi ſi può aggiugnere un’ oſſervazione del

Signor Conte Marſigli intorno alle piante marine,

che ſono tutte prive di radice, a riſerba dell’ alga.

Or queſte piante, ſiccome il Sig. Marſigli ha tro

vato, non hanno, come quelle corredate di radi

ci , i vaſi capillari longitudinali per condurre i’

umore a tutte le parti; ma ſono interamente

compoſte di veſcichette , che ſi nutriſcono ;imme

diatamente dall’ acqua, che le circonda. Si può di

re dunque che non eſſendovi vaſi per condurre

dall'unmall’altra eſtremità della pianta il ſugo ,

non`vi ſia nemmeno circolazione , e che poſſano

le piante ſenza circolazione vegetare.

r OSSERVAZIONI vm.

Ell’ir’ieſſa Eſperienza XLVI fi è veduta la

. gran forza , che gli .alberi innestati di fre

ſco hanno di ſucciar l’ umore destinato a nutrir

gli. Questa forza medeſima ho ritrovato dopo ne’

rami del Fico; poiche laſciandovi ſopra nella sta—

gione di Inverno i frutti ‘tardivi , a cui è manca:

to il tempo di maturarſi , ſi vedono queſti rami

Interamente putrefatti ; cominciando ad ÌmPläflä

. r
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dirſi prima il pedicino del fico, e poi appoco ap

poco tutte le parti del ramo , ſenza che gli altri

, rami dell’ iſteſſo albore ne patiſcano il minimo de

trimento. Giova dunque cogliere prima dell’ In

'Verno gli ultimi fichi per conſervare i rami ; e

queſt’ attenzione baſterà , quando il freddo è ordi

nario; ma quando è molto rigoroſo , biſogna per

conſervare i rami fruttiferi , coprirgli ancora , e

mettergli in una ſituazione la meno eſpoſta , che

fia poſſibile al freddo . Nè può dirſi che s’impu

tridiſcano i rami per cagione del ſugo nutritivo ,

che per un moto di circolazione dal fico ritorni

ne’ rami medefimi ; eſſendo molto più ragionevole

il penſare che marciſcano per la materia corrotta,

che attraggono dal fico con molta forza . L’ iſteſ;

ſo effetto ho oſſervato ancora ne’Cotogni imputri

dici, e ſeccati, che ſono rimaſti ſull’albore per tut

to l’ Inverno. E dell’ iſteſſa maniera ſenza dubbio

ſpandono i cancheri il loro veleno, e ſi aumenta

no ſempre, ſe non ſi proccura di arreſtargli taglian

doli ſino al vivo . .

i“ OSSERVAZIONE IX.

r. IO ho con molti eſempi ſenſibilmente dimo

ſtrato che le Piante contengono non piccio

la quantità d’ aria, la quale vi entra con grandiſ-`

ſima libertà . Mi ſia ora ermeſſo di mettere in

conſiderazrone, ſe quelle picciole fibre ſpiraii, che

ſi trovano dentro a’ vaſi , che ſon detti trachea

delle piante, e che in varie ſpecie di alberi , e di

ſrondt , come fra le altre in quelle della Scabioſa,

e della Vite ocularmente. ſi veggono , fieno deſti

nate a far ſalire più preſto l’ aria per la conformi

tà della loro figura con quella , che debbono ave

re le parti_elaſtiche dell’aria ſteſſa ,* poichè di po

co uſo rm ſembrano queſte fibre ſpirali per far

ſollevare un liquore , com’è lo ſpirito nutritivo

il quale molto più facilmente ſaleper gli altri vaä

Star. ñ K ca
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capillari , che non hanno queſte fibre cosl tortuo

ſe. Io non ſuppongo qui che l’aria tocchi attual

mente queſte fibre ſpirali, e da queſto toccamen

to ſi dererminl a ſeguirne il giro ,* ma ſiccome il

lume ſ1 r1flette da’ corpi ſenza toccargli immedia

tamente , cosl crederci che poſſa l' aria elaſtica

cambiar ſtrada, quando ſi accolta a’ corpi , ſenza

che per riflettere ſia obbligata a toccargli.

z. Ho ,di più oſſervato che queſte fibre ſpirali

ſon attorcigliate al contrario del corſo del Sole ,

cioè a dire, dall’ Occidente verſo l’ Oriente .

a. Seſſa volte ho ſperimentato che bruciando

del ſolo vicino ad un albore , i rami_ eſpoſti al

ſumo invizziſcono in pochiſſimo tempo. Queſto

effetto non può eſſere certamente cagionato dal

calore del ſumo.; perchè il ſolfo bruciò a troppa

diſtanza per poter il fumo conſervare ſino all’ al

bore il ſuo calore . Onde pare che doveſſe attri

buirſi- a qualche azione , che i fumi ſolfurei ope

rino ſull’ aria, che nelle ſrondi è contenuta , di

ſtruggendone la forza elaſtica . E ſe ciò è vero ,

perchè non può ſimilmente crederſi che i vapori

ſolfurei , che nuotano alle volte in gran quantità

nell’aria ,‘ formino per l’iſteſſa ragione la neb

bia, ec,’,² . '

CAPtTOLo QUINTO.

,Eſperienze per dimoflrare la Fran quantità di

aria, clic attraggono i .egetabilh

L’Aria , ſa ognuno, cheè un fluido elaſtico, e

,E - ſottiliſſlmo , in cui ,nuotano diverſi corpicel

Ii di diverſa natura; proprietà queſte, che ilgrand’

.Autore dell‘ Univerſo le ha date per deſtinarla al

la reſ irazione vitale non ſolamentedegli Uomini,

e de’ ruti, ma de'Vegetabili ancora; i quali ſen.

za _dell’ aria ceſſerebbero anche eſſi di creſcere, e

perirebbero non_altrimenti che gli animali.` ‘N _

," 01
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. ‘Noi già nelle Sperienze ‘del~ teer Capitolo oſ-,

ſervammo dentro a’ …cannelll dl vetro adattati alle;

viti innalzarſi continuarncnte müt’ana mfieme coli

ſugo nutritivo delle medeſime . Ciocchè prunva.

evidentemente , che le piante ne imbevono unaq

gran quantità , e che inſieme coil‘ umore la tra.

ſpirano per le ſrondi. - i

A ESPERIENZA XLVIL

A Di 9. di Settembre stuccai verſo lenove del.

la mattinaaun ramo di .Melo b ad un can

‘nello di vetro riez; nel quale non Verſai acqua,

ma l’immerſi coli’estremità in un. vaſo x, che n’era

pieno . Tre ore dopo ritrovai , che l’ acqua era

nel cannello ſalita a molti poll., in z ; ſegno ma

niſesto , che il ramo aveva ſuceiata una quantità.

conſiderabile di aria ,-. nell’ isteſſa maniera che il.

ramo _del Meliaco nell’ Eſp. XXIX. ne_ attaccava.

ogni giorno . ’ v '

-ESPERIENZA XLVllI.'

r. PReſiuna verga di bietola ,. che ;vestita della

ſua buccia aveva di diametro Z di pollice,

e tá pollici di lunghezza ; e dopo averne impia

strata bene -di ;mastice liquefatto- .Wedeu’ eſtremi»
tà r_›, ?lì immerſi coll’altra nell* acqua del vaſo x;

-e vr adattai—la campana pp , facendo pel buco…,

ch’ era .nella ſommità , paſſar la .verga ſmo a zi,

dove la stuccai bene conmastice t ‘Indi votando

d’ aria la campana , ne uſcì dalla_.…vttga una. Stant

diffima quantità formata in bolle dentro dell." ac

qua, e continuò ad uſcirne per tutto Quel giorno,

-la notte ,_ ed il giorno .ſeguente ſino ’all‘ ora del

…nlezgodh che tenni Votala. campana , per aflìcu

rarmi , ſe tutta questìaria, che ſucceſſivamente”

pariva nell‘acqua', uſciſſe veramente da‘, pori. della

corteccia, ;ſulla quale ÀIÈQperſì aliena, CM mastwe

1 tra

,

La

Figi!.

Figgz..
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tra lo ſpazio n , e z cinque gemme vecchie, che

aveva ognuna cacciato de’ nuovi .rampolli , ma ſi

erano tutti ſeccati ; e con tutto ciò non ceſsò l'

aria di paſſare continuamente in x con tutta la li

bertà . `
a. In qutſ’ta eſperienza , ed in parecchie altre

fatte con verghe di altri alberi , oſſervai , che l’

aria, la quale non poteva entrare, ſe non che per

gli pori della corteccia inter poſta tra z, e”, ſi ve

deva poi all' estremita della verga immerſa nell’

acqua uſcire non ſolamente dalla corteccia, e dal

le parti vicine , ma da tutta l’ interna ſoſtanza del

legno , e particolarmente da’ ſuoi più groſſi vaſi,

conſorme giudicai dalla grandezza della baſe , che

avevano le bolle d’aria attaccate all’ estremita del

la verga; la quale oſſervazione dà molta forza al

ſentimento del Dottor Grew,`e Malpighi intorno

,alle trachea degli alberi.

3..Stuccai dopo ſulla campana p p il vetro ci

lindrico”, e lo riempii d’ acqua, che copriva

‘d’ un poll. l’ eſtremità della vergan; la quale con

tinuò tuttavia a cacciar dell’ aria in x;›ma in capo

ad una ora ne uſciva ià conſiderabilmente meno;

_ed in due ore ceſſo a atto d’ uſcirne; perchè tutti

ipaſſaggi, per cui avrebbe potuto entrarne della

nuova in compenſo di quella ,x che attraeva la ver

ga, erano occupati dall’ acqua contenuta. nello ſpa

zio y]. Perciò ne l’ estrafii tutta con un fiſone di

vetro: ma vedendo, che contuttociò non compa

riva punto d’ aria in x, portai la campana inſie

rne colla verga vicino al ſuoco e ve la tenni per

anfino, che la cortecciaſiſoſſe bene aſciugata: poi

la pofi ſulla macchina pneumatica, e dopo “ed“

votata, viddi uſcir l'aria in x con la medeſima li

betta, che prima, vale a dire avanti che la cor

teccia z n foſſe stata bagnata , continuando cos!

per [o ſpazio di molte ore, che tenni vota la detta

campana .
.4- Accoinodai, come la verga di bietola, taſſe!

‘ì .V .Q
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vaſo x un tralcio di ,vite di due anni, che aveva

in tutta la ſua lunghezza tre nodi; e lo chiuſi ſ1

no all’ ultimo nodo r nella campana p p, la quale

votata, viddi , che l’ aria paſſava in x con gran

diſſima libertà .

5. Ricoperſi poi di mastice l’ estremità ſuperiore

del tralcio , e tornando ad estrar l’aria dalla cam

pana, oſſervai , che veniva ancora dell’ aria in x,

quantunque continuaſſl per molto tempo a votarla.

Ma non ne venne però nemmeno la venteſima par

te di quando l’ estremità del tralcio non era anco

,ra coperta di mastice.

56. Rivoltai allora ſoſſopra il tralcio, e lo poli

coll’ estremità n ſei pollici dentro l’ acqua. Indi

impiastrai ‘di mastice tutta la ſcorza da z, ſommi

tà della campana ſino alla ſuperficie dell’ acqua x;

e votando la campana , l’ aria , ch' entrava per ,

estremità della verga ſuperiore a z, uſciva per la

corteccia immerſa nell’ acqua x. Ma ſe io ceſſava

per qualche tempo di estrar l’ aria dalla campana,

ceſſava ancora di cacciarne il tralcio; conforme nuo

vamente ne mandava fuori, ſe io di nuovo mette

va mano a votarla .

7. L’ isteſſa coſa eſperimentai nella Bietola, e

nel Celſo, eſſendo l‘ aria uſcita dalle gemme vec

chie in tant’ abbondanza, che pare, che ſieno gli

organi principali della reſpirazione degli alberi.

8. ſl Dottor Grew oſſerva , che nel ſoſia di al

cune piante, fra le altre nella ſpecie più pregevm

le delle canne, di cui fi fanno i óafloni , ſimo i pori

così larghi, che paſſim” da chi ha *vi/la acuta -dUlin

guerſi ad occhio nudo ; e guardandole col microſco

pio , ’ſembrano come da un grofl’o ſpillo traforate di

ſpeflì buchi; i quali ”ſomigliano molto a’pori, che

nell’ eſiremità delle dita, enella palma della mano

appariſcona.

Nelle ſrondi del Pino, che ſono anche pertugiate,

i buchi oflrcno una *ui/ia ma!” curioſa- allo/petra.,

”l'efficacia tum' per la lunghezza di dettefrondi ordi

l K 3 e ”aa
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”axamente diſpoſti in fila. Grer Anat. of Plant;

pag. iz7. ’ p

'- 9. Egli è dunque probabiliffimo , che l’ aria

’entra eoñ molta libertà nelle piante non ſolamente

coll’ Umore per le ‘radici, ma per la ſuperficie ’an-'

tora del fuſto, e delle frondi, particolarmènte la

notte quando dallo~stato di traſpirazìone paſſano a

quello di una potentiſſima attrazione.

-‘ io’. Adattai dell' iſteſſa maniera in queſta cam

"pana e dritti e capotmlti diverſi teneri rampolli di

Vite, di Melo, e di Caprìfolio, ſenza _però rico

prirgli col Vaſo di vetro ff). Ma pochiſſimo, 0

'.niente ‘d’ aria ne uſcl, a riſerba di Quella, che im

prigionata fi ritrovava nelle fcabrolità , ‘e- ne’ mi

nimi innumerabili pori delle frondi, che ſono ſo

lamente -viſibili al microſcopio. Tentai parimente

con una ſemplice ſoglia di vite; e niente ancora,

Opiccioliffima quantità d’ aria potei ottenerne, tan-‘

to collocandola eol picciuolo immerſo nell’ acqua

del vaſox, ed il reſto fuori della campana, quanto

tutto al contrario , cioè a dire col picciuolo fuori,

'ed ill` reſto ’della ſronda immerſo nell’ acQua .

11. Oſſervai in tutte queſte ſpetienze, che l’aria

con molta maggior libertà entra per la buccia vec~

chìa degli alberi, che per quella de’ rami, e ram

polli giovini, ne’quali è lentiſſlma a‘ penetrare. Se;

condo le diverſe ſpecie delle piante, oſſei-Vai anco

ra, cheè ~diverſa la diffimlta, che incontra l’ ariaa

penetratvt .n 7

p tz. Replicando la ‘medeſima eſperienza 'con div”

ſe radici di alberi, ritroVai, che vi paſſava l’ aria

con grandiſſima libertà- da nax. Equando il -vaſo

y y eta *pieno d’ acqua, e n’ era Voto il Vaſo x,
r 'Paſſa-Va' l’ acqua m ragione di tre once in cinque

hiinüli. Quando poi l’eſtremità-n era impiastrata

di mastice , e voto d’ acouail vaſo _71, penetrava

allora'qualche poco 'd'aria per `la ‘corteccia in z f,

e’ per eſtro l’acqua paſſaVa in a., `

- ‘13.*Rttrova—i-ancora, che la terra contiene ſtà HE
e ~~ i ` ,‘- e
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dell’ aria in uno ſtato elath'co, e non elaſtico` la

quale conſeguentemente può molto bene inſieme

eoll’ umor tetrestte inſinuarſi nelle radici degli al

beri .* poichè avendo preſo in una viottola di

giardino certa terra, e postala ſotto il vaſo di vetro

z z a a ripieno d’ acqua , questa dopo vari giorni

rendette qualche poco d’ aria elastica, benchè non

fi foſſeancora diſciolta nemmeno perla metà. Nel—

l’Eſp. LXVlll vedremo da un poll. cub. di terra‘

uſcirne per mezzo della diſtillazione 4,;d'atia, del

la quale la maggior parte (la-fiſſa che era, per l'
azione del fuoco diviene elaſtica. ì

14. Adattai nella campana p p certe radici gio

vini di alberi, che erano tenere inſieme e fibroſe,

rivoltate coll’ estremità al di ſopra verſo n , e ri

coperte col vaſo y] pieno d’ acqua; ed estraendo

l’aria dalla campana, cominciarono a Vederli delle

groſſe gocciole d’ acqua una appreſſo all’ altra ce

dere con gran prestezza nella catinellax, che pri

ma niente ne conteneva.

“CAPITOLO SESTO.

Saggi di *varie .ſperienze Chimica-ſtatiche, inflitta'

, :e per far I’ analiſi dell’ aria

copia ne contengono le _ſo/Zanze animali , vegeta

bili, e minerali; e come [ibe ema? ſua ela.

flícítà ricupcri , quando nella‘ loro fo &ZÌDHG ſe.

”e ſepara. i i

t.—A Vendo nel precedente Capitolo varie ſpea‘

rienze prodotte per dimoſtrate., che i Ve

getabili attraggono con' facilità' l’ aria non ſolamen-ñ

re per le radici , ma per diverſe parti ancora del

tronco , e de’tami ; vedendr-ſi ſenſibilmente pere”

rro_il ſugo' nurritivo delle Viti folle-verſi ne’ ca‘n

nelli alle medeſime applicati nella ſtagione, c“.he

lagrimano; mi nacque ‘di qx.-l il penſiero di ‘eſa

min-ar più minutamente la_ natura di queſto flui

~s ' K a, do,

xv.- ' -' ‘

, e ”tra-vare qual

Figqg.

1:73.32;
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do , che aſſolutamente è neceſſario al vivere , ed

al creſcere sì degli animali , che delle piante .

2. Il famoſo Boyle , che molte ſperienze inſti

tuì intorno a queſto ſoggetto , tra gli altri ſuoi

-diſcoprimenti ritrovò , che i vegetabili poſſono

produrre molta aria,- poichè avendo racchiuſo dell’

uva, uva ſpina, ciregie, prugne, piſelli,e diverſe al

tre ſorte di frutti, e di grani dentro a’ recipienti

pieni, e voti d’ aria , oſſeer , che gran quantità

ne cacciavano per molti giorni di ſeguito.

3. Ma io volendo profondarmi un poco più in

questa materia , e ritrovare qual quantità di aria

veramente estrar ſi poteſſe dalle diverſe ſoſtanze ,

in cui è incorporata e racchiuſa; determinai di

ricorrere alle ſperienze chimico-ſtatiche. Poichè ſe

è vero, come è veriflìmo, che la Natura in tut

te le ſue opere cammina ſempre ſecondo quelle

leggi immutabili di meccaniſmo nella ſua prima

iſtituzione ſtabilite ; 'io ſiccome alle ſtatiche ſpe

rienze debbo , quanto intorno a’ vegetabili mi è

riuſcito ſcoprire, cosl ho ben ragione di credere,

che l’ isteſſo metodo adoperando nell’ investigare

per via di chimiche operazioni l’indole d’un flui

do , di troppa iran ſottigliezza per eſſer oggetto

degli occhi, de ba giugnere a ritrovare qualche

.mezzo almeno per riconoſcere , qual uſo la ma

niera , che ordinariamente tengono di analizzare

j regni- ’nim'aii', vegetabili, e minerali, aver poſſa

nell’ eſarne di questo fluido. Tutto ciò ho eſegui

to ,~adattando , come aPpreſſo ſi vedrà , de’ can

.ne‘lli idroſ’tatici alle storte, ed a’matracci de’ Chiñ,

mici. ‘
r 4. Per ritrovar dunque lav quantità d’ aria , che

per distillazione , o per fuſione può da qualunque

corpo produrſi, io metto primieramente la mate

ria , che ho intenzione di distillare , dentro una

picciola flotta r, alla quale ſi adatta in a un va

ſo `di vetro a b , di molta capacità in ó , e con

un ſauro nel ſondo , fermandolo bene con mastſice

3tI
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fatto di creta da pippe , fior di farina di ſave, e

peli miſchiati infieme , ed impastati con acqua

e coprendolo con veſcica a più doppi , ſu di cut

ſi legano quattro piccioli ſuſcclletti , che ſerviran

no , come biette , per rinforzar la giuntura. Alle

volte in vece del vaſo al; mi foglio ſervire d' un

gran matraccio ſorato anche nel _ſondo con un

anello di ferro rovente . E per questo buco fo en

trare un cannello di vetro ricurvo con uno de’

ſuoi rami ſino a z . Indi ſollevata la ſtorta , im

mergo in un gran vaſo pieno d' acqua il matrac

cio ſino alla bocca a ; e ſiccomc nell’ immerger

lo vi entra l’acqua con ſorza pel buco del fondo,

così ne va ſcacciando l’ aria , ſpignendola fuori

per entro al cannello, finchè ſarà eſſa acqua arri

vata col ſuo livello al ſegno z ,* poichè io allora

otturando col dito vil ramo esteriore del cannello

cavo l’ altro fuor del matraccio: onde l’ acqua ſi

rimane in z ſenza poter diſcendere; ed io ne ſegno

l’ altezza legando in zintorno al collo del matrac- _

cio un ſilo incerato . Ciò fatto stando il matraccio

nell’ acqua, vi metto ſotto un vaſo xx ,~ e poi le

vo l’ uno , e l’ altro dal vaſo grande , in cui era

no prima immerſi. Così il matraccio rimane col

fondo dentro l’ acqua del vaſi) x x, come nella

figura appariſce, ed io allora accosto appoco ap

poco la ſtorta al fuoco , badando di mantener ſem

pre dal ſuo calore diſeſo il matraccio.

5. L’ abbaſſamento dell’acqua nel matraccio di

moſtra , quanto l’ aria, e le materie distillate ſi di

latano nella ſtorta . E quando il ſondo della me

deſima comincia a roventarfi ,- l’eſpanſione mezza

na dell’ aria ſola ſarà appreſſo a poco eguale alla

ſua capacità , vale a dire , che tutta l’aria occu

perà uno ſpazio doppio . Quando poi la storta

eſpoſ’ra ad un fuoco chiaro ſarà quaſi vicina a ſon

derſi , l’ aria occupa allora uno ſpazio triplo , e

qualche_volta maggiore : e per questa ragione è

meglio in queſte ſorte di eſperienze adoperare le
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florte piccole. Le materie , che ſi distillano , ſoa"

gliene, ſecondo la lor diverſa natura, dilatarſi al

cune poco ~, ed,alcune molte Volte più dell’ aria

contenuta nelle storte. i i

ó. Quando lamacerìà ‘nella ſtorta è bastante

mente dìstillata z fi allontana inſieme col matrac

cio a poco a 'poco dal fuoco z e laſciarala un pò

raffreddare , ſi traſporta in un”altra ſtanza ſenza

fuoco; dove dopo uno, due , e talvolta tre oquat

tr‘o giorni, quando è perfettamente raffreddata, io

ſegno ìlApunto y , dove ſi ritrova allora l’ acqua

colſuo‘liveUQ; e ſe queſto punto] è ſono al z,

lo ſpazm Voto tra z, cy mi dinota ó, quant’ aria

l’azione del fuoco avrà nella distìllazinne genera

ta, ovVero quanta dallo Prato fi'ſo ñe aVrà fatta

paſſare allo stato elastìco s Ma ſe l’. acqua y ſi ri—

trova ſopra al punto z, lo ſpazio, che n’è pieno

tra 'z e y , 'dinota, quant’a‘ria è {’cata nell’operazio

ne aſſorbita, Vale a dire da ‘elastica mutata in fiſſa

dalla ſorte attrazione delle particelle‘ che dalla ma

teria :ſalario , ‘che io per questa ragione chiamo

aſſorbenti. (m) 7. Vu'
 

' (m) L’ acqua nel Collo del matraccio può ſalire»,

e difieí'dere non filamente per l’ aria ,` cbeìproduco

”o ‘le ateríe difli/Iaxe nella flam- , -ma pel calore

put-:meme diminuita o accreſciuto 'dell’ atmosfera; e

per la ſua Maggiore o minor pra-”Zane ſull’ acquù del

vaſo; 'dentro al ‘qualestà immnſo il mffitraccia. Per l’

eſattezza dunque di que/le ſperienze , e di quelle

ancora , che appreſſo fieguano intorno alla fermen

tazione , biſogna credere , :be abbia 1’ .Autore 'd’U

-uertito a quelle circo/Zan” , ſebbene ‘non ne faccia
quì Menzione ì; e che' prim:: di mqmre lo "ſpa-zio'

zy-, abbia aſpettato , che [a tempera , ed il peſo

dell’ aria e/Zema foflè flato il medeſimo di quando

_fi erano pofle .le materie-‘a diflillarfi ,- o a fermenta

Ìe: oppure nella miſura di detti ſpazi ab?” avuto‘

conto della ali!” , e diſceſa dell’acqua: , dñpendeme’:

dalla div” e alterazioni dell' atmosfera .

\
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7. Volendo poi miſurare. la quantità di queſta‘

aria nuovamente generata , 10 ſeparo dalla ſtorta il

`matraccio , e chiudendone con ſughero l’orifizio,

del collo , lo rivolgo a ritroſo , e per l’apertura.

del fondo lo riempto d’acqua fino ‘a z . Poi da

un vaſo di noro peſo , e‘ pieno d’una nota quan

tità d’acqua , ve ne Verſo tant’ altra , finchè arri

vi al ſegno y . Così nel peſare nunvamente‘il Va'

ſo, la quantità d’ acqua, che ſi ritrova manCante,

ſarà eguale al voltime dell’aria nroamente pro

dotta ñ E Per conoſcere più' facilmente la‘ relazio

ne tra la `quantità di queſt‘aria , e quella delle_

materie, da "cui è prodotta , mi ſon. ſervito ſem

pre 'n’el miſurarlo d’ una *comune miſura di pollici

culàici, preſa dalle quantita ſpecifiche delle materie

ſte e . ' , _ _ ,

8. Per aver nota pOi la gran Quantità dell’aria,

che da, diverſi corpi ſolidi , e fluidi è aſſorbita , ’

o rodotta, quando in varie proporzioni miſchiati

in ieme fermentano, ho tenuta la ſeguente manie

ra, che molti ſorprendenti effetti mi ha dato aco

noſcere dalla fermentazione cagionati ſull’arial

Metto prima le materie_ da fermentare nel ma'- Pig-34.‘

traccio h, 'e ne ‘ricopro il lungo Collo con un va

ſo di vetro cilindrico aj- . Poi gl’ inclino tnttie

due quaſi oriziontalmente in una gran conca pie

na d’ acqua‘, laſciando , che l’ acha ‘entri, nel vaſo

cilindrico, finchè arrivi col ſuo livello vicino alla

.bocCa del ‘matraccio ; ed allora affondo nell’ acqua

i‘l‘ matraccio inſieme colla parte inferiore del vaſo

cilindrico ſino 'a ynſollevandone nell’ iſteſſo tempo

fuori' la parte ſuperiore o; e meſſo nel vaſo di

terra .ex pieno d’ acqua la' parte h y' del matraccio, "

- *e del vaſo, gli 'cavo tutti e tre inſieme dalla con.

ca, ſegnando nel vaſo cilindrico il punto z del li

Vello dell’ acqua’ o

9- Se le materie nel matraccio producono nel

fermentare dell’aria, queſt’ aria premendo. la ſuper

e

ficie
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Fit-3;

ſicie dell’acqua , la ſarà da z abbaſſare ad f; e lo

ſpazio {y ſarà eguale al volume dell’ aria nuova

mente prodotta . Ma ſe le materie ſermentando

aſſorbiſcono , 0 fiſſano le particelle attive dell’

aria, ſi ſolleva l’acqua da z, a n , e lo ſpazio ~

che riempie z n , ſi eguaglierà al volume dell

aria aſſorbita dalle materie ſermentanti , o da’fu—

mi, che n’ eſcono t Quando la quantità dell’ aria.

rodotta, o aſſorbita è molta, io in vece del va

o cilindrico a] , per coprire il matraccio mi ſo

glio ſervire di un gran recipiente di vetro . Ma

quando questa quantità è molto poca; in vece

del matraccio, e del vaſo cilindrico, fo uſo di una

earaffa, e di un bicchiero da birra per ricoprirla,

avendo ſempre cura in tutti questi caſi di non

far cader l’acqua ſulle materie ſermentanti ; cioc

chè è facile a prevenirſì col tirarla ſotto al vaſo

cilindrico per mezzo di un ſiſone all’ altezza, che

ſi deſidera.

to. Gli ſpazi zy, z” , che diſegnano la quan

tità di aria aſſorbita, o rodot'ta, ſi miſurano, co

me nell’eſperienza della istillazione, verſando nel

vaſo cilindrico a] una quantità nota d’acqua, e

ſacendo un deſalco pel volume del collo del ma

traccio compreſo tra questi ſpazi.

rr. Se poi Voglio conoſcere la quantità d’aria

aſſorbita, o prodotta da una candela , dal ſolſo , A

o dal nitro acceſo, o dalla reſpirazione di un ani

male vivo , io colloco alla prima nel vaſo pieno

d' acqua xx un picciolo lucerniere,ovvero un pie

destallo, poco più alto di z z; e posto ſu questo

l? animale vivo , o la candela , la ricopro con un

gran vaſo di vetro zzaa , ſoſpeſo da una corda

in maniera , che rimanghi colla bocca immerſo`

tre o quattro pollici dentro l’ acqua: e con un ſi

ſone ricurvo ſucciandone l’ aria , ne cavo ſuorí

tanta, finchè l’acqua arrivi all’ altezza z_ z. Se pe

rò ſotto al vaſo vi ſono materie, che poſſono

manda: alici nocivi , come ſolſo acceſo , actqua

or
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ſorte, o altra coſa di ſimile, non mi arriſchio al

lora di applicar la bocca al ſiſone per estrar l’aria,

ma l’ estraggo per mezzo d' un manticetto applica

to al ſiſone , dopo averne chiuſe eſattamente ie

valvule. Cosl aprendo il mantice, l’ aria vien ſuo

ri per mezzo del fiſone ; e quando ne ho eſtratta

quanta ne biſogna , cavo ſubito da ſotto il vaſo

zzaa il ſiſone , e ſegno l’ altezza z z , in cui ri

trovaſi l’ acqua . `

iz. In queſta guiſa quando le materie ſul pie

destallo producono dell’ aria , ſcende l’acqua da z(

verſo aa; e- questo ſpazio zzaa ſarà eguale alla

quantità dell’ aria prodotta . Ma quando queſte

materie diſtruggono parte dell’ elasticità dell’ aria,

l’ acqua allora dall’ altezza aa , a cui nel riſuo

_ciare l' aria ſi era fatta fermare., ſalirà verſo

zz ; e lo ſpazio a a z z ſi eguaglierà al vo

äime dell’aria, a cui è stata dtstrutta la forza ela—

rca .

13. Alle volte per mezzo di una lente ustori-a

ho acceſo ſul piedestallo alcune materie , come il

fosforo, e la carta straccia , bagnata prima dentro

l’ acqua pregna di molto nitro , e poi fatta aſciu

are.
g r4. Altre volte ancora ſul piedestallo ho acceſo

la candela, o il ſolſanello prima di coprirgli col

vaſo zzaaz ed in questo caſo ho ſubito col ſiſo

ne ſollevata l’ acqua all’ altezza aa , dalla quale

ſebbene alla prima per l‘ eſpanſione dell’aria riſcal

data calaſſe un poco , riſaliva però un momento
dopo ì, non ostante che la fiamma ſeguitaſſe a ri

ſcaldare, e rariſicare l’aria per due o tre minuti,

che la candela ſi manteneva acceſa ed appena

che ſi ſmorzava , io ſegnava l’ altezza dell’ acqua

zz , ſopra la quale continuava anche a ſalire par

zo, o 30 ore dopo.

15. Altre volte volendo ſulle materie verſar

dell’acqua-ſorte , o qualche altro liquore, che po

teva ſvegliare una_ ſermentazrone violenta, io met

tera
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tcva questo liquore in una caraffa nella ſommità

del vaſo_ di vetro zzaa, ſituata in maniera, che

'per mezzo d’ una cordella pendente con uno de’

,capi dentro il vaſo .3”, .io poteva , inclinando la

caraffa ,` verſare il liquore ſulle materie , che do.

vevauo fermentaxeo. ‘

ió. Deſcritti ’questi strumenti per evitare la trop

po frequente repetizione , che' `avrei appreſſo do.

Vuro farne , paſſo ora a dar ragguaglio di un gran

numero di eſperienze, che ho istìtultç con i mc.

dcſimi. ‘ .

17, Perchè trattandoſi di materie fiſiche per me,

glio procedere ad eſaminarle , mi par doverſi ſar

l’ analiſi del ſoggetto , di cui ſi vogliono la natu

ra e le_ proprietà indagare , `per una regolata e

numeroſa ſerie_ di ſperienze ;'e di rappreſentarſe

`le tutte fatto un punto di vista , per trarne quei

' lumi, che poſſono tutte unite ſomministrarci .

Quanto ſia questo metodo ragionevole, le ſeguen

ti eſperienze~ il dimostreranno,

18.' L’ illustre Cavaliere Signor lſacco Newton'

alla qui/?ione 3x della [un Otríca oſſerva; Che aria

-uera e permanente, per mezzo della fermentazione ,

edel çalore eſce da que’çorpi, çbe i Chimici ,chi-.:mana
fijfi ; le di çuíparrìiçellçſano tenace-mente per una far-'

ze attrazione tra loro unite e connqſſe; opel que/lo ſenzd

fermentazione non ſi ſeparano, nè ſirarificano'mai:

c le particelle , che per una gran forza di repulſio

ne ſi dividono, ſono le più difficiliariunirfi, qua”

Îungue unite, jirettamente tra loro fi attengono (nl).

‘ ne q

 

(n) Porro, vide-tar etiam eonjèqui ex produff-ione

ceri: (3' *vaporum : nam particul-e e corporibus “ex
cuflſie per enlarem ‘vel fermentationem ſimul ac e

_ſp/mm attraëiiani: corporix evajerint , recedunt

deincep: (9‘ ab illa , (9‘ a_ e invicem magna cum

*ui .* mrſumque accedere' fugmnt :. ita ut nonni-m:

quam ampli”: decie: remi” millies_ tantum ſpam

OC
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.E nella qulstione 30. dlce , cbe i corpi denſi rare'

fafti pernmfZZ‘! della, fermentazione _fi cambiano-ip

dwerje ſpecie d’ aria , la qua/e colla fermentazione

medeſima , ed alle *volte ancora ſenza fermentazio

ne torna_ a “amb-;mſi in corpo denſo (o). Oxdique
ì e ` ` ’ ita.

 

occupare camper-Zanini* , quam quantum' cum carpa-4

rix den/i formam_ baberent: qu:: tam ingen’; contra

äío, (9‘ expanfia anima ſane conçipi *Dix poteſi , ſe‘

parrimlzz aeris fingantur elaflicaz ”muſce , WL

*vímínum ſentori-{m intra ſe in :it-culo: inter-forum

inflar efle , *vel alla alla rat/'one , ita .’uim

repellente”; babent, qua a ſe mutua ſugíant z Cor

pamm, fluidomm par-ricalca, qua* quidem ”an nímísj

firme inter ſe cobmreant ; eague finth-pítate ,

qua facíllíme ”eſt-:tionex illas_ ſula’eipiant ,i in, qui-z

bus liquomm fluiditas con/Iſt!) L- façíllime ſepaian

tw , (9' in *vapore: mrefiunt , [I've m [o'quyntur

bemicí, volatilex‘ſunt; ,lenj *yideliçet calore nare

ſcentes, (9'- levi hic/em frigore. condenflztç . .At. iI-p

[le , qua: fint emflÎaresſi adeoque' difficili”; agire”

tur, *vel fartíori inte” ſe attraéîr’onq çabgreant, nm

m'ſi fartíorí calare ſeparari pqſſunt , ſartavſſez etiam

non. nifi accedente fermentazione . .At-;ue [ma gru"

dem _ſunt_ corfiamjlla , quer bemíçifixa, a pellqnt;
gun-’que fermentatíone rarefflíia , *veſſmsj 'unt , (9‘

permane-ns: ae” iis: n‘ímímm particulís a [eſe inni-.e

cem maxima cum *ui recedentibux , (3* dific‘íllime
' in'unum, :Mais g qua- ezedem cum, inter ſe,v cantin

gunt , cab-event aréîíffime ,* quaníqm particular

*veri durqbilis aerix craflìom” ſunt_ , O' e corpo
ribas den/ioribus exoriunmrſi, quam Panicale’ *vapo

rum; binc‘fieri pojflt, »ax *pet-m aer fit panderofior

*vaporibu: (2‘ ‘bumída atmoſpbçemſlevíor quam,

ficca, fiqmdem quantita”: ſi”; pare-x, OG_ `

(o) Corpora denſk fermentefienda rarefiunt in 'varia

genera aeris ; C9’ a” i/lefermentatione, ”annunguarh

etiam fine fermentatiane, rea-veni!” in ‘corpo'ñt’den

ſap (Fc.
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[la verità del Newton maniſestc pruove fi avran

ìno in queste noſtre ſperienze. - '

19. E perchè `non poſſa dirfi , che l’ aria , che

nella dil’cillazione di vari corpi ſi vede prodotta ,'

venghi o da quella , |:che riſcaldandoli nella storta

vaacreſcere , e dilatarſì, odalla ſostanza riſcaldata

della medeſima ſtorta; ne feci inſocar due, una

vota di vetro, e l’ altra di ferro fatta con una can

na di ſchioppo ; e quando furono raffreddare ve

dendo , che l’ aria non occupava più ſpazio , che

prima d’ inſocarle , mi accertai , che nè dalla loro

ſostanza , nè dall‘ aria riſcaldata , che conteneva

no, poteva niente di aria nuova produrfi.

20. Moltiſíìma aria ho ritrovato, che nella di*

{filiazione producono non ſolamente il ſangue, ed

il graſlljo, ma le altre parti ancora più ſolide degli

anima l .

Delle Soſianze .Animali.

ESPERIENZA XLIX.

U N pollice cubico di ſangue di porco distil

ñ lato ſino alle ſcorie ſecche produſſe 33 poll.

d’ aria , che oſſei-vai maniſestamence , che uſcì, quan

do cominciarono i vapori bianchi a ſollevarſì nel

la flotta; perchè allora l’ acqua calò di molto nel

recipiente-zu, che nella fig. 33.ſi vede diſegnato.

ESPERIENZA E.

Eno d’ un poll. cub. di ſego dìstillato per

futamente genero 18 poll. cub. di aria.

ESPERIENZA LI.

~a. Entro una canna di ſchioppo piegataamoz

do diſtorta, ed arrovemata nella fucina dl

` - un
l



D E L L’- A R IſſA. ESRLL [65

un ſabbro distillai le punta delle corna di un dai

no, che avevano di volume mezzo poll. cub., e

241 grani di peſo; e n’ estraſſi d’ aria ”7 poll.

cub. , che ſuperano il lor volume di 234 volte. Queñ`

st‘ aria cominciò co’ vapori bianchi a ſprigionarſì

dal corno; e benchè allora ſe ne ſprigionaſſe mol

tiſſima, ne venne anche appreſſo una buona quan

tità inſieme ,coll’ olio ſetido , che ſu l’ ultimo ad

‘ eſalare . La calcina , che rimaſe nella storta, era due

terzi nera, e l’ altra di color di cenere, e tutta

- peſava 128 grani; coſicchè non eſſendoſi la metà

conſumata della materia del corno, doveva questa

calcina contener molto di ſolſo. E perchè il peſo

dell’ ariaaquello dell’ acqua è stato per una eſatta’

ſperienza ritrovato dal Sig-nor Hawsbee aver ap

preſſo _a poco la proporzione di r: 885, un poll.

cub. di aria peſerà-Z-di gr. ; e quella, che in queſto

pezzetto di cornoſiconteneva, zz grani, che ſono

circa la ſettima parte dell’ intero ſuo peſo.

z. Egli è da oſſervarſi in questa , nella prece

dente, ed in molte delle ſeguenti eſperienze , che

le nuove particelle aeree del ſangue , del corno ,

e di altre materie non ſi distaccano, ſe non quan

do cominciano a comparire quei bianchi ſumi ,

che costituiſcono il ſal volatile . Questo ſale però

che con tant’ attività ſi ſolleva nell’ aria , lungi

di produr egli della ver’ aria elastica, al contrario

ne aſſorbiſce , conforme ſi farà maniſesto nella ſe

guente i

ESPERIENZA LIL

-..L,

UNa dramma di ſal volatile , eſtratto dal ſale

ammoniaco , a ſuoco lento in breve tempo

ſi distillò., e dilatoſſi il doppio dell’ aria riſcaldata

nel rempiente; ma non genero altr’ aria , anzi ne

aſſorbl due poll. e mezzo .

‘ r . ñ r, .

e 5m:. e L ESPE
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' facilità ;

Fig.35.

ESPERIENZA LIII.

Ugento 66 grani di guſci di ostriche ,

eguali di volume a mezzo poll. cub. , di

fliliati nella storta di ferro produſſero tóz poll. di

aria , eguali a 46 grani di peſo , poco più della

ſeſta parte di quello , che peſavano i guſci.

ESPERIENZA LlV.

Ue grani di fosforo , tenuti a qualche di

ſtanza dal fuoco, ſi liquefecero prima- con

poi infiammandoſi riempitono di

bianchi fumi la ſtorta , ed aſſorbirono tre poll.

cub. di aria . Un’ altra egual quantità infiammata

nel recipiente grande della Pig. 35 , fi esteſe per

uno ſpazio di óo poll. cub. , e ne aſſo-:bl 28 di

aria . Laſciai infiammare altri tre grani di ſosſo—

ro, ed immediatamente dopo bruciati peſandogli,

gli ritrovai ſcemati di mezzo grano . Ma due al

tri grani, che ne feci bruciare , peſati alcune ore

dopo divennero tre ; perchè eſſendoſi ſciolti per

deliquio , l’ umido dell' aria gli aveva aumentati

di peſo.

‘Delle Soſianze Vegetabíli.`

ESPERIENZA Lv.

1. mezzo pollice cubico, o fieno 135 gna

ni della parte più interna di una vigoroſa

‘Quercia , _tagliata recentemente dall’albero , cavai

108 poll. cub. d’ aria , che peſavano circa go gr. .

Onde queſt’ aria quanto al peſo è la quarta parte

del pezzetto di Quercia , e quanto al volume lo

ſupera di 2.16 volte . Preſi una egual quantità di

trucioli ſottiliſfimi tratti dall’ iſ’ceſſo pezzodiQuer-ñ

cia,
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cia , e tenutigli a ſeccare ſoavemente - in qualche

distanza dal fuoco, ne ſvaporarono fra 24 ore 44.

gr. di umido ; che ſottratti dall‘ intero lor peſo

135 grani, ne rimangono 9t per le parti'ſolide

del legno, delle quali i 3b grani di aria vengono

ad eſſere intorno alla terza parte .

z. Undici giorni do o che fu prodotta queſta

aria , appena vi poſi entro a reſpirarla una paſ

ſera viva, che immediatamente fini di vivere.

ESPERIENZA LVL

A 388 acini di grano turco creſciuto nel

mio gia-:diga , ma non perfettamente ma

turo , furono generati 270 poll. cub. di aria , che

peſavano 77 grani, vale a dire la quinta parte

del grano turco .

ESPERIENZA LVII.

r. DA un poll. cub., ovvero 318 grani di pi

ſelli, cavai 393 poll. , ovvero ”6 grani

di aria , che dei loro peſo valgono poco più che

la terza parte.

2. Nove giorni dopo che fu generata quelt’aria,

estraffi il recipiente dall’ acqua, e v‘ introduffl una

candela acceſa , all’ entrar della quale l’ aria s’ in

fiammò immediatamente . Onde per farla ſmorza—

re, immerſi ſubito la bocca del recipiente nell‘ac—

ua. Poi estraendola nuovamente, tornai nell’isteſ

a maniera colla candela ad acCendere” l’aria, ere

plicai per otto o dieci volte questa operazione ,

fintanto che non {i accendeva più , che vuol dire,

fintanto che lo ſpirito di zolfo fu conſumato . L’

isteſſo effetto mi accadde coll’ aria generata dall'

ambra, e da’ guſci di ostriche , e Coll’ aria ancora

di altri piſelli , .e della cera distillata di freſco .

Anzi cert’ altra aria di piſelli', eguale di voluine

alla precedente , ſi acceſe anche dopo averla non ›

‘ L z meno
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meno, che undici Volte lavata , facendola dal va

ſo, che la conteneva , paſſare per entro l’ acqua ,

in un altro vaſo rivolrato, che n‘ era pieno.

ESPERIENZA… LVIII..

1.- A una oncia , ovvero 34.7 gr. di ſemi di

D ſenape, nacquero zzo poll. cub. di aria ,

che ſono di peſo 77 grani, eguali a poco più del

.la quinta parte dell’ oncia .

2. Molto più d’ aria ſenza dubbio contenevano

questi ſemi; ma non ricuperò-la ſua -ſorza di ela

flicità, non eſſendoſi potuta ſprigionare dall’ olio;

del quale tanta copia ne rimaſe dentro alla canna

da ſchioppo, di cui mi era ſervito a distìllargli ,

che avendola ſatta interamente arroventare per

conſumare appunto quest’ olio, la fiamma uſciva

fuori dall’ orifizio . Nè ſolamente nella distillazio

ne del ſenape , ma di diverſe altre ſostanze anco

ra animali , vegetabili , e minerali ſi è attaccato

l’ olio alle pareri della canna da ſchioppo, in cui

le ho distillate . E perciò l‘ aria , che io miſura

va nel recipiente , non era tutta quella , che in

queſta ſostanze contenevaſi ; poichè parte ne ri

maneva imprigionata nell’ olio ( il quale racchiu

de in ſe dell’ aria non elastica ) , e parte ancora

era nel recipiente aſſorbita da’ vapori ſolfurei.

ESPERIENZA LIX.

A 135 grani , eg iali a mezzo poll._ cub. di

ambra , ſe ne ſolevarono_ 135 d’. aria , che

importano 38 gian- dl peſo, ClOè a dire la

parte di quello cell’ ambra .

ESPERIENZA Lx.

A 142 gr-*n' di tabacco _ſecco uſcirono 153

poll. cub. d' ana, poco più che la terza parf

te .
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te dell’ intero ſuo peſo . Eppure questo tabacco

non ſi bruciò tutto , eſſendone parte rimaſto in

tatto perla troppa diſtanza, in cui ſi trovava dal

fuoco.

ESPERIENZA XLI.

A canſora è una ſostanza ſolſurea , molto

volatile , ſubîimata dalla reſina di un albero

delle Indie Orientali. Tenendone una dramma in

qualche diſtanza dal ſuoco , ſi disfece in un lim

pido umore , e ſ1 ſublimò in ſorma di cristalli

bianchi poco ſopra alla ſuperficie dell' umore meg

deſimo : ma non dilatoſſi , ſe non pochiſſimo , e

non aſſorbì , nè produſſe aria . L' iſ’teſ’ſo effetto

ebbe dalla canſora il Boyle, facendola bruciare

nel voto. Vol. ll. pag. 605.

ESPERIENZA LXIL

D A un poll. cubico in circa di olio d’ aniſì;

estratto alla maniera chimica , ottenni colla

diſtillazione zz poll. cub. di aria , e d’ altrettanto

d’ olio di olive 88. poll. cub. Accorgendomi nella

diſtillazione dell’ olio d’ aniſi , che ne veniva m’ol

to nel recipiente, in distillare quello d'olive, ſol

levai un piede più alto il collo della storta ; ſic- `

chè l’ olio non poteva cosl facilmente ſalire , ma

ricadeva di nuovo nel fondo della storta. E sì per

queſto motivo , come per eſſere l’ olio di Olive

meno volatile di quello d’ aniſi, generò molto più

d’aria; quantunque `molta ancora priva d‘ elastici

tà ne rimaneſſe in buona quantità di olio , che

con tutte queſte cautele non potè impedirſì , che

non paſſaſſe nel recipiente . Onde paragonando

"Oi questo effetto con quello dell' Eſperienza 58,

in cui ſ1 distillò il ſeme di ſenape, vediamo, che

molta più aria ſi ſepara dall‘ olio , quando è an

cora unito colle ſostanze, che non quando n’è ,e

- 3 ſtretto
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(tratto , o alla maniera chimica , come quello di

anifi, o per eſpreſſione z come queſto di olive.

ESPERIENZA LXIII.

UN poll. cub. , ovvero ;59 grani di Mele , e

calcina d’ oſſa miſchiati inſieme generarono

nella distillazione 144 pollr cub. , ovvero 41. gr.

di aria , che del loro peſo\ costituiſcono quafi la

.nona parte.

ESPERIENZA LXIV.

A un poll. cub. , ovvero 243 grani di cera

D gialla fi ſepararono 54 poll. , o fieno 15 gra

ni d’ ‘aria , che paragonati col peſo della cera ne_

compongono la ſediceſima parte in~circa.

ESPERIENZA LXV.

A 373 grani eguali ‘ad un poll. cubico di

quel zucchero più groſſolano , che è il ſale

_ eſſenziale delle canne da zucchero , furono pro

dotti 126 poll. d’ aria, eguali a 36 grani, che ſ0

no del primo peſo poco più della decima parte.

ESPERIENZA LXVI.

I N 54 poll.cub. d'acquavite ritrovai molta poca
ſi aria; ma in ,54 d’ :ac-;ſua di pozzo ne ritrovai

un poll. cubico ; ed un poll. cub. ancora ne ritro

vai in una picciola quantità dell’ acqua calda de’

pozzi di Brflstol, e di H01!. L’acqua di Piermont

contiencjn parità di volume circa due volte più

d’aria , che l’ acqua di pioggia , o ſia acqua co

mune. E quest’ ana molto contribuiſce `all’ attivi

tà di qutsta, e varie altre acque minerali. Perri

trnvare , quanto di'aria era racchiuſa in queſte .

acque , io ne riempi” più carafl'e , e capovolîe

1 G
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le immergeva col collo in un vaſo di vetro pie~

no dell’isteſſa ſpecie di acqua . Poi le metteva m.

un fornello., dove ricevendo un grado eguale di

caldo, fi ſeparava l’ aria dall’ acqua , ed andava a.

radunarſi nella parte ſuperiore della caraffa .

‘l' ESPERIENZA I.

ü

r. Oll’isteſſo metodo nell’ Eſperienza LXVÎ

tenuto per riconoſcere quant’ aria conte

neſſero l’acquavite , l’ acqua‘ comune , quella di

pioggia, quella d‘ Holt, di Pz'ermont, e di Briflol,

ne _ho ricavato dopo una buona quantità meura

dall' acqua di Tumbrigde, e di Spa-vv.

z. L’stato oſſervato che quando queste acque

arrivano a perdere una certa materia elaſtica, che

contengono . impregnata d’uno ſpirito vitriolico

ſolfureo , perdono ancora nell’ isteſſo tempo la

loro virtù minerale; nè più ſi coloriſcono colla

galla, ne collo ſciroppo di viole _,- e conſeguente

mente bevute più non producono il ſolito ef—

ſetto.

3. Ho ritrovato nell’ isteſfa maniera che l’ acqua

di Ein/mm , e di A80” poca materia elastica con

tengono più dell’acqua comune . E poco ancora

credo ſenza dubbio che ne contenghino di più le

acque di Scarborougb , e^di &Hit/mm , e le altre

acque purganti. L’aria uſcita _ alcune di queſte

acque minerali pei-dè la ſua ela icità , oftcir-cchè '

torna all’ isteſſo, ſu dall’ acqua medeſima @ſig—;bin ./‘

-in capo a due, o tre giorni; ma l’aria ſprigiona”

. dalle acque d'Ebsbam , e di .AEM conſervo per

alcune ſettimane in gran parte la ſua elaſtica atti”

Vltà . .

4. Da quattro pinte d’acqua di Bat/2 appena

potei cavare un volume d’aria groſſo quanto la

pietà di un piſello. Può dirſi dunque che mentre

il calore di queſt’ acqua caccia fuori l’aria elaſtica,

il ſolfo., che contiene, la fiſſa : onde non è mara

L 4 . w.
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viglia che ſe ne ottenghi sl poco.

5. Poſt di quest’ acqua ſotto un vaſo rivoltato

colla bocca in giù, e pieno la metà d’aria , e la

riſcaldai per vedere, ſe i fumi che mandava, aſ

ſorbiſſero queſt’ariav rinſerrata nel vaſo; ma dopo

che ſu l’acqua , ed il vaſo raffreddato , ritrovai

che non l’afforbivano . Dal che può dedurſr in

conſeguenza che ſe l’acqua di Bat/2 guariſce le co

liche ventoſe di stomaco , non le guariſca con aſ

ſorbire i fiati, che ſono attualmente nel ventrico—

lo ., ma con impedire piuttosto per mezzo del

ſolſo ſottile , che eſſa contiene , di ſollevarſi dagli

alimenti altri flati , nell’isteſſa maniera preſſo a

po:o che i fumi del ſolfo prevengono la fermen

tazione de’ liquori ſpiritofi . I più veementi fumi

ſolfurei , come ſono quelli, che fi elevano dal ſol

fo acceſo, o dalla fermentazione violenta, che ſve

glia lo ſpirito di nitro verſato' ſulle pietre vitrio—

liche ridotte in polvere, non poſſono mai giugne—

re ad aſſorbire la metà di una quantità qualunque

ſiaſi d’ aria rinſerrata . Poca ſperanza vi e dunque

di guarire le coliche ventoſe , volendo aſſorbir l’

aria già prodotta dagli alimenti . Poſſiamo bensl

luſingarci di prevenirle coll’ajuto forſe di qualche

rimedio ſolfureo , che trattenghi l’aria negli ali

menti, e l’ impediſca d’ uſcirne.

‘ 6. Questo rimedio ſolfureo opererebbe l’isteſſo

effetto l’ ſangue“, e ne ristrignerebbe, e fortifiche—

rebbeIÈlmente le parti , per mezzo di un poco

di ſQl ottile ', o di acciaio , che vi ſi potrebbe

miſchiare; il che renderebbe le ſeparazioni del

ſangue nello stomaco, e nelle .budella molto meno

flacunſe .

7. E perchè l’acqua di pioggia è più dell’ acqua

comune pregna di ſolſo ſottile, mafflme ne’ tempi

caldi ; io stimo che per questo motivo dovrebbe

da tutti quei, che patiſcono di colica ventoſa ,

eſſerle preferita ; tanto più che ſe ſi laſcia ripoſa

re, e ſi decanta poi leggiermente in un altro ;a

. A o.

t
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ſo’, dicono che ſi conſervi buona a beverſi per

lungo tempo . i

8. Le ſperienze , che ho -ſatte coll’ acqua di

Bar/2 , mi han condotto a ſegno quaſi di poter dz.

cidere degli effetti , che tai ſorte d’ acque produr'

poſſono per .purificare il ſangue , rettificare gli

ſpiriti animali , fortificare , e mettere in tuono le

fibre rilaſſate dello ſtomaco . Egli è certo che an

dando le altre circoſtanze del pari, maggior qua".

tità d’aria dagli alimenti-fi ſolleva in uno stomaco

debole, e rilaſſato , che in uno ſtomaco vigoroſo,

e ſorte , che gli ristrigne , e gli comprime aſſai

meglio; nell’ isteſſa maniera che ſermentando i li.

quori in un vaſo aperto più d’aria producono, di

quando ſono racchiufi. i .

i ESPERlENZA I_I.

x. P Oveſcìai una boccia di birra leggiera (u)

col collo dentro un altro vaſo, che n’ era

pieno, e quando viddi che lì erano ſopra al livel—,

lo della birra elevati dentro la boccia da circa due

pollici cubici di aria, ſeci paſſar quest’ aria in un"

altra boccia piena d’acqua, ſopra la quale s’ innal

zò ſubito. Ma nello ſpazio di dieci ore aveva già

la maggior parte perduto la ſua elaſticità , 0 era

ſtata dall’ acqua aſſorbita; non avendone il poſdo-`

mani ritrovata, ſe non pochiſſima .

2. Di qui veggiamo che l’ aria elastica , che

dalla birra , c da altri liquori fermentati s’ìnnal

za, torna in parte a fiſſarſi ſorſe nel tempo ſ’ceſſo,

che ſeguitano questi liquori a cacciarne: i] che

ſenza ſepararne, come in questa eſperienza ho ſar

- to, una parte, non può mai eſattamente conoſcerſi

per cagion delle aeree bollicelle, che continuamente

ſi elevano. \1

3. Que

(u) _Quella , cbr gl'hzglefi chiamano AIO.
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3. Questa eſperienza ci ſpiega ancora la ragio

' ne‘, per cui varie misture del Cap. VI producono

prima dell’ aria , e poi ne aſſorbiſcono; o al con

trario ne aſſorbiſcono prima , e poi ne produco

no. Il primo caſo ſuccede, perche maggior quan

tità di aria queste misture producono di quella ,

che ne aſſorbiſcono. Ed il ſecondo( che ſuole or

dinariamente accadere in un cambiamento improv

viſo dal caldo al ſreddo ) perchè maggior quanti—

tà ne imbevono di quella, che ne producono. Non

e però , che la lor porenza aſſorbente ſia , o di

venghi, quando il tempo è freddo, più attiva: ma

la quantità dell’ aria, che allora ſi produce, è pic

çioliſfima , e quella dell’aria già prodotta, che

perde la ſua elasticità, è ſempre la steſſa.

4. Per mezzo di altre ſomiglianti eſperienze ho

ritrovato che qualunque quantità o grande, o pic

- ciola d’ aria da qualunque ſpecie di birra prodotta
non perde tutta la ſua elaſticità, nèìmai è intera

mente aſſorbita dall’acqua : il che mi è ſucceduto

egualmente adoperando per l’ eſperienza l’ acqua

piovana, e di pozzo, acqua dolce , ed acqua ſal

ſa, ed acqua ancora bollita prima per farne uſcire

l’ aria, che in ſe contiene diſperſa .

5. L’ aria, che il calore ſa ſprigionare da varie

ſpecie d’ acque , conſerva ancora per (molte ſetti

mane la ſua elasticità , conforme io ho nella pre

cedente Eſperienza oſſervato dell’ acqua d’ Ebsbam,

e di .Affari . Quanto alle acque di Piermont , di

Tumbrigde , e di .ſpazi-p , cacciano per mezzo del

calore una grandiſſima quantità‘ d’aria , la quale

però non ſi mantiene per sl lungo tempo elastica:

dal che io credo che poſſa veriſimilmente la ra

gione dedurſi, per cui la maggior parte. di ueste

acque minerali in capo a certo tempo ſvani cono,

o perdono, per dir mealio, la medica loro virtù,

quantunque racchiuſe ſieno dentro a bocce ben ot—

turate, e ſuggellate ancora ermeticamente , ſicco

me
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me il Dottor Giacomo Keil mi afflcura di aver

ne fatta l’eſperienza con certa acqua minerale ,

ch’è vicino Northampton . Poſſono dunque queste

acque perdere il loro Vigore non ſolamente per l’

evaporazione", quando ſ1 tengono in vaſi aperti, o

che ſi riſcaldano , ma per la fiſſazione ancora di

queste particelle elastiche ,_ e ſpiritoſe.

6. Di quì poſſiamo ragionevolmente conchiude

te che cosl le ache , come vari altri fluidi con

tengono in loro delle particelle elastiche , e non

elaſtiche d’ aria. . Quelle , che ſono clastiche , ſe

manca la preſſione dell’aria eſterna, s’ingroſ’ſano ,

ſ1 dilatano e formano' delle bolle viſibiliſiime; Ma.

la quantità però d’aria, che in questa maniera, e

per mezzo anche del calore ſi eleva , è piccioliſ.

' ſima in confronto del volume dell’ acqua , quan

tunque il Mariotte crede ad’ avere per mezzo del

calore cavato da una goccra d’acqua una quantità

d’ aria eguale a 8 o lo volte il ſuo volume`(.ſagg.

della Natura dell’Aria pag. un ). Quest’ aria

cavata dal Mariotte uſcl ſenz’altro dall’ olio , che

circondava la goccia d’acqua; avendo io nelle

ſperienze LXII, e LXVI ritrovato che l’ olio ab

bonda molto d’ aria elastica . Ho dato ancora all'

acqua un grado tale di caldo, che ſe foſſe {lato un

poco maggiore , avrebbe l’acqua colla ſua forza

eſpanſiva o rotto ll vaſo, che la copriva, o vera

mente ſi ſarebbe diviſa , e ſarebbe ſcappata‘ via

con impeto. L’ isteſſo effetto doveva dunque acca

dere alla goccia d’acqua del Marintte , collocata.

in fondo d’un picciolo vaſo di vetro pieno, ecir—

condato ancora d’olio, ſupposto che aveſſe egli da

to a questa goccia un grado più alto, o ſolamente

quel grado medeſimo di calore , che io diedi nell’

acqua ricoperta dal vaſo.

i 7. Per l’eſperienza , che ſiegue , ho ritrovato

che l' aria , che ſi ſepara da’ fluidi , fi dilata , ed

occupa maggiore ſpazio , di quando era in eſſl

racchiuſa . Preſi una boccia capace di una ſcopi

na
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na (x) di liquore, c ne‘ allungai ilcollo stuccandovi

bene intorno un cannello di vetro , che aveva di

altezza tre pollici , c mezzo pollice di diametro

interiore. Ed avendo ripieno l’una e l’altro inte

ramente di birra , la poſi dentro un vaſo di vetro

della profondità miſurata di dieci pollici. Riempii

questo vaſo d‘ acqua, ed adattai al cannello un pic

ciolo imbuto a ritroſo , che a dir giusto, non era

altro che un collo di fiaſco rotto, che mi ſerviva

a foggia d’imbuto , chiuſo dall’ estremità con un

ſughero, che conduceva ſull’ apertura del cannello.

`iò preparato , inclinando il vaſo di vetro , ſeci

uſcir tutta l’aria, ch’ era ſotto al fondo della boc

cia, e ſotto i’ imbuto trattenuta; indi gli ricoperſi

col recipiente d’una macchina pneumatica , e ne

estraſſi l’ aria, fintanto che .quella , che dalla birra

ſi elevava in forma di bolle , occupò nell’ imbuto

uno ſpazio eguale preſſo a poco a un pollice cu

bico; il quale ſpazio, laſciando poi rientrar l’aria,

ritrovai ch‘ era molto maggiore del voto rimaſto

dentro al cannello ; nel quale la birra, che arriva

va prima ſino all’ orlo , pochiſſimo ſi vidde_ dopo

queſta operazione ſcemata; nè queſto picuolo

ſcema-mento è da attribuirſi tutto alla mancanza

dell’aria, ma in buona parte ancora alla ſpuma ,

che fece la birra, per cui ſe ne versò qualche po—

co ſuor del cannello . E’maniſesto dunque che l'

aria uſcita dalla birra più ſpazio occupa di quello,

che occupava racchiuſa nella medeſima. Nel Com

pendio delle Tranſazioni Filoſofiche del Sig. Low

thorp Vol. z. pag. 219 ſi legge , eſſerſi eſperimen

tato che dopo aver eſtratto dall’ acqua l’ aria, che

contiene, la diminuzione del ſuo volume è quaſi

inſenſibile. Non .ſi dee però da queſto inſerire che.

l’aria ne’ liquori racchiuſa ſia priva'd’ elasticità ;

anzi nell' acqua ſi può manifeſtamente provare‘cbe

ſi trova dell’aria elastica; poichè nell’agghiacciarlſi

e
 

(x) Miſura di 24 pollici cubíci.
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le' bolle d’aria ſi uniſcono inſieme, e ne formano

delle altre più groſſe , che ſ1 rendono allora viſi

-biliffime, quantunque il freddo, com’è ben noto,

diminuiſce l’eſpanfione dell’aria in vece d’accre

fcerla. -

8. Vi ſono alcuni, che all’ unione appunto di

queste particelle d’aria attribuiſcono l’ eſpanſione

del ghiaccio ; conſiderando che quando comincia

l’ acqua a gelarſi, non ſono ancora viſibili , ma ſi

aumentano ſenſibilmente di giorno in giorno. Quel—

lo però, che mi fa dubitare di tale ſpiegazione, è

che l’ aria di queste bolle non patifce compreſſio—

neñnel ghiaccio; poichè avendone posto un pezzo

nell’ acqua , ed avendo bucato parecchie bolle , ſe

n’uſci l’aria piano piano, e ſenza neſſuna forza; il

che non ſarebbe certamente accaduto, ſe foſſe sta—

ta compreſſa . -

9. Ma quantunque l’aria, ch` eſce da’ fluidi, ſemñ`

bra eſſere stata dentro di eſſi almeno la maggior

parte ſotto la forma elastica; l’aria però, che per

la forza o della fermentazione, odel fuoco ſi ſpri

giona da’ ſolidi, non ſembra che venghi tanto da—

gl’ interstizi voti , che ſono tra la loro ſostanza ,

quanto dalle parti steſſe più ſode , e più fiſſe di

questi corpi; poichè le diverſe ſpecie d’aria , che
l’istſieſſo ſpirito di nitro fa uſcire da diverſe ſostan

ze, conſervano, e perdono chi più presto , e chi

più tardi la loro elasticità , ſiccome può oſſervarſi

nelle Sperienze da me fatte intorno alle pietre del

la veſcica: ond’è probabile che quest’ aria non

eſca dagl’ interstizi, ma dalle parti ſolide delle pie:

tre. E poichè- vi è di quest' aria , che in pochi

giorni perde interamente tutta la ſua elasticità, ſi

può penſare che tutta quella , che nella fermenta

2ione ſi eleva dallo ſpirito acido, non ſia elastica

e permanente ,- oppure che in certe ſoluzioni eſca

quest’ aria dotata di una elasticità più che in altre

ſoluzioni durevole. i

10.‘, Un’altra pruova che l’ aria, che per mezzo

~ della
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l

della fermentazione ſi eleva da’ corpi, non è guel

la ſolamente contenuta ne’ loro interstizj , 'ſi rica

va dal vederſi che il tartaro , che ne racchiude

gran copia , diſciolto dallo ſpirito di nitro non

ne_ produce (y) . Biſogna dunque che la fermen

tazione ecciti ne’ corpi vibrazioni tali , che obbli

ghmo colla lor forza le parti , che ſi diſciolgono,

.a convertirli in aria elastica.

_ n. Abbiamo ancora nella Natura altri eſempi

dl queſta trasformazione delle particelle de’ corpi

da elaſtiche in fiſſe, e da fiſſe in elaſtiche; maſſi

me nelle ſperienze dell’elettricità , in cui veggia

mo clic la lanugine , e le ſoglie di oro ſono alle

volte in uno ſtato di repulſione , che vale a dire

d Clastlcìtà, ed alle volte iti-uno stato di attrazioa

ne , che tende alla fiffità . L’ isteſſo fenomeno ſi

può. oſſervare nell’ acqua, le cui particelle, quando

ſi ”ſcaldano molto , acquiſtano una potente forza

d’ elaſticità (z) ; e quando poi ſi raffreddano a ſe

gno dl convertirli in gelo, divengono fiſſe, e ſtret

tamente ſi uniſcono le une all‘ altre . Perché dun~

que non debbono godere l’isteſſa proprietà le par

ticelle dell’ aria? Tutte le parti di questo sì vaſto

Univerſo ſono in un moto continuo di oſcillazio

ne: e tutta la. materia , può ragionevolmente cre

derſi, che ſia ſoggetta a ſorze variabili, che ſem*

pre agiſcono, di attrazione ;'e di repulſione.

12. I corpi più peſanti dell‘ acqua danno fuori

una gran quantità d’ aria ela-ſtica , e permanente .

La loro attrazione nello ſtato fiſſo , e la loro re

pulſione nello ſtato elastico è maggiore di quállla

\ e n

 

_(Y) .ſi può leggere que/Z4 offer-vazione nelle .ſpe

nenze fatte dall’ Autore intorno alle pietre della

veſcica. .

(z) Di que/ſa *verità non può *venir dubbia a ehi

riflette alla forza de’ *vapori dell’ acqua :nella mac

}bina , cbe ſi adopt-a ad ele-varia per 'Mezza‘ dei'

“DCO.
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delle particelle dell’ acqua , che ſono più leggiere .

Le particelle duane di questi corpi, che ſono più

gravi, eſſendo dalſolſo attrarre potentemente, più

proprie delle particelle acquoſa rieſcono a forma

re, per cosl dire , il glutine , da cui dipende la

ſolidità , che i corpi poſſeggono ; perche ſebbene,

io non dubito che tutte le parti della materia non

ſi uniſcono ſubito, che ſi‘ toccano;come però nel

le Sperienze XLlX , LV ſi è ritrovato che le par

ti più ſolide degli animali , e de’ vegetabili danno

molto più d’aria, e meno d’ acqua , che le loro

parti fluide, o molli; ſembra perciò che debba la

loro ſolidità attribuirſi alle particelle ſolſuree , ed

aeree , e non già alle particelle acquoſe, che que

sti corpi contengono.

13. L`isteſſo ancora ſ1 verifica confiderandoque

ste particelle nel loro stato di elaſticità ; poichè

le particelle dell' aria ſpecificamente più gravi di

quelle dell’ acqua , ſ1 conſervano più lungamente

elastiche. Ben è vero che riſcaldandoſi ad un cet

to ſegno ſanno maggiore ſcoppio; ma questo pm‘

babilmente accade, perchè in volumi eguali mag

gior quantità ſi contiene di particelle d’ acqua,

chedi aria; e poi ceſſando nelle particelle acquo

ſe il calore, ceſſa ancora ſubito la loro elasticità.

i4. Laſcio adeſſo a penſare agli Epicurei , co

me un caos , una neceſſità , ovvero un concorſo

accidentale di atomi abbia potuto in tutti i corpi

distribuire questa prezioſa materia , ora fiſſa , ed

ora elastica : e ſe non debba piuttosto questa ma

raviglioſa proprietà attribuirſi all’ infinito ſapere

d’ un Eſſere intelligente .

i' OSSERVAZlONE X.

Uando io ho distillato il tartaro , o qualche

altra ſostanzz, che conteneva molt’ aria, ho

ritrovato che il miglior modo d’ impedire ,

che non crepino i vaſi ,, in cui queste materiedſi

1
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distillano , è di stuccare alla storta , ed al reci

piente un cannello di vetro di otto o dieci piedi

di lunghezza , e di mezzo ’pollice di diametro ,

per cui l’ aria , che dal corpo distillato ſi eleva ,

paſſar debba prima di giugnere al—recipiente . La

lunghezza di queſto cannello fa ancora , che buo

na quantità delle particelle volatili, che ſenza

queſta precauzione fi perderebbero, ſ1 'conſervino,

e rimangano dentro al recipiente . Si può ezian

dio per mezzo di un tal cannello riempiere una

storta d’aria, e di ſostanze flatuoſe compreſſe ſen

za riſchio di romperla . `

Delle Soſianze Minerali.

ESPERIENZA van.

Tillato ‘il carbone di Ne wcastle (p) al peſo di

158 grani, eguali di volume ad un poll. cub. -,

mi diede 180 poll..di aria, che uſcirono con mol

ta velocità , maſſime quando da’ carboni ſ1 ſolleva—

rono i vapori giallastri. Il peſo di quest’aria era 51

grani, la terza parte in circa di quello del carbone.

ESPERIENZA LXVIII.

U N poll.cub. di terra vergine cavata di fre

ſco, bruciandoſi bene nella distillazione, pro

duſſe 4.3 poll. cub. di aria ; ed altrettanto ne pro

duſſe nella steſſa maniera la creta .

ESPERIENZA LXIX. .

A z'- di poll. cubico d’ antimonio ottennl un

volume 28 volte maggiore d’ aria , diſtillati:

.dolo in una storta , per non farlo nella‘canna d!

ſchioppo impregnare di particelle ferrigneìspE

 

(p) .ſpecie di carbon foflìle.,
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ESPERIENZA LXX.

Roccurai di avere una certa marcaſfite vitrio—

lica dura di ſoſtanza , e 'di un color grigio

oſcuro , ritrovata nella terra di Waltan ; a ſette

piedi di profondità , mentre fi cavavano le ſorgen

ti per ſervigio del Signor Conte* di Lincoln .- ed

oſſervai , che queſto minerale abbonda non ſola

mente di ſolſo. , di cui ne traſIi buona quantità ,

ma ancora di particelle ſaline, che ne uſcivano. vi~,

ſibilmente dalla ſuperficie . Distillandone un poll.

cub. ne ottenni d’ aria 83 pollici.

ESPERIENZA LXXL r

Ezzo poll. cub. di ſal marino ben decrepita

to, e miſchiato coi doppio di calcina di oſ

ſa, genero 32 volte il ſuo volume d? aria . lo tal

grado di calore gli diedi nel diſtillarlo, che le ſco

rie rimaſ’te dopo la diſtillazione non ſ1 ſciolſero

per deliquio . Nettai dopo l' operazione di queste

e di altre ſcorie la ſolita canna , di cui mi ſerviva

a distillare, inclinandola ſopra una` incudine, e bat

tendola intorno intorno per tutta la ſua lunghezza

con un martello.

ESPERIENZA LXXII.

D A zu grani, ovvero mezzo pollice cuba di

nitro miſchiato con calcina di oſſa uſcl nel- `

la diſtillazione un volume d' aria 180 volte mag

giore, vale a dire di 90 poll. cub… Sicchè in ogni

quantità di nitro l’ aria forma in circa l’ ottava

parte del peſo . Il Vitriuolo distillato nell’ isteſſ

maniera produſſe ancora dell’ aria“ ..

Stat'. ’ M o i ESPÈ.
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ESPERIENZA LXXIH.,

A un pollice cubico , ovvero 443 grani di

,tartaro di vino del Reno\ ſi ſollevarono in

breviffnrzoxempo/zoq. poll. cub. di aria , che pe

ſavano *44 grani, poco meno che ó} del tartaro.

Le ſcorie, che avanzarono in picciola quantità ,

{i ſciolſero per deliquio 5 pruova che conteneffero

ancora del ſal di tartaro, e conſeguentementedell’

aria . La ragione di ciò è maniſesta nella ſeguente

ESPERIENZA LXXIV.

1. MEzzo poll. cub., ovvero 304 gr. di ſal di

tartaro fatto di tartaro , e nitro , mi

ſchiato col doppio di calcina di Oſſa , diede nella.

distillazione 112 poll. cub. ,- ovvero 224 volte il

ſuo volume d’ aria, che peſava 32 grani , vale‘:

dire la nona parte del ſale ſuddetto . Ho notato

in queste ſperienze , che più gradi di calore biſo—

gnano per ſeparar l’ aria dal ſal di tartaro , che

dal nitro.

z. Sicchè la quantità di aria racchiuſa nel ſal di

tarraro a quella contenuta nel nitro è in parita

di volume , come _224 a 180. Ma in parità di

peſo il nitro contiene un poco più d’ aria , che

questo ſal di tartaro fatto col nitro', 'e di questo

un poco più ancora probabilmente ne contiene il

ſal di tartaro ſemplice ~, perchè nella-polvere ful

minante ſcoppia con più forza . Dunque ſuppo

nendo , come in questa eſperienza fi trova , che

il ſal di tartaro a proporzione della ſpecifica ſua

gravità contenghi d"aria ñ:— più di quello , che ne

contiene il nitro ; non basta queſto picciolo ecceſ

ſo a ſpiegare la gran differenza degli ſcoppi dell’

uno, e dell’ altro . Onde questa differenza ſembra

doverſi principalmente attribuire alla natura pila

fiſſa del ſal di tartaro 5 al quale perciò più graäi
- ſi . 1
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di fuoco , che al nitro biſognano per ſepararne l’

aria , e ſprigionarla dalle ſue minime particelle ,

che ſono tra loro così tenacemente unite e con

neſſe. Onde per la reſistenza appunto diqueste par-z

ticelle dee neceſſariamente l’ aria maggior forzaz

elastica acquistare nel dividerſi dal tartaro, che

dal nitro , e per conſeguenza ſcoppiare con mag

giore strepito . E queſta medeſima è la ragione ,

_ per cui l’oro ſulminante ſa più {Orte ſcoppio del-.

la polvere , che anche ſulminante ſi appella.

3. Le ſcorie rimaste dopo queſta operazione non

ſi ſciolſero per deliquio; ſegno, che il ſal di tar

taro era tutto distillato . `

4- Eſſendoſi nell'Eſp.7\ per distillazione cavata

da un corpo così fiſſo , come il ſal marino , così

poca quantità d’- aria in paragone di quella ., chev

dal ſaldi tartaro , e dal nitro ſi cava; nonèma

raviglia , che il ſal marino tanta forza non abbia

di ſcoppiare , quanta queſti altri 'due ſali nell’ in- ,

fiammarſi ,f a’ quali l' aria, che contengono , mol

to biſogna credere ,_ che loro ſomministri di que*

ſta forza. E ſebbene il ſal marino abbia in ſe uno

ſpirito acido, come il nitro , non racchiude però

tant’ aria , che basti a farlo ſcoppiare ,, nè anchev

ſe ſ1 miſchiaſſe con ſolſo e carbone , come il ni

tro nella compoſizione della polvere_ da muniziofl
ne ſ1 miſchia.,v ’

5. Oſſerva il Boyle, che l‘ acqua ſorte miſchia

ta con una forte ſoluzione di ſal di tartaro non

ſi cristallizza in ſal petra , ſe prima non fia stataó

eſposta per lungo tempo all‘ aria. Dal che prende.

egli motivo di argomentare , che molto l’aria

contribuiſca a questa artificial produzione del ſal

petra… Checchè, , ſon {ſue parole , l’ aria abbia

5, che ſare in queſta Eſperienza , i cambiamenti,

,, che` in alcune concrezioni ſaline abbiamo per

,, cagione dell’ aria libera principalmente “CUBO’

,, ſciuti_,_ſon tali, che difficilmente ſ1 ſarebbero

,, potuti immaginare ” . Vol.1 pag. ,502 , e Vol. 3

pag. 80. M z 6. ,Oſ
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6. Oſſervano ancora i Chimici, che nel mette

l'e a cristallizzare i ſali eſſenziali de’ Vegetabili, è

opportuno levarne quel leggier velo, o pellicella,

che copre il liquore , ac'ciocchè i cristalli poſſano

meglio formarſi.

7. La gran quantità di aria da noi ritrovata

ne’ ſali ci dimostra, qual uſo abbia nella loro ſhr

mazione , e cristallizazione ; e particolarmente

quanto neceſſaria ſia nel volerſi formare il ſal pea

tra dalla meſcolanza dello ſpirito di nitro , e del

ſal di tartaro : poichè per-l’ Eſp. 72 , e 73 gran

quantità d’ aria ſi ſolleva , ſacen-dofi il ſal tartard

tanto dal nitro e dal tartaro , quanto dal tartaro

ſolo . A formarſi dunque il nitro dallo ſpirito di

nitro, e dal ſal di tartaro uniti inſieme', è aſſolu

tamente neceſſario , che più aria ci ſia incorpora

ta di quella, che per ſe steſſi già ne contengono.

‘i OSSERVAZlONE XI.

Ell’ Eſperienza LXXIV , mezzo pollice cu

bico di ſal di tartaro distillato con caſcina

di oſſa diede 214 volte il ſuo volume d’ aria: e le

ſcorie, che rimaſero, non ſi ſciolſero per del‘iquio;

pruova manifesta , che tutto il ſal di tartaro n’era.

uſcito , e che per conſeguenza ſia egli composto

di un ſal volatile strettamente alle aeree particelle

unito per l’ azione del fuoco. Poichè nella ſoluzio

ne, che per mezzo del ñioco ſi fa di una ſostanza

vegetabile , una buona quantità del ſal volatile ſi

eleva, e ſpariſce, ed un’altra parte ſi riduce allo

ſtato fiſſo, ritrovandoſi nell’operazione fortemente

t unita alle particelle , che debbono ſollevarli ſotto

la forma di un’ aria elastica, e permanente . (zuc

í’co è ſtato forſe ſpeſſe volte oſſervato nel fari il

carbone; poichè la polvere, che ricopre le legna,

quando ſono già quaſi ridotte in carbone , {i‘vede

nella ſuperficie miſchiata, e ricoperta quaſi di una

ſpecie di ſal volatile bianco, e che ſi eleva dal le

BW;
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gno; mentre che l’altra parte del ſal volatile di

queſto medeſimo legno, che nelle ceneri de’carbo—

ni fi trova fotti) la forma di ſal di tartaro, ſi ren

de tanto fiſſa , ch’ è difficiliſſimo a farla ritorna!

volatile, ſenza miſchiarla con qualche calcina,c0~,

me appunto ſi è fatto in questa Eſperienza .

ESPERIENZA LXXV’.

r. Ezzo pollice cub. in circa di acqua forte

M distillandoſi in breviſſimo tempo gorgo

gliò, e ſi dilatò molto; ma appenaraffreddata ri

tornò ſubito al ſuo primiero volume ; e poca ſu

l’aria , che ne rimaſe aſſorbita . Ond’è chiaro,

che quella, che dal nitro per via della diſtillazione

ſi genera , non viene dalle ſue particelle fpiritoſe,

e volatili .

2. Di qui ſi rende ancora probabile, che gli ſpi

riti acidi abbiano in ſe dell’aria, che riaſſorbiſco

no nella distillazione,e la fiſſano; il che può ezian

dio confermarfi dalle molte aeree bollicelle, che ſi

veggono uſcire dalla ſoluzione dell’oro coll’ acqua

regia; le quali non potendo venire dalle partì

metalliche dell’ oro, forza è, che vengono o dall'

aria aſcoſa fra i ſuoi pori , o più facilmente dall’

acqua regia.

ESPERIENZA LXXVI.

r. U N poll. cub. di zolfo comune eſposto in

j una storta di vetro ad un fuoco molto ga

gliardo , ſebbene paſſaſſe tutto distillato nel reci

piente ſenza infiammarſi, pure ſi dilatò pochiſſimo:

e molto meno d’ aria aſſorbi ‘, che il zolfo acceſo

nell’Eſp. 103.

2_._Di queſt’ aria , per la forza del fuoco così.

ſprigionata da' vari corpi , buona parte va a per

dere appoco appoco la ſua elasticità ., ſe per più

giorni ſi tiene nel recipiente racchiuſa ; pechè

3 l lb,

e
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ſig-33

Pig-33.

i ſumi acidi, e ſolfurei , che inſieme con eſſa

da quei corpi ſollevanſì, ne aſſorbiſcono , e fiſſa

no le elastiche particelle , conforme dalle ſpe—

rienze , che ſieguono, ſarà più chiaramente dimo

strato.

ESPERIENZA LXXVlI.

1. PEr isſuggìre l’ inconveniente di questi ſumi

- penſai ad un’altra maniera molto più co

moda di distillare, adoperando la storta di ferro ,

perchè ‘a quelle di vetro, 'è troppo difficile a stuc

car bene la giuntura del collo in a . Poste dunque

le materie, che ìo voleVa distillare , in una canna

da ſchioppo r r , piegata a ſoggia di storta , vi

~adattai _all’ estremità un cannello di piombo , che

immergendoſi nell’ acqua del Vaſo x x' , ſi andava

ad unire'col recipiente a b , ſituato a ritroſo , e

pieno anch’eſſo di acqua. Così l’ aria , che dalle

materie distillate ſprigionaVaſi ,lpaſſaVa per entro

l’ acqua nelle ſommità di queſto recipiente ,* e

buona parte degli ſpiriti acidi , e vapori ſolfurei

inviſchiandoſi in quest’ acqua medeſima , erano

trattenuti, ed impediti di paſſar oltre ; ſicché a

poc’ aria toglier potevano la ſua ſorza di elasticità.

z. Ed in ſatti di quanta nella distillazione di

quaiche materia ſe ne generava , circa la quindi

ceſima, o diciotteſima parte ſolamente ſe ne per

deva, e quaſi tutta nelle prime 24. ore; e quella,

che dopo vi rimaneva, continuava per ſempre ad

eſſer elaiìica , a riſerba della ſol’ aria del tartaro, e

del 'calcolo umano , di cui la terZa parte perde

costantemente la ſua elasticità in ſei , o otto

giorni ; ed il resto può dirſi , che la ritiene per

ſempre, conſervandola io da tre anni , ſenza che

abbia ſofferto la minima alterazione ſenſibile .

3. Che poi questa gran quantità di aria , che

per via della distillazione ſi eſtrae da’ corpi , ſia.

vera aria genuina, e non già un Vapore flatuoſo. ,

al)
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io, me ne ho voluto in varie guiſe accertare . E

primieramente avendo ripieno d’aria di tartaro un

gran recipiente della tenuta di 540 poll. cub., do

po che fu l’aria raffreddat‘a , lo ſoſpeſi all’ estremi

tà d’una bilancia, mentr’ era immerſo, come nel

la fig. 38, fi vede , coll’ orifizio dentro l' acqua ,

dalla quale poi estraendolo , lo chiuſi immediata

mente con veſcica bagnata. e lo peſai con tuttal‘

eſattezza poſſibile . Indi ſciogliendo la veſcica ,

per mezzo d’un ſoffietto con un lungo cannello

aggiunto, perchè arrivaſſe ſino al fondo, ne cavaî

tutta l’ aria , che conteneva ; e chiudendolo di

nuovo c011’ isteſſa veſcica , tornai eſattamente a.

peſarlo , per vedere , ſe l’ aria dell’atmosfera , e ~

quella del tartaro variaſſero niente nel peſo : ma

ritrovai , che_ avevano preciſamente 'l’isteſſa ſpeci

fica gravità, facendone anche la pruova con certa.

altr’ aria estratta dieci giorni, avanti dal tartaro.

4. Quanto all’ altra proprietà eſſenziale dell’a~

ria , clieè l‘ elasticità, ho ritrovato ancora , che

egualmente la poſſeggono cosl l’ aria comune, co

me‘quella artificialmente prodotta col fuoco; poi

chè preſi due cannelli eguali, di dieci poll. l’ uno

di lunghezza , ermeticamente ambedue ſuggellati

da una dell’ estremità , ne riëmpii uno d’aria co

mune, e_ l’altro di cert’ aria di tartaro conſervata

da quindici giorni ; e mettendogli ſotto un reci

piente_di Vetro cilindrico , gli’ compreſſi con un

peſo dl due volte l’ atmosfera , guardandomi dall’

offeſa, che avrebbe potuto reearmiil vetro, in ca

ſo che foſſe crepato, con 'metterein un vaſo proz

fondo di legno tanto il recipiente , quanto iëcan

nelli; ne’ quali l’acqua ſi "ſollevò alla medeſima'al

rezza .* ſebbene questo recipienrecol bollirl'o nell’v

orma, e laſciarvelo raffreddare,“ſi era indurato ,e

reſo men fragile. -' ‘ ‘“7 “ì‘

5- lntmduſſi -ancora ne’medeſimi cannelñli-certaÎ'
quantità- di aria di freſco estratta dal tartaro‘jì'e

tenendogliam‘bo’due dritti ñ—in due vaſi pieni dizac

ì M 4- Qin”
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qua, volli in uno comprimere , per vari giorni l'

aria colla macchina pneumatica per vedere , ſe i

vapori aſſorbenti distruggeſſero più presto l’ elasti—

cità di quest’ aria così compreſſa , che di quella,

che nell’altro cannello era nel ſuo stato di libertà;

ma non potei accorgermi della minima diffe

renza . *

e 6. Il Signor LemerY nel ſuo Corſo di Chimica

a pag. 592 distillando 48 once di tartaro , ne ca

vò quattro di flemma, otto di ſpirito, tre di olio,

e 32 di ſcoria, o reſidenza, che ſanno i due terzi

del tai-caro; ſicchè una oncia ſe ne perde nell’ope

razione.

7. Io nella distillazione di 443 grani di tartaro

( Eſp. 73 ) ebbi la decima parte, vale a dire 24.

once ſolamente di ſedimento , che per l’ Eſp. 74

ſcopi-ii, che contenevano dell’ aria ; perchè vi era.

miſchiato del ſal di tartaro , che ſi ſciolſe per de

liquio . Paragonando dunque questa distillazione

con quella del Lemery , ritrovo, che eſſendoſi nel

la ſua conſumata un’ oncia di materia, e 32 rima

ste di ſcorie, quest’oncia doveva eſſere la maggior

parte d’ aria, a proporzione della gran quantita_ ,

che ſecondo l’Eſp. 73 ne genera il tartaro distil

lato ,* tanto più ſe vi ſi vuole aggiugnere quella

contenuta nell’,olio , che ſappiamo , che n’è ben

im regnato , e che in questa eſperienza del Lc_

‘\rnery componeva la ſediceſima parte di tutto il

tartaro. '

8. I corpi, che col metodo qui deſcritto ho di

stillato, furono il corno, ~il calcolo umano, i-gu

ſci di ostriche, il legno di Quercia , i ſemi di ſe

nape, il grano turco, i piſelli , il tabacco, l’olio

di aniſi , e di olive , i] mele , la cera , il zuccbe—

ro, l’ ambra, il carbon foſſile, il terreno , la pie

tra minerale di [/Va/ton, il ſal marino, ſal petra,

ſal.rartar0, il piombo, ed il minio . La maggior

parte dell’ aria ottenuta da questi corpi conſervava

lungamente la ſua forza elaſtica, eccetto però quell

, a.
‘ì 1
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la del tartaro, e del calcolo umano, che l’andava

dopo alcuni giorni a perdere . _L’ aria del nitro in

queste ſperienze ne_ perde pochiſſima ; laddove in

quelle fatte col recipiente della fig. 33 era in po~

chi giorni riaſſorbita , come nell’Eſp. ioz era aſſ

ſorbita ancora l’ aria `prodotta dallo ſcoppiamento

del nitro, dal che va. la .ragione a comprenderſi ,

per cui di 20 parti di aria , che genera la polve

re di munizione infiammandoſì , 19 riaſſorbite ne _

ſono da' vapori ſolfurei ,~ conforme ha oſſervato il

Signor Havvksbee nelle ſue Sperienze Fiſico-Mec

caniche pag. . _ -

9. Nel distillare il corno oſſerva! , che quando

verſo la fine dell’ operazione cominciava l’ olio

denſo e puzzolente a venir ſu, ſi formavano certe'

groſſe bolle circondate di un fermo , ed untuoſo

velo, che dopo qualche tempo rompendoſi , ne

uſciva molto ſumo . Nella distillazione de' ſemi dì -

ſenape accadde anche il medeſimo. '

Efiierienzefatte con alcune pie—ñ ì

tre cavate dalla veſczca , e

dalla borſez‘z‘a delfiele .

r. Vendomi proccurato per mezzo del Sig.

. Ramby, Ceruſico della Famiglia Regale,

alcuni `calcoli umani , v’ instituìi ſopra le ſperico

ze, che qui appreſſo ſi narreranno.

2. Distillato nella storta ſdi ferro della fig. 38

un calcolo groſſo poco meno che 7’ di poll. e di

'230 grani di peſo , ne uſcirono con gran prestez—

za 516 poll. cub. di aria elastica , che ſuperano il

ſuo volume di 688 volte . Sicchè la metà in cir

ca di questo calcolo ſu dall’azione del fuoco con

vertita in aria elastica; che mai tanta per ſuo mez

zo ſe n’è cavata da' neſſun’ altra fostanza animale,

’ ve
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Vegetabile , o minerale . La calcina , che rimaſe

da questa distillazione, peſava 49 grani , la 7—2;

‘parte del calcolo ,- ch’ è appreſſo a p0co l’ isteſſa

quantità, che ne trovò il Signor Slare distillando,

e calcinando due once di 'calcolo, del quale ,, una

,, ongia, dic’ egli, e tre dramme ſvaporarono nel

,,, lacalcinazione dopo la distillazione”; circoſtan

, za eſſenziale , di cui i Chimici rare volte curano

d’ indagar la cagione. Tranſ. Filoſ. compendiare da

Lawtbarp. Vol.1” pag.179 . La maggior parte dun

que della .materia ſvaporara in queste eſperienze

fi ſcorge, che era aria elastica, e permanente.

. 3. Paragonando la distillazione del calcolo con

quella del tartaro del vin del Reno , veggiamo ,

.che queſte due ſoſtanze più aria cacciano di tutte

le altre , e più presto ancora di tntte l’ aſſorbiſco

no ‘;. forte mocivo da preſumere , che fieno dell’

isteſſa natura , Voglio dire , che il calcolo ſia un

vero tartaro animale t, tanto più, che il calcolo ,

ho eſperimentato, che meno d’olio contiene, ché

il ſangue, e le parti ſolide deglianimali; conforme

il tartaro del vin del Reno meno ancora ne racchiude,

ì che i ſemi ~, e le altre parti ſolide de’ Vegetabili.

4. Ebbi ancora alcune pietre tratte dalla veſci

chetta del fiele di un Uomo , le qualiìpeſavano

52 grani , e dalla ſpecifica lor gravrrà ricercando

il volume, ritrovai, ch’era appreſſo appoco la ſe

sta Parte d un poll. cubico. Distillandole coll’isteſ~

ſo metodo, la quantità d’ aria , che cacciarono ſu

di -108 poll. cub. , vale a dire 648 volte maggiore

del lor volume; e proporzionale appreſſo appoco

a quella!, che uſcl dal calcolo .. Nello ſpazio di

quattro giorni ſi fiſsò di quest’ aria intorno alla

ſesta parte . Dell’olio molto più ſe ne ſollevò nel

la distillazione di queste pietre , che in quella del

calcolo, eſſendone anche parte uſcito da quelpo

co di fiele , che intorno alla loro ſuperficie rima

ſe attaccato . Quest’ olio nel venir ſu , formava

certe groſſe bolle , nell’ isteſſa guiſa che nella

_ ññ—ñe
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stillazione delle corna di Daino pag. [44.

5. Un’ altra pierruzza della borſetta del fiele ,

groſſa come un piſello , tenuta nel ranno del ſal

di tartaro in 7 giorniſi ſciolſe. Nel medefimo ranno

ho ſciolto anche iltartaro; ma non ho potuto mai

ſciogliervi il calcolo, le di cui parti biſogna credere,

che fieno tra loro più strettamente unitee conneſſe.

6. Su di un calcolo, che peſava ”5 grani, ver

ſai un pollice cubi di ſpirito di nitro, ed in capo

a due , 0 tre`ore facendo molta ſpuma` ſi ſciolſe.

Furono da questa ſoluzione produtti 48 p011.cub.

di aria, iq’uali conſervatorio la lor elasticità per

molti giorni , che ſurono tenuti ne’ vaſi di vetro

della fig. 34 . Una egual‘ quantità di tartaro fu

dallo ſpirito di nitro diſciolta anche nel medeſi

mo tempo; ma non produſſe aria elastica , quan

tunque il tattaro ne ſia per ſe ſteſſo abbondante.

7. Alclmi penetti di tartaro , e di calcolo po

ſ’ci nell’ olio di vitriuolo , vi ſi ſciolſerogin 12, o

14 giorni a Altri pezzetti di calcolo anche , e di

tartaro ſra Poche ore ſi ſciolſero in cert’ olio di

Vitriuolo , a cui io aveva appoco apporto aggiun

to una quaſi egual quantità di ſpirito di corno di

cervo ſatto colla calcina ; la qUal misturaveccitò

un calore , ed un b‘ollimento molto conſiderabile.

8. Quantunque la calcina , che resta dalla di

stillazione del tartaro , ſi fciolga per dëliquio

(Eſp.73) , e conſeguentemente contenga del ſa]

di tartaro; e che all’ incontro non ſi ſciolga quel

la , che rimane dalla distilla’zione del calcolo , e

che in ſe non abbia di qUesto ſale ; non ſi può

quindi dedurre , che il calcolo non ſia una ſostan

za , che tien del tartaro ; poiche dall’ Eſp.v 74. è

maniſesto , che` il ſal di tartaro steſſo miſchiato

con qualche calcina animale ſi distilla tutto, dima

nierache la calcina , che aVanza , non può- ſcio

glierſi per deliquio- ‘

9. Per la grande analogia dunque, che paſſa tra

il tartaro , ed i calcoli , .e le pietre della borſetta

del
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del fiele , poſſiamo riguardare queste pietre, eque

sti calcoli , come un vero tartaro animale; con

forme dell’ isteſſo ,enere ſenza dubbio ſono le con

crezioni, da cui ſi forma la gotta.

io. La gran quantità di aria, che ſi ritrova nel

tartaro , ci dà a conoſcere , che quelle particelle

di aria non elastica , che per la loro ſorte attra

zione ſervnno d’ istrumento a ſormar la materia

nutritiva degli animali , e de’vègetabili, rieſcono

per queſta medeſima lor virtù proprie talvolta a

formare certe concrezioni irregolari , come i cal

coli , ed altre nel corpo degli animali , maſſime

in quei luoghi , ove i fluidi ſono stagnanti, co

me nella veſcica orinaria, e nella borſetta del fie

le ; non laſciando di appiccarſi tenacemente an

che alle pareti degli orinali ec. In alcune ſpecie

di frutta, e ſoprattutto nelle pere ſogliono altresì

trovarfi formate ſomiglianti concrezioni di tarta

ro; che non mai però in tanta copia fi uniſcono,

che quando i ſucchi de’vegetabili ſono in istato di

quiete; come è il vino nelle bOtti . -

1t. Questa grand’ abbondanza di particelle ~di

aria non elastica , che nel calcolo troviamo, lun

gi di ſgomentarci , dee animarci piuttosto a ten.

tare di ricercarne il diſſolvente . La ſua analiſi ci

diſcopre molti de’ principi attivi , che nella ferñ'

mentazione ſono gli agenti principali; poichè ol

trecchè il Signor Boyle vi ha ritrovato dell’olio,

ed una buona quantità di ſal volatile, noi da que.

ste ſperienze vediamo , che contiene di più una

gran copia di particelle di aria non elastica . L’

unica difficoltà mi ſembra che naſca, dalla quan—

tità ſmiſurata di queste ultime particelle , che ſo

no dal ſolfo, e dal ſale tenacemente unite alle

particelle terrestri, o al capo morto, che e molto

oco. ( )P q ESPE.

 

, (q) Vedi la Raccolta di Eſperienze intorno le

Pietre ec.

’ad
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E s PER I'E NZA LXXVIlI.

L’ Ottava parte d’un poll. cub. di mercurio ,
distillato colla storta di ſerro al ſuocoì il più

violento nella fucina d’ un ſabbro , ſi dilatò così

oco , che ſu la ſua dilatazione quaſi inſenſibile .

ollì però così ſorte , che il rumore ſi ſentiva a.

qualche distanza , e ſece crollare ’il recipiente , e

la storta ; ma non generò punto di aria. Nella

Eſperienza , che ſiegue , il ricreſcimento dell’ aria

ſu ancora inſenſibile.

ESPERIENZA LXXſX.

r. P Osto mezzo poll. cub. di mercurio nella me—

deſima storta di ferro, _e preſo un recipien

te aſſai grande ſenza buco nel fondo , gli adattai

inſieme in questa maniera : Chiuſi l’ orifizio del

recipiente ſtrettamente con due pezzi di ſughero ,

rie’ quali io aveva prima fatto un buco_ in mezzo

da poter ricevere il collo-della ſtorta ; ed aven

dovelo introdotto, ricoperfi tutte le giunture con

veſcica morbida , ed aſciutta legatavi fortemente

intorno , non volendomi ſervire di stucco per ti

more dell’ umido, che contiene . Anzi per evita

re quel poco , che ne avrebbe potuto rimanere

dentro al recipiente, ne aſciugai , e nettai bene le

’interne pareti con un panno caldo. ' .

a. Ciò ſarto ſi acceſe fuoco ſotto la storta , e

quando cominciò ad arroventarſi , cominciò il

mercurio furioſamente a bollire . Accrebbi allora

il fuoco , finchè la storta divenne bianca, e quaſi

vicina a fonderſi , e lo mantenni in quel grado

mezzora continua , muovendo per tutto queſto

ſpazio di tempo molto ſpeſſo le particelle del mee

curio, delle quali alcune ſi condenſavano , ed an~

davano orizmntalmente a raccoglierfi verſo il mez

zo del collo della ſtorta . Sollevando però il reci

pien

\
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piente, ricadevano al fondo, e ribollivano nuova

mente ; ne mai restarono di bollire , fintantochè

ſu dal fondo della storta distillato tutto il mercu

rio; del quale', dopo che ſu raffreddato , ſe ne

tleYarono'nella storta due dramme; ſicché 43 gra

ni in tutto ſe n’ erano conſumati ; ma nel rccia

Piente non ritrovai il minimo ſegno dell’ umido .

.3, Questa eſperienza mi fa ſoſpettare , che il

Sig. Boyle, ed ’altri, che inſieme Con lui han cre

duto d’aver cavato dell‘ acqua nel distillai’e il mer

curio , non abbiano posto attenzione a qualche cir

coſtanza , che ha potuto fargli travedere .* tanto

più , ch’ Egli steſſo dice ,, d’ eſſergli una ſola_ vol

,, ta accaduto; e di non avervi potuto riuſcire la

,, ſeconda” . Big/le ſ/oZJII pag.4.6. _

4. Mi ricordo, che circa venti anni indietro oi

unimmo inſieme varie perſone per ſare questa ſpe

rienza nel Lavoratorio del Collegio della Trinità

in Cambridigia ; ed immaginando, che il mercu

rio doveſſe ricreſcere di molto , ſ1 stuccarono ad

una ſtorta di terra di Germania tre , o quattro

gran vali in forma di aludeli (r), Che terminava

no in un vasto recipiente , nella maniera che de

ſcrive il Signor W’ilſon nel ſuo Corſo di Chimi

ca , E quando ſu arroventata la storta , vi ſi feó.

cero a oco a oco entrare per una ippa da tabacco. E;ipquestopîſ’ſetto adauatavi quatptro libbre di

mercurio , Dopo la distillazione ſ1 trovò ne' vaſi

certa quantità vvdi, acqua con del mercurio .f ma to

fin d’ allora ſoſpettai , che poteſſe venire dalljumi

dità della storta , e dello stucco ,- ed oggi micon—

ferma in questaiopinione la preſente ſperienza I;

tanto più che avendola fatta_ in una giornata, che

non ceſsò mai di piovere , niente d’ acqua trovai

nella distillazione del mercurio; che perciò_ quan

do ſe ne trOVa, non dee attribuirſi all’umidità dell’

aria . Ef*
 

(r) Vaſò Chimico, di cui tardi il Dizionario diſa

mffn

_in-,w
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Effetti della fermentazione

k _lùlè’ Aria’.

AVendo nelle fin qui narrare ſperienze veduta

la gran quantità di aria elastica, che l’azio.

ne del fuoco fa ſprigionare da’ liquori, e da’corpi

ſolidi, vedremo appreſſo quella , che producodo,

ed aſſorbiſcono, quando in varie proporzioni mi

ſchiati inſieme fermentano ›. E questo metodo di

togliere, e rendere l’ elasticità all’ aria per mezzo

della fermentazione ſembra più di quello della di

ſtillazione conſoer all’ ordinarie strade , per cui

la Natura procede. ‘ " ,

ESPERIENZA LXXX@

Oſi nel matraccio b'della fig, 34 16. poll, cub.“

di ſangue di montone con_ un poco di acqua

per farlo meglio fermentare; e dall’ abbaſſamento,

cheÎfece l’acqua da z in y nel vaſo cilindrico af,

äitrovaì, che in_ 1.8_ giorni n’ erano uſciti 14 poll,

i aria . ‘

ESPERIENZA LXXXL

Osto il ſal volatile del‘ſale ammoniaca in una

` picciola carinella ſotto il vaſo cilindrico dei

›

)

Fia-;5

la fig. 35, non produſſe , nè aſſorbi aria ; confor— i

me accadde ancora a vari altri liquori diſali vo

latili , qual per eſempio è_ lo ſpirito di corno di

cervo : nemmeno lo ſpirito di vino , e l’ acqua

forte furono abili a generarne. Ma il ſale ammo

niaco, il ſal tartaro, e lo ſpirito divino miſchia.

ti _tutti e tre inſieme produſſero 26 poll. cub. di

aria, de’ quali in quattro giorni ne aſſorbirono due

poll., e poi nuovamente gli riproduſſero.

ESPE
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ESPERIENZA LXXXlI.

i. Ezzo poll. cub. di ſal ammoniaca ,` mi

ſchiato col doppio d' olio di Vitriuolo ,

il primo giorno genetò 5, o 6 poll. cub. di

aria a ma nel ſecondo ne aſſorbl 15 poll. ; ed

in queſto ſtato ſi mantenne per vari giorni.

2. Parti eguali di 'ſpirito di trementina, ed olio

di vitriuolo miſchiare inſieme produſſero il mede

ſimo effetto , ſe non che più` _veloci furono nell'

aſſorbimento dell’ aria .

` 3. Il Sig, Geoffry dimostra , che gli ſpiriti aci

divitriolici , miſchiati con qualche ſoſtanza in

fiammabile , producono il ſolſo comune; il qUale

dalle varie compoſizioni, ch’egli non ne ha fatte,

e maſſime dalla meſcolanza dell’ olio di Vitriuolo

con quello di trementina ,.e dal loro ſcioglimento

dopo queſta preparazione, ha ſcoperto , non eſſer

altro che un acido vitriolico congiunto ad una ſo

ſtanza infiammabile , Mem. dell’ ./fcc. delle Scien

za 1704. 0p” di Boyle Vol.1[l pag.z73 nelle note.

ESPERIENZA LXXXIII.;

r. . L meſe di Febbraio verſando ſopra a ſei.

poll. cub. di guſci ;d’oſtriche polverizzati

altrettanto d’ aceto bianco, ne furono in cinque 0

'lei minuti prodorti 17 poll. cub. di aria , ed alcu

ne ore dopo tz altri poll., che ſono in tutto 29;
de’ quali in 9 giorni ne furonov appoco appoco

riaſſorbiti at. Ed avendo io verſato nel nono

giorno un poco d’ acqua tiepida nel recipiente xx

della fig. 34, il giorno decimo, quando fu raffred:

data quest’ acqua, mi accorſi ,che mancavano gli

altri otto poll. rimaſti di aria, riſucciati anch’ eſſi

dalla miſtura. Sicche il calore conferiſce alle volte

così alla fiſſazione , come al ;producimento dell‘

aria, facendo ſollevare i vapori aſſorbenti, confor

me ,
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me, meglio ſarà dimostrato nelle ſperienze , che

ſieguono. ‘l

z. Mezzo poll. cub. di guſci di ostriche col dop

pio d’ olio di vitriuolo generarono 32 poll.cub. di

aria .

3. Miſchiati questi guſci di ostriche con due

pollſ cub. di certo coagolo acre cavato dallo sto

maco di un vitello , generarono in 4 giorni ir

poll. cub. d' aria; ma col liquore anche dello sto- `

maco di un vitello paſciuto di fieno non ne pro-ñ

duſſero niente, conforme niente ne produſſero mi

ſchiati ſeparatamente col fiele di bue, coll’orina, e

colla ſaliva.

z. Mezzo poll. cub. di guſci, di ostriche maci

nati generarono col ſugo di arancio il primo gior

_no i8 poll. cub. di aria: ma alcuni giorni appreſ

ſo la riaſſorbirono con tre o quattro Poll. di più ;

benchè qualche volta la rigeneraffero nuovamente-.

Il medeſimo effetto ottenni miſchiando questi gu

ſci di ostriche col ſugo di limone. .

5. Miſchiandogli col latte, picciola quantità pro

duſſero di aria; e picciola quantità al contrario M

aſſorbl il latte miſchiato col ſugo di limone , ed

il gaglio di vitello coll’ aceto . Questo medeſimo

gaglio ſolo, o miſchiato con bricioli di pane, gef

nera qualche poco dT aria, ma dopo un giorno nuo

vamente ſe la ritira.

ESPERIENZA LXXXlV.

1

r. U N pollice cub. di ſugo di limone con al

` trettanto in circa di ſpirito di corno di

cervo ſemplice, cioè a dire fatto ſenza calcina, aſñ

ſorbl in quattro ore tre , o quattro poll. cub. di

aria, de’ quali il giorno appreſſo ne restitui due ;

'ina il terzo giorno , come il tempo da un caldo

'moderato ſi voltò a freddo , quest’ aria fu nuova

mente ſiffata ; ed in questo stato fiſſo rimaſe per

uno, o due giorni . k .
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a. Che nellaſostanzaide’Vegetabili ſia interna

‘ mente incorporata una gran quantità d’aria priva

liga**

di molla, che per via della fermentazione ſe ne

ſviluppa , ‘e -ritorna elastica , è così chiaramente

dalle appreſſo eſperienze provato , che non resta

motivo da dubitarne. ' . .

ESPERIENZA 'Lxxxw

Dl z di Marzo dalla botte , in cui s" era po

sta per ſermentare , verſai immediatamente

nel matraccio b ( fig. 34 ) 42. poll. di birra fatta

con pochi luppoli (f); e da quel giorno ſino a 9

del ſeguente Giugno generarono 639 poll. cub. di

aria, o meno per giorno , ſecondoche il tempo

era più caldo, o più freddo; anzi più d’ una' volta

per un cambiamento di caldo in freddo ne riaſſor

irono da 32 poll.

,ESPERIENZA LXXXVI.

1-. A tz poll. di uve paſ’ſe di Malaga poste

a dì z di Marzo con 18 poll. di acqua

nel ſolito matraccio ,furono ſino a tutto il dl 16

di Aprile prodotti 4” poll. cub. di aria , de’ qua

]i' in due o tre giorni di freddo ne ſurono aſſorbi

ti 35. Da zi poi di Aprile ſino a 16 di Maggio

n’uſcirono 78 poll., e 13 ſe ne trovarono riaſſor

biti per ſino a 9 di Giugno ; vale a dire , che. in

tutto ſe ne contano generati 489 , e 48 aſſorbiti;'e

dopo qnesta grand’ eſalazione- di aria il liquore rl

maſe ſvanito . Nel tempo di queſta operazione moſ

te giornate ſi ebbero aſſai calde con molti fulmini,

ì quali è da notarſi , che distruggono l’ elaſticità

dell’aria. e i i .

z. Per la gran quantità .di aria., che nelle ſeñ' p

‘SWF
 

(ſ) _Quella _fin-xe di birra , che gl’ Ingleſi chino,

mano Alo. 7 ' ' `
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guenti ſperienze vedremo , che producono le 'me-ì

le, è probabiliſfimo, che molto più che non ſane

è cavato dall' uve ſecche,.fe ne caverebbe dall’uva

freſca matura.

3. Da queste due ſperienze della birra , e dell*

uva ſi può dedurre , che ila* vino , e la birra ne’

tempi caldi non li guastano, perchè imbcvnno del

l' aria; ma piuttosto perche la' fermentazione .glie

ne. fa cacciar troppo , e gli priva di questo loro ,

poſſiamo dire , ſpirito vitale . E perciò questi li

quori ſi tengono nelle cantine freſche , in cui il

principio del lor vigore, che'è l' aria, ſi mantiene

ſempre in quella giusta tempra, tanto alla lor con

ſervazione neceſſaria , che per poco che cambia ,

corre pericolo il vino di perderſi..l-- i

ESPERIENZA' LXXXVIL

Entiſei poll. cub. di .mele ſchiacciate produſ

ſero dal di lO ſino al zgd’Agosto 968 poll. di

aria, che vale a dire il lor volume 48 VOiſe pre

ſo: tre o quattro giorni dopo però , ſebbene il

tempo foſſe caldo , ne riſucciarono 2.6 poll. ; e

d’ allora per vari giorni, che gli tenni nel vaſo ,

non ne produſſero, nè riaſſorbirQno più.

z. Il zucchero groffolano miſchiato con acqua

in parti eguali genero nove volte il ſuo volume

di aria , e ſei volte anche il ſuo ne generò il fior.

di riſo . Ne generarono ancora , e ne aſſorbirono

le foglie di coclearia . E .finalmente i piſelli, l’or
ìzo', ed il grano nella fermentazione ne diedero

fuori una gran quantità . .

p 3. Quest’aria; che così ‘abbondevolmente ſi ſol

leva nella fermentazione, e ſoluzione de’ Veg'etabi

li, mi par certiſſimo, che ,non ſia un ſemplice va

pore acquoſo, ma un’ aria vera e permanente; poi

chè ne ha tutta l’ indole, e le proprietà; e ſi con

_ſerva dilatata per ſettimane , e per meſi; laddove

i vapori acquei, quantunque ſl dilatanu...ſ0n0 .dal

r.. N 2 ' &Cd
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freddo ſubito condenſati. Nè la ſua elasticità può;

. metterſi in dubbio; vedendoſi, che non ſolamente

Fig.36.

'ſecondo il caldo , ed il freddo ſi rende , come

l’ aria comune, più rara , o più denſa, ma ~ſi com

prime ancora, quando e caricata da qualche peſo,

e la ſua com reliione è proporzionale al peſo me

deſimo; con orme farà provato nelle due ſeguenti

ſperienze, che ci dimostrano di più la gran forza,

con cui le particelle aeree fi ſprigionano da’ vege

tabili , quando qÌiesti fermentano. ›

E S’ P'E R I—E N Z A LXXXVIlI.

Reſi una caraffa aſſai forte di vetro , diſegna* i

ta colle lettere b c ’nellafig. 36 , e l’ empií

ſino alla metà di piſelli, e verſandovi del mercu

rio ſino a mezzo poll. di altezza _ſopra al* fondo ,

la finii a riempiere d’ acqua , e con una vite vi

fermai in á un lungo .e ſottil cannella ab, ch’en—

trando nel mercurio , andava quaſi a toccare il

fondo della caraſſa . In due , o tre giorni i piſelli

aſſorbitaſi tutta l’acqua ſi dilatarono grandemente,

. ed obbligatorio il mercurio aſollevarſì nel cannella

a 80 poll. in circa eli-altezza . Sicchè l’ aria nuo

vamente prodotta era nella caraffa premura da un

peſo di più di due volte, emezza l’atmosfera. Don—

dolando la earaffa col cannello, il mercurio andava

e‘ veniva per un lungo ſpazio tra z, e 12; pruova

manifeſta della grand' elasticità , che poſſedeva i'

aria compreſſa nella carafſa . (I) i

i ESPE

 

(t) Call’ introdurfi l’ acqua ne’ pori de’ pi/Éllí ,

moli’ aria ”e ‘viene, la quale paſſa ad occupare i ‘va

m',cl›e rimangono-fra gli [le-”ì piſelli. Sol/evandofi

dunque il mercurio ad 80 pollici di altezza nel can

nella , dopo che i piſelli ſan dilatati , che l’aria/addetta

ſia compreſſa da una forza, -cbe balli ad innalzare

a gmfl’wltezza il mercurio. Un:: tal forza :qui-val;

. a

.-ffi-.Tña
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ESPERIENZA LXXXIX.

I. Olli meglio aſſicurarmi della grand’elastici

tà , che poſſiede queſt’ aria generata da:

vegetabili con queſt’ altra eſperienza . Proccurai g

una pentola aſſai maſſiccia di ferro a b e d , che Fi; 37.

aveva l’interno diametro di z poll. è , e 5 poll.

`di profondità ,* e vi verſai dentro tanto mercurio,

che faceva l’altezza d’un mezzo poll. . Indi preſo

un cannello di vetro tzx , ne ſuggellai ermetica

mente una dell’ estremità ; ed ungendo l' altra con,

’un poco di mele, l’ immerſi nel mercurio, avendo

prima chiuſo il cannello in un cilindro cavo di

ferro n n, che ſerviva, perchè riempiendo di pi

ſelli, e di acqua lo ſpazio , che rimaneva voto

nella pentola , rigonfiandoſi queſti , non faceſſero

' crepare il ſuddetto cannello. Queſta pentola aveva

il ſuo covercbio anche di ferro ,* ed io per farve

lo meglio incastrare, e chiudere ogni adito all’aria,

vi ſrappoſi un cerchio di cuoio umido , e ſotto

›lo_ ſtrettojo del ſidro feci premere fortemente il co

verchio. Ed avendolo in capo a tre giorni aper—

to, ritrovai, che i piſelli ſi avevano imbevuta

tutta .l’ acqua , e che il mele era ſtato dal mercur-`

rio ſpinto ſino all' altezza z, vedendoſene per tnt:

to quel tratto imbrattato il cannello . Onde la

preſſione de’ piſelli dilatati, ritrovai , eſſere eguale

a due volte, e è il peſo dell' atmosfera: ed eſſen-`

do il diametro della pentola due poll. e i- :e l'

'apertura .di 6 poll. quadrati, ne ſiegue, che la ſor

za della dilatazione dell’ aria contra il coverchio

era eguale a. 189 libbre.

a, Queſta forza eſpanſiva dell’ aria nuovamente

' N 3 Pſ0!

ad un peſo maggiore del pefii di due ‘volte, e mez- /

za l’ atmosfera . Dunque maggiore della preſſmne di

due -uolre , e mezza I’ atmosfera è quella, che ſoffre";x

l’aria ”oo-vamente da' piſelli prodotta. o, , '
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Erodotça, non`è da dubitare , che fia incompara

lamenta ſuperiore‘ dciia' potenza , che. opera in

Pgestc‘due ſpenenze contra 11 mercurio; vedendo

71', che" nelh {crunentazione 'del mosto questa for

:zſmedcfima rompe .vaſi .-di molta refistenza ; e

ínclì’ infiammazmne della .poivere da mumzìone fa

\' ſax-tarer mine, e ſcóppìare i cannom , e le bom

.be ‘più maſſicce, .e'pìù forti . (u) *

.` '3. Questo cannella così preparato mettendovi

ñqualchc 'materia untuoſa all’estremìrà , come tria

‘~-ca., a. altra coſa ſimile colorata per dinotare l’ai

;tezza ., a cui ſ1 ſolleva il mercurio , potrebbe c0

modamente ſervire: a miſurare la profondità del

;mare-,dove non può adoperarſi lo ſcandaglìo. ?i

* ..1 I ` 0

 

î~-(u) In que/Ia Eſperienza ritra'va il .ſig. Haley,

cbe l’ aria prodotta nel vaſo a b c d è compreſſa’ da

unafo’rza eguale alſpeſo di due *volte ,, ed ' un

quarto L’ armosfera _,* ‘vale a dire al peſo di una co

‘Îanna di mercurio , che‘ ha per baſe il ſonda del ‘va‘

fa',-'e per altezza 63 ’pollici'. Onde eſſendo‘ il fondo

del .vaſo della miſura di- 6 poll. quadr., ſarà quefla

for-1131272' compreflì’one equivalente al peſo di 378 poll.

di mercurîo. Ma il peſo del mercurio a ;quello da”:

:ifun è öo'me 1470‘ I; ed un piede cubicod‘ach com

pbst‘o di 4723'poll; cub;, peſa 64 libbre; dunque un

?oſſia-322d” acq’uuprzſerffi` 72—27,:-17 di libbre: 7; ed
zz'ñîîjÒQ/Ìjîeîcubicoì`dí mercurio -poco mend’Hîſf—î- che

fina errore ſenſibile ‘può prenderfi per” "a *bobm:
eì-për‘zèoùzſèguènza i' 3‘78.poll.äì merc'ur'r’o 'pe oro'ñ’fio 189

NWÒK'Dunque' lu‘farzd della compreflîòne ‘5 ‘che ſoffre

I’ aria generata da’ ífellí nel vaſo, ‘éconffefüe’fiMcn-'ñ

”th fà'ng che.. finto: ,dilata-”0,4, @iene-uguale

:Il-’ela ddr-Autore ritrovato di 189 libbre.

”Nel 9. 2 paragonq lu forza ,~ eheh: l’aria “prodot

tî r‘ñ "quer/o ſia” díîcoìZoPr-flìon‘e , cbeìîít‘a‘w da’ piè

filliì'diiäta'ti, colla "forza , che acqmsta l’ aria dila

tandofi—'per mezzo del fuoco, e della fermentazione,

e di:: eflèr guelM--iflfiñirmónmffluonfleflaſi‘

)

7 MJ
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fognerebbe però a tal effetto adattare questo can

*nello ad un corpo ,- che foſſe ſpecificamente più

leggiero dell‘ acqua , ed attaccarvi un peſo , che

lo faceſſe aſſondare ,, e che toccando il fondo del

mare ſi poteſſe agevolmente diſciogliere , e far ſu

bito ſalire alla ſuperficie il cannello coll’ altro cor

po ; il quale biſognerebbe ancora , che foſſe groſ*

fo, e molto men grave dell’ acqua, acciocchè ſol

levandofi ſopra di quella , ſi poteſſe da lontano di

ſcernere ,- poiche e probabiliſſimo, che diſcenden

do a gran profondità ſotto l’ acqua , ritornerebbe

ſopra conſiderabilmente lontano dal vaſcello , an

corchè il mare foſſe tranquillo.

`. 4. Per maggior ſicurezza ſarebbe a propoſito

farne la pruova avarie profondità, anzi alla mag—

giore, che può collo ſcandaglio miſurarſi; perdi

ſcoprire , ſe l’ aria ſi condenſa , o la ſua elaſtica

forza ſi cambia col freddo , o colla preſſione dell’

acqua , che le ſovrasta ; e per conoſcere gli ſpa'

zj di tempo , che il cor o impiega a diſcendere,

e ſalire ,- onde poteſſe in ituirſi un calcolo per le

profondità , a‘ cui non può,lo ſcandaglio arrivare.

' ‘Questo istrumento‘ può ancora ſervire a dimostrar

cii vari gradi di compreſſione dell'aria nell’ordinario

metodo di comprimerla colla macchina pneumatica.

5. Ma ritornando alle due ultime narrate ſpe

rienze , che ci dimostrano cosl bene l’ elasticità

dell’ aria prodotta da’Vegetabili , ſi può ſupporre,

che quest' elaſticità conſista nel reſpignerſi vicen;

devolmente le attive particelle dell’ aria con unì‘

forza `i'eci'p‘rotíaitiente- proporzionale alle loro di*

stanze . L’illustre Filoſofo Iſacco Newron parlan

do nell’ Ottica( ?ui/ſione gr 1 della generazione

dell’ aria , e’de’ vapori, dice che ,le particelle di

aria ſprigiona” ‘per mezzo del calore , o della ſer‘

r‘nentazione ali-corpi, appena che ſon fubr’i della {ai

A 1 N 4 ro

(ſſ') Diiyfleflaiflrumenio infine del preſente Libro ‘vi

fièp ſia lu Deſcrizione con alcune 'doni-'Note -dO er;
razioni aumenti alla materia, wepotr’ai D‘alemarle .
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ro sfera rl’ attrazione , cominciano immediatamente

gd allontanarſi da’ medeſimi corpi , allontanandoſi
'ancora nell’ ifleflſio tempo le une dalle altre ; talmen

jte che arrivano alle 'volte ad occupare uno ſpazia ,

_che ſarà un milione di *volte ,maggiore di quello,

elje occupavano prima ſotto forma di corpo denfit .

,Or que/la rnaraviglioſa proprietà dell’ aria di dila

tarſi :ì ‘va/lamente , e di riflrignerji al contrario in

.sì poco luogo non fi-mbra poterſi concepire , [ènza

ſupporre, che le ſue minime particelle fieno ela/liebe,

,eramoſe, oritarte a guiſa di cerchi; onde abbiano una

gran forza da reſpignerfi fiambievolmente,‘ec. (x).

Queste verità del Newton ſono dalle nostre ſpe~

rienze confermate* poichè vedendoſi la gran quan

tità dell’ aria , ch eſce da’ corpi, quando fermen

tano, resta non ſolamente dimostrata la gran for

za, colla quale le particelle di questi corpi dovreb

bero dilatarſi, ma ancora quanto in quelli corpi mede

ſimi dovrebbero star ristrette le particelle dell’aria, ſe

conſervaſſero l’isteſſa ſo’rma,che le costituiſce elastiche,

, ó. Per eſempio nell’ eſperienza delle mele ſchiac

.cia'te , che generarono circa 48 volte il lor volu

me d’ aria, è certo, che queſt’ aria nelle mele do

veva {tar compreſſa nella 48"13 parte almeno del

lo ſpazio, che occupa, quando n’è ſviluppata; ed

eſſer per conſeguenza 48 volte più denſa .. Ma la

forza dell’ aria compreſſa' è proporzionale alla ſua.

denſità; dunque quella, che comprime, e rien rac

chiuſa quest’ aria nelle mele, ſarà eguale a 48 vol

-tE‘il peſo della nostr’atmosfera, quando il mercu.

Îrio nel barometro è all’ altezza di 30 pollici. -

7. Ma un poll. cub. di mercurio peſa 3580 gra

ni ; onde i 30 poll. , che eguagliano il peſo dell'

atmosfera , peſeranno per conſeguenza r5 libbre 5

price , e 215_ grani , che moltiplicati per 48 dan

no più di 736_libbre, equivalenti alla, forza, colla,

. qua;

'rx-(x) _Queflopaſſo del Newton ſi può leggere all-_t

…zur-:(11) apa‘g. 158. i V ‘ _ L

(e

~-.

____.__._ fl
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quale un pollice quadrato della ſuperficie della me

la comprimerebbe l’aria, ſupposto però che in eſÎ

ſa mela non vi foſſe altro che aria . Prendendo

dunque la ſuperficie di una mela di 16 poll. quadr.,

ſarà la forza totale , con cui comprimerà l’aria ,

che vi e dentro racchiuſa , eguale alla preſſione

di 11776 libbre .* ed eſſendo l’ azione eguale alla

reazione, altrettanta ſarebbe’ancora la forza , col

la quale l’ aria compreſſa nella mela tenterebbe di

dilatarſi, ſe foſſe nel ſuoſtato di elaſticità; 'forza, che

fra un momento manderebbe in mille minuzzoli la ſo

ſtanza della mela con violentiſſimo ſcoppio, maſſime

quando dal calore del ſole riceve maggiore aumento.

8. .Dell’ iſteſſa maniera può ragionarſi della gran

quantità d’ aria , che per via o della fermentazio-l

ne , o della diſtillazione ſi ſviluppa da vari altri

-corpi . Cosl nell’ Eſp. LV , in cui un pezzetto di

Quercia produſſe 216 volte il ſuo volume di aria,

veggiamo bene , che ſe tutta quest’ aria godeſſe la

ſua elasticità , racchiuſa nello ſpazio di un poll.

cub. , premerebbe contro ogni lato del cubo con

una ſo‘rza eſpanſiva eguale alla preſſione di 3314.

libbre, ſupposto, che questo ſpazio non eonteneſ

ſe altra ſoſtanza , che aria ; vale a dire , che la

ſua preſſione contro tutti e ſei i lati ſarebbe ſtata

‘19884. libbre, baſtevole a far 'ſubito crepare il pez

\ zetto di quercia con ſorte ſcoppio . Dunque biſo

gna dire , che la maggior parte delle particelle di

queſt’aria nuovamente prodotta, ſi erano nella mela ,

e nella quercia rendute fiſſe, e che per mezzo della

fermentazione, e del fuoco acquistarono quell’attivo

principio di repulſione, che le coſtituiſce elaſtiche;

9. Eſſendo un poll. cub. di una mela di 191gra

ni di peſo , ed un poll. cub. d’ aria P; di gr., ſarà

questo peſo dell’ aria preſo 48 volte eguale alla

quattordiceſima parte in circa della mela.

IO.~$G all’ aria per via della fermentazione ge

nerata da’ liquori vegetabili, ſi aggiugne quella, che

ſe ne può dopo ottenerç per mezzo del fuoco , e

` v l’al
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l’altra non picciola quantità , che ne'contiene il

lor tartaro, che nell’ Ei'p.73 ritrovammo , che ri

mane attaccato alle pareti del vaſo , in cui qucsti

liquori difiillanſi ,* fi troverà’, che una confiderabi

liſſëma parte queſta aria costituiſce della ſoſtanza

de’lyegetab‘ili, conforme ancora di quella degli ani

ma l . .

11. Ma ſebbene dalle coſe fin quì dette appari

ſce. che la maggior parte di quest’ aria ſia ne’cor—

pi fiſſata , e conſolidata dalla forte attrazione, per

cui le ſue particelle ſi uniſcono a quelle de’ corpi

fleffi ; non è però , che molte ancora non ne ri

mangano ſciolte; avendo noi nelle Sper. 34, e ;8

offervato, che dal ſugo nutritivo della vite un in

finito numero continuamente s’ innalzava di ae

ree bollicelle , le quali provano, che molt’ aria ne’

vegetabili fi 'mantiene elastica, ed elaſtica ſe ne ſvi

luppa , maſſime quando nella stagione calda firen

de più attiva.

Effetti della fermentazione delle

Sofianze Minerali ſizll’ aria.

Imostrata. di ſopra la quantità'dell’ aria, che

l’ azione. del fuoco fa naſcere dalle ſosta’nze

minerali; vedremo qul la gran copia , che ne poſ

ſono -perzmezzo della fermentazione aſſorbire' , o

produrre,ro vicendevolme‘nte produrre, ed aſſorbi—

re , ſeennrlo-la diverſa natura? delle materie , .che

ſememano'. -’ W . _ 7

. u ñ -J i

ESPERIENZA xo..;.,.
’.1' ,

ffiÒpraÎ un anello‘oi oro di'mezzana grandezza,

ridotto prima col martello in ſottiliffima la- `

mina} Verſai due poll. cub. d’acqua re ia h
giorno appreſſo lo ſciolſe Pſoüeflndoii Se: tenace:

- il

. »u~—-.-`
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il tempo della ſoluZÎone moltiflime bolle di aria ,

che in tutto formarono uq volume di quattro poll.

cub. . Ma 'come l’ oro niente del ſuo peſo perde

ſciogliendofi, biſogna che questi 4. poll. d’ aria ,

che peſano più d’ un grano , fieno uſciti 0 da’pori

dell’ oro medeſimo , o molto più probabilmente

dall’ acqua regia; perchè gli ſpiriti acidi abbonda

no aſſai di particelle d’ aria, avendo noi nell’ Eſp.

LXXV. troyato, che ne aſſorbìſcono molta. Que

fl' aria dunque incorporata negli ſpiriti acidi, ſe ne

ſviluppa ,‘ e ricupera la ſua elasticità, quando que

sti ſpiriti ſono dalle particelle dell’ oro attratticon

maggior ſoma, che non erano dalle particelle dell’aria.

n..

ESPERIENZA XCI.

1. UNquai-to di poll. cub: d’ antimonio con

due poll. d’acqua regia nelle prime tre

o quatcr'ore’ue geoerarono 38 -di aria; ed in una,

o due ’ore -poi- ne afforbirono 14.. Quest’ aria è da

notai-li , che ſi generava , quando cominciavano

gl'ingredienti-a meſcolarſi, edebolmente a fermen

tare ;~ perchè .creſcmta h 'ſermmtazioue di molto,

e fatti viſibili *i Turni, che n’eſalavano , più aſſai

d’ aria veniva 'aſſorbita d-i quella,- che ſi produceva

dalla misturag ' ' i .
. 2. PCt'flLPſief' poi , ſe foſſe aſſorbita ſolamei‘ite

dall’ acqua regia, o anche in parte da’ vapori aci

di; e’ſolſurei’, che fi ſollevavano dall’ amimonio,

poli nel‘ marraccio b della fig. 34 due pal]. cub.

di acqua: regia ',ñ e la feci ſcaldare , ’verſando una

grau'quanrità’di ,acqua calda nella carinella x x,

tenuta dentro un altro vaſo più grande , per conl’erV’are-ſi? più_ 'lungamente il calore dell’ acqua . E do

po che~tutto fu raffreddato ,dal non eſſerſi l’ac

Qua nel vaſo cilindrico a] punto moſſa dal ſegno

z, dove io l' aveva fatta da Prima giugnere ,.mi i

accorſi“, "ch‘e- niente .d’ aria era ſtata aſſorbita . L’

iſtefſo m1- accadde mettendo-nel matraccio b- in

vece

o

Figa-1,9
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,vece dell’ acqua regia il ſolo ſpirito di nitro; ben

.chè l’ acqua forte distillata nell' Efp. 75. aſſorbi

fca qualche poco di aria. E' probabile dunque, che

0 tutta , 0 la maggior parte almeno dell’aria ſia

stata in questa ſperienza aſſorbita da’ vapori eſalari

dall’ antimonio .

p ESPERiENZAxcti.

r. L meſe di Febbraio verſai in un giorno ,

che faceva gran freddo, ſopra un quarto

i di poll. di antimonio polverizzato nel matraccio

Figa”: ih della fig. 35.' il quadruplo d’acqua‘forte , e nel

le prime venti ore produſſero intorno a 8 poll.

cub. di aria. Poi eſſendoſi il tempo un poco rad

dolcito, ſi acceleiò la fermentazione di maniera ,

che ne furono in due o tre ore generati più di Se

poll.. Ma la notte appreſſo, che ſu molto fredda,

vfe ne genero poco o nulla ; onde la mattina fe

guente verſai dell’acqua calda nel vaſo xx, la

quale ſvegliando nuovamente la fermentazione,fe

_ce ſeparare da 40 poll. di aria, che uniti a'prece

‘denti fanno in tutto la ſomma di 130 poll., eguali

a 520 volte il volume dell’antimonio.

2. La maſſa fermentata raſſomigliava al ſolfo

comune.; ed in fatti riſcaldandola al fuoco , ſe ne

fabiimava un ſolſo roſſo nel collo del matraccio ,

e ſotto di color giallo. Questo ſolfo , come nota

_ i jl Signor Boyle ( V01. 3. a pag. z7z. ) non ` può

' - venire dalla ſol’ azione del fuoco , ſenza farſi pri

ñ ma una digeſtione nell’olio vitriuolo,ño nello ſpi

_rito di nitro . Paragonando la quantità d’ aria per

mezzo della fermentazione ottenuta in queſta eſpe

' rienza .con quella. che per via del- fuocoſi otten

ne nell’Eſp. LXl-X , troviamo , che cinque volto

più ne dà la fermentazione che il, fuoco; e per

conſepuenza e un diſſolvente più attive, benchè

[vi fieno alcuni caſi , in cui più aria- della fermen

b tazione produce iſſue”.

u!- ~a' 3. Mez
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3. Mezzo poll. cub. d’olio d’antimonio con al-v

trettanto d’acqua ſorte produſſe 36 poll. cub. di

aria elaſtica , che ſu nel giorno appreſſo intera

mente riaſſorbita .

ESPERIENZA XCIII.

1. Iſchiando nel meſe di Febbraio un poll. Fix-34

cub. d’ acqua ſorte colla quarta parte di

limatura di ferro , ne furono in 4 giorni aſſorbiti

27 poll. cub. di aria . Ceſſato l’aſſorbimento,ver

ſai vel vaſo xx un poco d’ acqua calda , per ten~`

tare , ſe poteſſe la fermentazione rinovarfi . L’ eſ

ſetto ſu, che generò la miſ’eura tre o quattro poll.

di aria , e _dopo alcuni giorni la riafiórbl nuova

mente.

2. Replieando l’ isteſſa eſperienza in una giorna

_ta molto calda del meſe d Aprile , ne ſurono in

capo ad un’ ora più vigoroſamente aſſorbiti iz

poll. cub. di aria. ~ . >

ESPERIENZA XClV..

O

r. t N quarto di poll. di limatura di ferro,un

' poll. di acqua {Orte compoſta , ñed altret

tanto d’acqua comune miſchiare inſieme il dl iz

di Marzo aſſorbirono prima in mezzora cinque, o,

6 poll. di aria, ed un’ora appreſſo gli riproduſſe

ro: poi nello ſpazio di due ore tornarono a riaſ

ſorbirla, e ſeguirono il giorno appreſſo ad aſſor

birne ſino a iz pollici. Indi rimaſero da 15 , o

:o ore in ripoſo ſino al terzo giorno, che ne ge

nerarono 3 , o 4 poll. , tornando di nuovo alla

quiete per cinque o ſei alt-ri giorni. ’

2. Degno è da notarfi, che tutt'i cambiamenti

di queſta misture circa il generare,e l'aſſorbir del

l’aria ſi facevano indifferentemente alle volte ſe

condo la mutazione del tempo , ed alle volte-ſen

za che nell’- aria vi foſſe ſtata la minima alterazio

ne ſenſibile. 3. Un
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3. Un poll.. cub; di olio di .ñvitriuolo colla quar

ta parte di limatura di ferro , nOn fermentarono

ſenſibilmente , nè produſſero, che piccioliſſima

quantita di aria .* ma dopo avervi ſopra verſato*

un poll. cub. di acqua, ne generarono in zr gior

ni 43 pollici; de’ quali paſſati tre, oquattro gior

ni ne aſſorbirono tre , che vrrlgendoſi- il tempo a

caldo gli riproduſſero di nuovo ,~ e di nuovo poi

gli riaſſnrbirnno al ritornare del freddo.

4. Aggiugnendo alla medeſima mistura di un

poll. cub. d’ olio di vitriuolo col quarto di lima- -

tura di ferro tre poll. cub. di acqua , ne furono

generati -i08 poll. d’ aria.

c 5. La limatura diferro , e lo ſpirito di nitro

miſchiati con egual quantità di acqua aſſorbiſcono

dell’aria; e ſenz’acqua ne aſſorbiſcono ancora, ma

molto più poco. i,

I ó. Un poll. cub. di ſugo di limone colla quarta

parte di un poll. di limatura di ferro ſi aſſorbiro

no due poll. d'aria1 ;_

"E s, P 1-: R DEN- z A xcv.

_1. Mirino-poll.cub. di ſpirito di corno di

cervo miſchiato con limatura di ferro

aſſorbl di _aria un poll'. e mezzo , e colla limatura

di rame ne aſſorbl il; doppio,tingendoſi la miſtu

~ ra d’ un color turchino aſſai carico , che lo riten

ne per molto tempo, che ſi laſciò eſposta all’aria.

L’iſteſſo accade miſchiando colla lima-turadi rame

lo ſpirito di ſale ammoniaca.

z. Un_ poll. cub. di zolfo polverizzato , ed _un

guarto di poll. di limatura di ferro , impastati in

eme con un poco di acqua , aſſorbirono in due

giorni i9 poll. cub. di aria. Ben è vero, che per

aumentarne la fermentazione verſai dell’ acqua cal

da nel vaſo xx della fig. 34. _

3. Un poll. cub. di- carbone di Nevvcaflle fldOt:

r0 in polvere ,‘ e miſchiato colla quarta parte fil

I
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limatura di ferro, produſſero in 3 o quattro gior

ni 7 poll. cub. di aria. Ma non mi accorſi , che

ſ1 riſcaldaſſero almeno ſenſibilmente , come ave.

va ſatto la mistura del zolſo , e della limatura di

ferro.

4. ll ſolſo, ed il carbone di Newca/Zle polve-,

rizzati , e miſchiati inſieme non produſſcro , nè

aſſorbirono aria.

5.. Tre o quattro poll. ‘ne aſſorbl la Iimatura di

ferro miſchiata con un poco d‘ acqua . Oſſervai ,

che a verſarvì più acqua, ne aſſorbiva meno .- ma

poco o aſſai che ne aſſorbiſſe , l‘ aſſorbiva ordina

riamente tutta ne’ primi tre o quattro giorni.

` 6. La limatura di ferro unita con quella della

marcaflira di Walton , mentovata di. ſopra all’Eſp.

70 , aſſorbirono in 4. giorni un volume d’ aria e

guale a 4 Volte in circa il proprio lor volume.

7. Miſchiata l’ acqua ſorte con della miniera dì

rame , non genero, nè af’ſorbl aria affatto; ma ne

aſſorbl poi, aggiugnendovi un poco d’acqua.

8. Mezzo poll.cub..di acqua ſorte colla metà di

Ragno generarono due poll. cub. di aria ; e gran

parte dello ſtagno fi converti in calcina aſſai bianca.

ESPERIENZA XCVI.

r. L di 16. del meſe di Aprile verſando ſo—`

ñ pra un poll. cub., di Marcafiita di VVahon

olverizzata con egual quantità d’ acqua ſorte ,

ermentarono furioſamente, e riſcaldandcfi, eman

dando ſumo ſi dilatarono in uno ſpazio di zoo

poll-cub.. Ma poco. appreſſo ſi ristrìnſero di nuo

vo al lor primiero volume , e nel ristrignerfi aſ

ſorbirono 85 poll. di aria . Aggiugnendo a queſta

medeſima mistura un oll. cub. di acqua , la fece

con maggior empiro ermentare, ed in vece di aſ

ſorbire , le ſe’ mandar fuori da 80 poll.di aria.

— z. Replicando l’isteſſa Eſperienza più volte con

acqua , e ſenz’ acqua ,_ mi accadde coſtantem‘ente

.. cm



208 'A N A L I S I '

Finn.

ſempre il medeſimo effetto . L’ isteſſa Marcaſſita

di [/I/alto” unita con acqua , edtolio di vitriuolo

aſſai-bi dell’ aria, e la mistura ſi riſcaldò, ma ſen

za molto bollore .

3. L’ isteſſo minerale con altrettanto d' acqua ,

e di ſpirito di nitro produſſe cert’aria, che aveva

la proprietà di aſſorbire l’ altr’ aria freſca , che fi

faceva entrare nel Vaſo .

i’ 'ESPE'RIENZAIIL

r. Ell’ Eſperienza XGVI oſſervai chelaſcian

do entrar nuov’ aria nel vaſo di vetro a]

della fig. 34 , i vapori ſolſurei , che fi elevavano

dalla mistura dello ſpirito di nitro col minerale'

vitriolico di Waltan , l’ aſſorbivano cosl preſto ,

che,ſi vedeva l’ acqua ocularmente ſollevarſi den—

tro al vaſo . Or non avendo i0 avuto allora il

tempo di proſeguire queſta eſperienza , l’ ho fatta

dopo , ed ho ritrovato che ſe ceſſata interamente

la fermentazione , e riſchiarita l’ aria a z , ſe ne

fa entrar della nuova nel vaſo a y , queste due

arie combattono fortemente infieme, e da chiare,

.e traſparenti che erano , divengono come un fu

mo denſo, e roſſastro: e mentre quest’ agitazione

dura, ne viene aſſorbita quaſi tant aria , quanta ſe

n‘ e laſciata entrare nel vaſo . E ſe dopo ſedare)

queſto movimento , e che l’ aria è tornata già a

riſchiararſi , ſe ne introduce nuovamente dell’ al

tra , tornano queſta e quella nuovamente ad agi*

tarſi , restandone aſſorbita quaſi l' isteſſa copia ; e

così avviene per varie volte ; ma in ogni-volta.

però ho notato che minor quantità d’ aria rimane

nell’ operazione aſſorbita , di maniera che dopo

moltiſſime di queste operazioni ceſſa affatto l’ aſ

ſorbimento . Questo fenomeno accade ancora in’

capo a molte ſettimane d’ intervallo tra le opera

zioni_medefime , purchè non ſi laſci entrare trop

pa aria per volta nel vaſo. ,

:o L aa*

a~ (44——
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z. L’ 'antimcnio , e lo ſpirito di nitro aſſorbi

rono alla prima qualche poco d’ aria , dimoſtran

do una tale quale quiete nel primo giorno . Ma

la mattina appreſſo produſſero una gran quantità

d’ aria , che s’ innalzava accompagnata con certi
fumi roſſastri .ì Vedendo questo , follevai allora da

ſopra al matraccio il vaſo roveſciato di vetro fly,

e lo tuffai ſubito coll’ oriſizio dentro l’ acqua del

vaſo xx : ed in un'ora di tempo oſſervai , che

vi fu aſſorbita una quantita d’aria eguale alla quar

ta parte della capacità del vaſo , poichè ne man

cavano da quattro p0ll.in circa dialtezza. Nella ſeñ

conda, nella terza, equarta volta che replicai questa

operazione, ne fu aſſorbita ancora altrettanta; ma

alla quinta volta che vi feci entrare nuov` aria ,

non ne furono aſſorbiti ſe non che tre pollici e

mezzo di altezza; ed alla ſesta niente, anzi Hem-4

meno l’ aria dentro ai vaſo divenne torbida.

3. Collocai il matraccio b colla maſſa, che con

teneva, da fermentare fotto un altro vaſo di ve

tro : ed in questa maniera l’ aria nuova fu aſſor

bita più presto , ed in maggior quantità di quel—

la , che ne potevano ‘produrre le materie fermenñ' .

tanti ; talmente che l’ acqua ſi ſollevò dentro al

vaſo, che le copriva; ma in capo -a qualche temñ

p0 diventò stazionaria ,- ſegno che .allora più aria

ſi generava di quella , che n’ era distrulta . - i

4. Posta dentro a quest’ aria una ‘candela acceſa,

ſi fmorza ſubito ,- conforme per lo più accade ,

quando l’ aria è contaminata da’ vapori di qualun

que altra mistura fermentante.

5. Lo ſpirito di nitro verſato con egual quan

tità d’ acqua ſopra la limatura d’ acciaio aſſorbi

nello ſpazio d’ un’ora molt’ aria. Tre ore appreſ

ſo quando ſi rifchiarò quella contenuta ' nel vaſo

af , ve n’ introduſſi tant’ altra , quanta n? era sta

ta aſſorbita: ma questa nuov’ aria non intorbidò,

nè cambiò la prima rinſei'rata nel vaſo, nè fu in

minima parte privata della ſua elafiicità . Un’ al

‘._~ .ſtat. O tra
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tra volta però che conſervai una ſomigliante mi

ſiura di ſpirito di nitro , acqua , e limacura di

ſetto , viddi che ſapendo-entrare nuov’ aria ſotto

al vaſo aj, quella,. che conteneva, s’ inſOl’bldÒ ,

e divenne roſſastra ; e questa nuova ſu aſſorbita ,

come era ſtata prima collo ſpirito dl nitro, ocoll’

acqua regia, e l’ antimonio . Ma la ſeconda volta

che ve ne feci entrare , non accade quaſi niſſuno

cambiamento , che foſſe stato ſenſibile.

6. L’ acqua ſorte, e lo ſpirito di nitro eol mi

nerale di Whiflable , di cui parlerò nella ſeguen

te Eſperienza , produſſero nel ſermentare alcuni

fumi , di cui impregnandoſi l’ aria contenuta nel

vaſo a)- , aſſorbiva per molte volte di ſeguito l’

altra nuova , che vi era introdotta ; nè mancava
ì mai d’ intorbidarfi grandemente , e: di ting’erſi di

un colore ,aſſai roſſo.

i 7. In tutte queste ſperienze , in cui eſſendo il

vaſo a y pieno già di un’aria, che quantunque ap

pariſca chiara , è miſchiata però di materie ,ſol

ſuree, ſe n' introduce dell’ altra nuova , biſogna

che alle particelle di questa ultima accada un cam—

biamento molto conſiderabile ; perchè le particel

le ſolſuree debbono colla loro attrazione ſoggio

gar le altre, e da elasticbe che erano, ridurle al

lo stato fiſſo dell’isteſia maniera che nelle fermen

tazioni ordinarie. La ſalita dunque dell’ acqua nel

vaſo ay non ſi dee interamente attribuire alla di

minuzione dell’ elaſticità dell’ aria ; ma piuttoſto

al ſuo cambiamento da elaſtica in fiſſa ; il che ſr

conferma conſiderando che in queste replicate ope

razioni ſi ſaceva entrare nel vaſo o tant‘aria nuo

va, quanta poteva nello ſpazio a z capirne, o po

co meno; e conſeguentemente l’ isteſſo ſpazio con

teneva l’una, e l’altr’ aria, ſenza che aveſſero ri

cevuto niſſuna compreſſione.

8. Il vapore del mercurio diſciolto nell’ acqua

ſorte aſſorbl ancora l’aria nuova, che s' introduſ

ſe nel. vaſo a]. .

9- L’
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9. L’ aria contaminata da' vapori de’ guſci di

ostriche, e dell’ aceto, o dell'olio di vitriuolo, e

de’ guſci d' ostriche , o dell’ aceto, e della pietra

belenite, niente aſſorbl dell’aria nuova, che ſila?

ſciò ,entrare nel vaſo. Ma l’ aria pregna de’ vapo

ri dello ſpirito di nitro , e della pietra belenite

ne aſſorbl; conforme ne aſſorbl ancora l’ aria per

mezzo della distillazione eſtratta dal tartaro , e

dal carbone foſſile di Newcaſtle . Ma l’ aria dell’

iſteſſa maniera cavata da un dente di bue non fu

atta a diſtruggerne.

io. Questa eſperienza dunque molte—pruove ci

v ſomministra della violenta agitazione dell' aria pu

ra , quando fi miſchia con altra aria impregnata

di ‘fumi ſolfurei . Ed avendo noi con altre ſpe

rienze dimostrata l’ azione , e la reazione delle

particelle elaſtiche , e folfuree , poſſiamo ora va-v

lercene a ſpiegare quel caldo , che par che alle

volte ci 0p rima, quando il tempo è nuvoloſo, e

coperto; e endo probabile che lo produca il mo

to inteſtino dell’aria, e de‘vapori ſolfurei, che ſi

elevano dalla terra. Queſto moto di fermentazio

ne ceſſa ſubito , che i vapori ſono egualmente

miſchiati coll’ aria; poichè accade in queſto , co;

me in tutte le altre fermentazioni , in cui ſi oſ

ſerva che tutt’i diverſi fluidi, ed anche i metalli

fuſi uniformemente confondono inſieme le loro

particelle componenti . Ha qualche fondamento

dunque l’ oſſervazione comune che il lampo rin

freſchi l’ aria; perchè ſebbene ſia il più violento ,

è però l’ ultimo sforzo della fermentazione.

rr. _Poſſiamo ancora congetturare che l’infiam

mazione del lampo ſucceda dal meſcolarſi iſtanta

neamente l’aria pura , e ſerena , ch’è ſopra alla

nuvola , c0’ vapori ,-che ſpeſſo racchiude la nuvo

la steſſa ,* la quale fa qui le veci del 'recipiente

a z,_ e ſerve di ſeparazione fra l’aria pura, e quel

la piena di ſolfo ,- poichè venendo questa ultima

a paſſare per gl’interstizi della nuvola ſi miſchia

O z coil’
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coli’ altra, e opera quell’ effetto medeſimo , che le

due arie ſotto al rectpiente di` Vrtro . La fermen

tazione dunque dell‘ aria dee in queſto caſo eſſere

molto più violenta , che ſe queste due arie ſi foſ

ſero ſenza oſ’tacolo , e ſenza nuvole appoco appo

co miſchiate per gradi , e per una ſpecie di cir

colazione tra’vapori ſolfurei più riſcaldati , che ſi

ſarebbero innalzati, e l’ aria ſerena più freſca, che

ſarebbe diſceſa . E’vero che meſcolandofi le due

arie nel recipiente , non producono niffuna appa

renza di lume : ma come nell’ atmosfera maggior

quantità ſi ritrova di queſti vapori ſolfurei, è mol

to probabile che poſſano colla forza della fermen

tazione acquiſtare una tal velocità, che arrivino ad

infiammarſi.

iz. Il_ lampo ammazza gli animali diſtruggendo

l'elaſticità dell’aria contenuta ne’ loro polmoni : e

diſtruggendo queſta medeſima elaſticità vicino alle

fineſtre al di fuori , ne rompe ſpeſſe volte le in

vetriate . ln qualunque luogo dunque ſ1 trovano ì

vapori ſolfurei, struggono ſempre l’ elaſticità dell’

aria ; e debbono per conſeguenza cagiouare nell’

atmosfera un movimento terribile , perchè l’aria,

che circonda quella, ch’è allora fiſſata , dee fu

rioſamente precipitarſi Per occupare il ſuo poſto.

Il Sig. Papin ha calcolato che la velodtà, che ha

l‘ aria, quando entra ſotto un recipiente voto ſpin

ta dal peſo di tutta l’ atmosfera, eitale che le fa—

rebbe percorrere 1305 piedi nello ſpazio di un ſe

condo. Compdelle TranſFilofldi Lowtorp, Vol.1, pag.

586. Queſta velocità ſupera un poco quella del tuono,

che nello ſpazio di un ſecondo corre 1280 piedi.

Nonè dunque maraviglia che un movimento slra—

pido produca turbini, vortici, tuoni , e tempeſte ,

maſſime, ne’ Paeſi caldi, ne’ uali ſollevandofi più

in alto ivapori acquoſi, e ſoli‘irrei, debbono opera

re con maggior forza, eviolenza: il che ſi conſer

ma dal ſentirſi ſpeſſo i tuoni dopo una lunga fic

cità, odopo una gran gelata, perchè allora mag

._ _,- gio:
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gior quantità di vapori s’ innalzano dalla terra .

13. Se l‘ infiammazione del lampo foſſe cagio

nata da’ raggi del ſole radunati nella nuvola , co

me nel foco di uno ſpecchio, o di ‘una lenta usto

ria ; non fi vedrebbero lampi nella notte , nè ſi

fentìrebbero tuoni . Ma noi ſappiamo che accade

il contrario . Dunque il tuono della notte ſi dee

attribuire alla ſola fermentazione , che ſi fa nell’

aria; il che non impediſce, che questa fermenta

zione non ſi aumenti, e non poſſa 'nel giorno an.

che infiammarſi per le refrazioni , e per le rifleſ

ſioni de’ raggi ſolari nelle nuvole, conformeildot

tií’ſimo Boerhaave oſſerva ne’ ſuoi Elementi di Chi

mica V01. z. pag. 232.

14. La cagione però di quei razzi ferpeggianti,

che accompagnano alle Volte i lampi, non mi pa

re doverſi attribuire ad una ſerie di vapori ſolfu

rei , che ſucceſſivamente s’ infiammano ; poichè

battendo colla mano un recipiente di vetro voto

d’ aria , ſe n’ eleva una picciola fiamma pallida ,

che ſerpeggia , e chenon ha più di cinque o ſei

pollici di lunghezza . Questo ferpeggiamento non

ſi dee certamente ripetere da’ vapori folfurei , che

ſi accendono , vedendoſi che accade ſempre , che

colla mano fi batte un recipiente voto o tenendo

lo nel medeſimo luogo, o portandolo da un luo

go ad un altro. Io credo dunque che il colpo, e

lo sforzo del lampo ſi faccia interamente in quel

medeſimo istante che s’ infiamma , e che ſia que

sto sforzo più o meno grande , ſecondo la_ mag~

giore o minor quantità di vapori , che ogni.vol~

ta ſi accendono.

‘i ESPERIENZAIV.

r. U oſſervato nella medeſima Eſper. XCVI

_ che il minerale di Walton, ch’ è una ſpe

cie di pietra vitriolica , miſchiato coll'acqua ſorte

più aria aſſorbiſce di quella , che. ne produce;

e che più al contrario ne produce di quella , che

. ‘ O 3 ns
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ne aſſorbiſce, miſchiato con quantità egual d' ac

qua ſorte, e d’acqua comune. Or dopo to ho ſat—

to varie di queste ſperienze con un minerale vi—

triolico , che ſ1 trova alla riva del mare vicino a

Whistable nella Provincia di Kent , dal quale ſi

cava il vitriuolo azzurro: ma gli effetti ſono ſta

ti diverſi ; perchè un pollice cubico di acqua for

te con mezzo poll. ovvero 525 grani di queſto

minerale polverizzato produſſe un ſumo roſſo , e

.riempì dilatandoſi uno ſpazio eguale a 216 poll.

cub. ; ma in capo a due ore queſta eſpanſione ſu

interamente depreſſa , e furono aſſorbiti 108. poll.

d’aria . I vapori che da questo minerale ſi eleva

vano , erano a tal ſegno aſſorbenti, che miſchian

doſi l’ acqua forte col triplo d’ acqua comune im

beverono 144 poll. cub. d’aria , dedottane quella,

che avevano generata .

z. Dall’ Eſperienza quì ſotto registrata ſi ricava

un’ altra pruova, che questi vapori producono nello

fieſſo tempo , ed aſſorbiſcono l’ aria .

Accomodai ſotto un gran. recipiente roveſciato,

ed immerſo coil’ orifizio dentro l’ acqua , cinque

cannelli di vetro competentemente lunghi, e lar

ghi, ſuggellati ciaſcuno ermeticamente da una estre—

mità, e congiunti, e ſoſtenuti inſieme ad una con

venevole altezza ſull’ acqua da un baſtone , che

era in mezzo di loro . In ciaſcuno di questi can

nelli ſi conteneva un poll. cub.d’acqua forte, nel

la quale io aveva in diverſi tempi inſuſo del mi

neraleìdi Wbiflable polverizzato ,* cioè a dire, ne

aveva 'posto nel primo cannello due ore dopo ,

che nel ſecondo; e nel ſecondo due ore dopo

del’ terzo ,* e così degli altri . L' effetto ſu che le

misture de’ due primi cannelli più aria aſſorbito

no di quella, che ne produſſero ,- ma le altre tre

ne produſſero dopo qualche tempo molta più di

quella , che ne aſſorbirono : perchè , ſiccome

abbiamo altrove notato , eſſendo l’ aria conte

nuta ſotto al recipiente molto impugnata de’vapoz
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ri ſolfurei delle due prime misture, i vapori delle

altre tre non poterono più aſſorbirne. Quella ch’era

prodotta, ſ1 riconoſceva dall’abbaſſamento dell‘acqua

dentro al recipiente, che ricoprivaicannelli.

3. L’ olio di vitriuolo, l’ olio di ſolſo, eloſpi

rito di ſale miſchiato ciaſcuno con acqua, everſa

ti ſeparatamente ſul minerale di l/Vbi/Zable, ca

gionarono un gran calore, ma ſenza ſumo, e ſen

za fermentazione viſibile.

4. In vece del vaſo cilindrico della fig.34, ſpeſſe

volte in queste ſperienze ho fatto uſo di un gran

recipiente collocato aritroſo, elegato intorno intor

no da una corda, che lo ſosteneva. Vetſava io pri

ma lo ſpirito acido nel vaſo, oſia cannello grande

divetro, ed all' estremità diqudîo cannello io adat

tava un collo di fiaſco ,- onde veniva a formarſi

una ſpecie di picciolo imbuto, a cui io chiudeva

leggìermente l’ inſerior orifizio con un turacciolo

di ſughero, oppure di cotone, o di lino. Indi ri

pieno questo imbuto colle polveri, di cui voleva

far eſperienza , come per eſempio col minerale di

Win' able macinato, vi metteva nell’ isteſſo tempo

un lo forte di ferro, lungo due o tre pollici più

dell’ imbuto. Collocato poi questo vaſo nel can

nello ſotto al menzionato recipiente, e fatta per

mezzo di un ſiſone ſalir dentro al recipiente l’ ac

qua all’ altezza dovuta, io ſollevava colla mano

queſto vaſo, o cannello fintanto che il filo di ſer

ro toccando, e premendo la ſommità del recipien‘l

te, ne ſaceva ſaltare il turacciolo , e laſciava ca

der la polvere ſopra lo ſpirito acido.

5. Quando io però metteva , come ho detto di

ſopra, i cinque cannelli inſieme ſotto alrecipiente,

all’eſtremità d’ogni filo di ſetroio legava un lungo

ſpago per potere sturarne uno ſenza toccare gli altri.

‘I' ESPERIENZA V.

Oichè l’aria è un principio così attivo ſparſo

nella Natura , e che ſi trova univerſalmente

O 4 ”I
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in tutti gli animali, vegerabili , e minerali, cche

agiſce in loro con tanta efficacia; può agevolmen

te questo principio aprirci un vaíìo campo da far

nuove ſperienze, e forſe ancora nuove, edimpor

tanti ſcoperte intorno ali‘ uſo , ch’ egli ha per la

Vita , e pel ſoí’rentamento degli. animali , e de’ ve

gecabili , alla cui' ſalute , e vigoria infinitamente

contribuiſce l’ aria , quando è pura , ed infinita

mente nuoce, quando è_alteraxa, o contaminata.

Recherò quì le ſperienze del Signor Muſchen—

>brnei< fatte da lui ſopra un gran numero di mi

:sture fermentanti , e nel voto e nell’aria , e regi~

flrate nell’ opera , che s’ intitola ddditamenm ad

-Tentamina .Experimentorum naturalíum captorum

in .Accademia del Cimento .

1. Tre dramme di ſpirito di 'vino ben rette'

ficata con altrettanto aceto non produſſe” alcun mo

to 'vifiàíle ; ſi rifialdarono però tanto, che fecero

ſalire nel Termometro di Fabrenbejt il mercurio da

,44 a 52 gradi.

z. Que/Ia medeſima miflura nel 'voto bal/ì nota

bilmente per poca tempo; e que/10 ſuo bollimentofu

accompagnato da tal calore, cbe fece ſalire il mer

curio del termometro da 44 a 49 gradi . _Quel/o del

barometro attaccato al recipiente , la cui grandezza

era di 124. poll. dei Reno baſìò di due linee. La

mzstura non appariva mal-to chiara, ma ave-ua un

[ore, che tira-ua al vialuceo. Il mercurio diſceſe nel
‘gran-tetto, pere/;è nell’ eflſſer'veflenza le materie Pro

duffero un fluido ela/Zinco.

3. Mezza oncia di ſpirito di -víno ſopra una dram

ma di ſpirito di ſale produſſe un calore di 46 a

50,-, ma ſenza movimento fianſibíle.

4. Nel 'voto que/le materie ſi rifialdarono un gra

‘ dadi più, cioè da 46 a 51. ~

5. Il .ſignor Geoffrey nell’Istoria dell’Accad. delle

Scienze anno 1727 dice chela maggiorpartedegli oli

eſſenziali dellePiante miſchiati collo ſpirito di 'vino

rettificatoſi raffreddam., molto fimfióilmente . Or 317;

, o
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flo freddo i! Signor Mujc/Îenbroek [m ritrovato che

fi fa maggiore, miſcbiundo le medefime due joflan

ze nel voto.

5. Lo ſpirito di 'vino, e I’ olio difinoccbio fanno

calare da 44 a 42 gr. il mercurio nel ‘voto, e nell’

~ariu libera non producono niſſun effetto.

ó. L’ olio di cart-vi, e lo ſpirito di ‘vino fecero

calare mezzo grado ſolamente il mercurio nel ter

mometro eſpoflo all' aria libera ; ma nel *voto calò

da 45 e mezzo a 41 e mezzo.

7. Mezz’ oncia di olio di trementína con altret

nnto ſpírio di vino ſccmdrona il calore da 45 a4;

gradi nell’ aria, e da 45 a 42 nel voto. ,

8. Mezz’ oncia d' aceto con una dramma di co

rallo roſſo concepirono una grand’ eflèrùeſcenzaflmi

le preſſo a poco a quella dell’ acqua bollente, cac

ciando un numero quaſi infinito digallozz'ole d’aria.

Il mercurio nel termornetro ſalì da445r.a 46 e mezz .

9. Mezz’ oncia di aceto con una dramma dioc

c/;i di granchio eccitarono iſtantaneamente unagran

d’ cffirvefcenza , che durò lungo tempo , e produſſe

nio/ta ſpuma . Il calore ſi aumentò 44 a 46 gradi.

10, Queſte materie fleſſe nel *voto fermentarona

ancora 'veementementc, e fecero una fiouma denſa, e

oifloſa; ma quello , 6/18 ſi dee notare , ſi è cbe il

mercurio nel termometro buſto dtt-44 a 43 gradi, e

nel barometro diſceſe di 4 linee . Il diſſol—vente

dunque operò molto meno che nell’ aria libera, per

chè-gli occhi di grano/aio erano molto meno alterati.

l!. Mezz’ oncia di aceto con una` dramma di

creta bianca eccitò una ſenſibil effirveſcenza; ma la

ſpuma, che fece, ſu poca. Il calore crebbe da 44

a 45 gradi e un quarto. '

tz. Nel *voto I’ efferíieſccnza ſi fece con maggior

forza, e più ſpuma; ma il fluida nel termometro

baſrò da 44 a 43 ; e Iaquantítà di materia ela/Zi
flica prodona fu tanta , che il mercurio ſi depreflſie

di 4 linee nel barometro. .

13. L’ ace‘ta'colla pietra *violato di Namur pra

duf
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duflſiera gli fleflí effetti nel 'voto, e nell’ aria.

14. Tre dramme di ſpirito di ſal marino con una

dramma di limatura di ſerra non produſſe”, :be

una piceiola eflerveſcenza; ma il calore fi avanza

da 47 a 57 gradi.

15. Nel *vuoto .l’ efferwſcenza ſu ~veemente, ſpu

moſa, e dure-vole: il diſſolvente operò con molta

maggior forza che nell’ aria libera: il calore/i ac

evebbe da 47 a 70 .* ed il mercurio nel barometro

rimaſe all‘ isteflo ſegno.

16. Una dramma di ſpirito di ſal marino con al

trettanto Bſſmurh produſſe una grandiflima efferve

ſcenza, molta ſpuma , molti 'vapori biancbi , ed

un calare tale, cbe il liquore nel termometro ſalì da

47 a ”5 gradi. Nel ‘voto t’ effervefirenza ſu an

cora 'veemente , ed accompagnata da molta ſpuma,

emolti 'vapori ,- ma il calore da 47 gradi ſi avanzò

ſolamente a 94.1] mercurio nel baromentro calò 4pollici.

17. Con tre dramme di ſpirito di ſale, ed una

dramma di marcaffita d’ oro non ſi ſveglio punto di

efferveſcenza; e la marcaflìta nella ſpazio d’ un me

ſe non fi diſciol/e: il calore crebbe ſolamente da 37

a 48 gradi e un quarto.

18. Nel 'voto fi fece una ſenfibil effeweſhenza

ſpumoſa, e fredda ; poichè il mercurio nel termo

metro baſsò d’ un grado, e dentro al barometro ri

maſe fermo.“ il diſſolvente operò molto più cbe nell'

aria .

19. Tre dramme di ſpirito di ſale con unadram

”la di corallo roſſo concepirono una *violenta effer—

*Deſe-enza, acfomaaenata da Molta ſpuma, e da un

calore aezreſciuto dal 47 al 56 grado.

zo. Nel *voto l’ efÎ--rveſcenza, la ſpuma, ed il

calore furono gli steflì; ed il mercurio nel barometro

baſsò tre poll. ed una linea.

21, Tre dramme di ‘ſp-'rito di ſale ſopra una dram

'na di marmo pol-verizzato eecitarono una grand’eſ

ſer-veſcenza, che {u accompagnata da molta ſpuma,

e durò lungo tempo , con un calore accreſciuto

'da 47 a 57 gradi. 7-11- Ne’

 



D E L L" A R I A. ESRXCVI. 2:9

zz. Nel -voto l’ effer‘veſcenza fu ancora veemente,

ma durò poco, ed il_ calore non crebbe che da 47 a

52 gradi. Il mercurio nel barometro baſrò tre poll.

e un quarto per cagione della materia elaflica , che

ſi genera-ua dentro al reczptente._

23. Con tre dramme di _ſpirito di ſale , ed una

dramma di oſſo di bue ſi fece una efferve/cenzaſpu

moſa, che durò qualche tempo, con un calore da

47 a 57 gradi.

24. Nel *voto l’ eflèrveflenza fu più violenta, e

.più breve ; ed il calore avanzo due gradi meno ,

cioè a dire da 47 a 55.

25. Lo ſpirito di nitro (a) con egual quantità di

acqua pio-vana produſſe un calore di 45 a 5; , e con

egual quantità d’ acqua di ſambuco diflillata un

calore di 47 a 5x.

Nel *voto quefl’ ultima místura concepì una ſenfibíl

eflerveſcenza accompagnata da alcuni ‘vapori , e da

un calore da 4( a 55 gradi.

26. Lo ſpirito di nitro con egual quantità d’ ac

gua di coclearia concepì immediatamente un picciola

moto, che durò poco, ed un calore di 26 gradi e

mezzo a 55.

27. Nel *voto fi ſveglio una ſpecie d’ eflèrveſcen—

za , accompagnata da alcuni vapori , e da un ca

lore accreſciuto da 46 e mezzo a 55.

28. Lo ſpirito di nitro 'verſato ſ0 ra una dram

ma di ceruſſa eagionò una grand’ e ervefienza, ed

un calore di 46 a 8. ì

29. Nel *voto l’ efîerveſcenza fu confiderabile , con

,iſpuma, e calore accreſciuto da 46 a 72. gradi. Il

mercurio nel barometro non fece il minimo moto.

30. Loſpirito di nitro *verſato ſhpra una dramma di

zucchero di `ſatura” non cagionò nijſuno movimento

ſenſibile, ma ſemplicemente un calore da 46 a 52 gradi.

gl. Nel

(a) Do-ue la quantita dello ſpirito di nitro non .è

nominata , fi dee ſupporre tre dramme. Vedi il Mu

flaenbroek, e:.
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. 3!. Nel-'voto però eccitò una bre-ue, ma conſidera

bil efferoeſcenza , accompagnata da ſpuma, e da un

calore, cbe da 46 fece ſalire a 54. gradi il mercu

rio .

32. Una dramma di minio po/la nella ſpirito di
nitro cagionò una leggiera , ma ſſienfibil efferveſcenza

con poco, o niente di ſpuma, e ſenza vapori.

33. L’ iſìeſſa miflura nel voto concepi una effer—

*veſcenza dieci ‘volte maggiore di quella; cbe ave-va

concepito nell’ aria, di più lunga durata, ed accom

pagnata da ſpuma, e da un calore, cbe da 46 fece

ſalle-vare a 88 gradi il mercurio.

34.. Una dramma di Litargirio nello ſpiritg di

nitro produſſe una bre-ue , ma con/iderabil eflème

ſcenza con della ſpuma: il calore da 46 gradiemezf e

{o crebbe a 62.. t

35. Nel 'voto l' eſſerveſcenza ſu più dure-vole, ed

il calore da 4.5 gradi e mezzo arrivò a 60.

36. Una dramma di flagno gettata ”Elloſpírito di
nitro cagionò immediatamente una eñfliervefienz‘a ter

ribile. Il calore crebbe da 46 e mezzo a 256.' dalla

míflurafi ele-và una copia :i grande di fumi, che

riempirono tutta la caſa; e lo flagno fra un momento

ſi converti‘ tutto in una bianca , e finifflma pol-vere,

_fimile alla *vera calcina di flagno. Nel fare que/Z::

ſperienza biſogna guardarſi bene il petto. Lo /lagna

call’ acqua forte non pmduſſero, cbe un calore da

46 a 163 .

37. Nel 'voto ancora una dramma di flagno collo

ſpirito* di nitro concepì una 'violenta eſſer-Deſcen

za , minore però di quella, cbe ave-ua concepito nell’

aria. ll calore ſi avanzo da 4.6 e mezzoa 180: de'

'vapori alle-vatiſe ne trovarono alcuni elastici, per

cbè il mercurio nel barometro baſìò tre poll. e un

terzo.

38. La limatura di ſerra collo ſpirito di nitro

produſſe una grandiflima effer‘veſcenza, con molta

ſpuma, emolti fumi gia/laflri, e fetidí, e concepì

un calore , cbe fece nel termometro ſollevare 1/ mer

curia da 46 a 145. 39- .Que
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39. _Que/Ze materie nel *voto 'bollironoſenfibilmen

te, eproduſſero de‘ ‘vapori denfi, e gialla/iris il ca

lore crebbe da. 4.6 a [zo ; ed il mercurio nel b.er

metro baſsò 4. pollamezza. Facendofi quefla ſperim—

za collo/Pinta di nitro fumante, acquista la mistura

un calore _così *violenta , `ed iſtantaneo, che rompe t'

termometrt .

40. Lo ſpirito dr' nitro verſato ſopra una dram

ma di limatura di rame produſſe una grand’ effer~

*veſcenza con certi ‘vapori gialli: il calore da 46 ſi

avanzo a 106. Del rame ſe ne ſciolſe aſſai poco,

cbe 'ba/io però a tingere di un bel ‘verde la mí/lura.
4.1. Nel *voto ancbe l’eflſierveſcenza fu grande: il

calore da 46 a [00; ed il mercurio nel barometro

diſceſe tre oll. e mezzo.

42. L0 `píríto dí‘nitro In una dramma di ottone

eccitò una grandíflîma effer-ueſcenza, accompagnata

da molti 'vapori roſſi, e caldi; il calore crebbe da

48 a 180: e il meta/lo ſi ſciolſe interamente, e c0

larì la nor/Zara d’ un *verde a ai vaga.

43. Nel *voto ancora l’ e er-ueſcenza fu ſomma

con molti vapori, ed un calore da 48 a ioo. Il

metallo parimente ſi ſciolſe tutto, eproduſſe il me

defimo 'verde nella mzstura . Il mercurio nel baro

metro baſtò a’ un poll. :7. Gli effetti dunque della

ſpirito di nitro nell’ ottone, e nel rame, bencbè nell’

aria fieno diverfiflìmi, nel *voto però ſono preſÎo a

poco gli flejfi.

4.4. Lo ſpirito di nitro con una dramma dilima

tura d’ argento non concepì cbe una picciola effer

-ueſcenza accompagnata da pocbi fumi. Il. calore

crebbe da 48 gradi a 57. ,

45. Nel *vato fi fece qualche efler-veſcenza, con

poca ſpuma, ſimile a que/la, che fa l” acqua bol

lendo ; ma cioccbe‘ reca mara-viglia, ſi e" cbe queſta

efler'veſcenza non produſſe calore; poicbè il mercu

rio non ſi maſſe dal 48. grado, cbe ſegna-ua dentro

al termometro.

46. La ſpirito di m’t” con una dramma di Bífz.

mu!
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muti) concepi una efferveſoenza la più violenta che

poſa mai immaginarſi: i fumi ſi eleva-vano in tanta

abbondanza , che ingombrarono , come quei del/o‘

[Zogno, :una la caſa: il calore crebbe da 48a 253.*

e dopo il bollore fi precipitò una calcina aſciutta, e

giallastra.

47 . Nel ’vato ſi eccito ancora una grandiſſima ef

feweſcenza con molti vapori, che cola-vana, come

ſii/le di rugiada, dalle pareti del recipiente .* il ca

lore crebbe da 48a 150.' il mercurio nel barometro

diſceſe due poll., e due terzi; e dal metallo non ſi

precipzzò tanta calcina, come nell’ aria.

43. Una dr’amma di marcaflîta d’ oro nello flirito

di nitro qua/ì interamente fi ſciolſe dopo un gran

bollirnenta , ed una gran quantità di ſpuma, e di

fumi, c-'Je ne uſcirono, denſi, e gialli.

49. Lo ſpirito di nitro con una dramma di anti

mom’o crudo concepz‘ un bollore ſimile a quello, che

concepiſce l’ acqua, ed un calore, che da 46 fece

ſalle-vare a 73 gradi il mercurio. Se n’ ele-varona

molti *vapori ; e dell’ antimonio picciola parteſi ſciol

ſe, e l' altra rimafiz intatto.

50. Nel *voto *vi ſu bollore , e ſpuma conſiderabile

con molti ‘vapori, e l’ isteflſio calore notato di ſopra.

L’ acido operò meno di guëllo clye ave-va operato

nell’ aria; pere/;è maggior quantità *ui rimaſe di

antimonio. Il mercurio nel barometro diſceſe due

pollici e mezzo . ,

51. Una dramma di pietra calaminare o/Za nello

ſpirito di nitro cagianò un movimento viſibile, ed

un calore di 46 a 60. “

52. Nel ~voto concepirono un gran bollore con mol

ti fumi, per cui ſi aſcurarono le pareti del recipien

te, ed il calore crebbe da 46 a 102. _

53. Una dramma di taz—ia nello ſhirito di mtro

non produſſe *uerun moto ſenſibile , ma bensì un ca

lore di 46 gradi a 69.

54. Nel *voto “vi fu una con/iderabil eflerveſcen-{a

con iſpuma, e calore da 46 a 8. L’ acido operò pih!?

c e
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che nell‘ aria. Il mercurio nel barometro calò di”

linee. "

55. `ſpirito di nitro, e liſci-”a di ceneri cla-vel

late di c-'a/cuno parti eguali produſſero una *violen

ta eflervejcenza con malta ſpuma , molti fumi, ed

un calore da 46 gradi e mezzo a 85.

56 Nel-voto ſu maggiore l’ eflerveſcenza, ecreb

be meno il calore, cioè a dire , da 46 emezzo a 74.

Il mercurio nel barometro cax'ò 7 poll.

57. La ſpirito di nitro con egual quantita dilat

te freſco non concepirono movimento ſenſibile , `

ma un calore però, che da 47 gradi fece-’ſalinass

e mezzo il mercurio.

58. Tre dramma* di ſpirito di ſale ammoniaca con

altrettanto ſpirito di nitro bollirono qualcbe poco, e

concepirono un calore da 47 a 8". Ma la miſiura

non t colori, ,nè per-dè la ſua traſparenza. `

59. Polli ſeparatamente que/Zi liquori in due ‘vaſi'

ſotto al reci iente della macchina*pneumatica, fu

marono tutti due, mentre ſi eflrae-va, edopo ancora

cbe ne ſu eflratta l’ aria. Verſando poi lo ſpiritodi

nitro in quello del ſale ammoniaca , ſi produce-ua

immediatamente uno ſcoppio, cbe face-ua [altarfuori

qualche parte della miſtura . Se però que/Zi_ liquori/ì'

miſchia-vano appoco appoco, lo ſcoppio era meno 'vio

lento, ed il calore da 47 a 63. Il mercurio nel ba

rometro, cala-ua di 4, poll.

60. L’orina recente con egual quantità di ſpirito

di nitro fece aumentare il calore da 47 a 52, ma

non produſſe efferveſcenza ſenſibile.

61. Nel -uoto non *ui ſu neppure movimento ſen

, ſibile, ſebbene il calore foſſe aumentato da 47 a

57 gradi. - `

62. Lo ſpirito di aceto con egual quantita diſpi
rito di nitro produflſie un movimento, cbe non ſu

quaſi vſenſibile . Il calore però crebbe da 46 a 54..

63. L’ ifleſſa miflura nel ‘voto concepì un picciolo

movimento , ed un calore di 46 a 56.*v il mercurio

nel barometro rimaſe all’ ifleflo punto.

64. Mez:
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64. Mezza dramma di occhi di granchio nello

ſpirito di nitro produſſe una efferveſcenza, ed una

ſpuma conſiderabile con un calore, che fece ſollevare

da 46 a 54 gr. il mercurio.

65. Nel voto fi fece molta ſpuma, ed un’ offer

veſcenza 4 volte maggiore di quella ſucceduta nell’

aria . Il calore crebbe da 46 a 56 gradi. La :151727.

lazione ſu nel voto, enell’ aria egualmente perfetta.

óó. La ſpirito di nitro con egual quantita di

ſugo’ di cedro nefluno movimento concepironoalmena

ſenfibile . Lo ſpirito di nitro come più grave andò

ſubito a fondo; ed il ſugo di cedro rimaſe a galla.

non oſZante però tutti que/Zi moti il calore non creb

be, che da 46 a 52 e mezzo.

67. Nel voto nemmeno vi ſu movimento ſenſibile.

Il calore però crebbe da 46 a 56.- Il mercurio nel

barometro rimaſe all’ :fieſſo ſegno.

68. Il vino bianco di Francia , e lo ſpirito di

nitro in egual quantità produfl'ero un calore di 46

a 53 ſenza movimento ſenſibile. `

p 69. L’ olio di Saffafrac collo ſpirito di nitro in

egual quantità concepì una violenta efferveſcenza

accompagnata da calore, e da ſumo . Ma lo ſpirito

di nitro con due dramme di olio di ani/i non pro

duſſe ne‘ calore , `nè moto.

70. E’ da notarji che lo ſpirito di nitro, da me

adoperato in que/Ze ſperienze, era di quello fatto

call’ argilla; e che poche bolle d’ aria ne uſcivano

dentro al voto . Laddove loſpirito fumante di nitro,

elo ſpirito di ſale gran quantita contengono d’ aria.

Biſogna dunque, prima di miflhiargli dentro al voto,

aſpettare, che n’ eſcano molte bolle , acciocchè il ve— ,

erle poi uſcire nel voto non ci dia a credere, che

, ſia unÃeffer-veſcenza concepita dalla miſiura .

71. Lo ſpirito fumante di nitro del `ſignor Geoff

ſro miſchiato con olio di trementina, o con altri al}
eſſejnziali di piante , cagiona ſubitouna gran fiam

ma. ,Que/Z0 ſpirito di nitro ſi fa diſiillando a fuo

co di riverbero due libbre di nitro con una libbra

d’ olio,,di vitriuolo. 72. Ven
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72. Venti gocce di que/Z0 ſpirito dim'tro miſchiato

nel voto con altrettanto olio di Carvi eoncepirono`

una grand’ efferveſcenzfa , ſenza però infiammar

ſ. Il liquore nel termometro ſalì fino a 216 gradi.

~_Quando tutti que/Zi interni moti della miſlura mi

parvero interamente ſedati, laſciar' entrar l’aria nel

recipiente , la quale fece ſubito elevare unafiamma,

:befra un momento ſi estinſe e per cagione del proprio

fumo, e pel difetto dell’ aria . Gli ol} di tren-tenti

na, di rameríno, e d’ ani/i nella macchina pneu

matica- non r infiammarono nemmeno col/’introduzio

ne dell’aria ,- ma aggiugnendovi un poco di olio di

vitriuolo , i due primi r’ infiammarono , ma non

già quello d” ani/i.

73. Tre dramme d' olio di vitriuolo, e tre dram

me d’ acqua di pioggia non produffero alcun movi

mento ſenſibile, ma ſemplicemente un calore,'per

cui il mercurio ſali da 48 a 9-9.

7-4. Tre dramme d’ acqua di cocloaria con altret

tanto olio di vitriuolo produſſe” un calore di 48cc

98 ſenza movimento ſenſibile ..

75. Tre dramme di olio di vitri'toolo con altret

tanta acqua did/ambuco produſſe” un calore di 48a

70. L’ acqua unçue di ſambuco contiene delle par

tlcolle , che la rendono men propria a riflaldarji, olio

l’ acqua comune, o l’ acqua di coclearia.

76. Tre dramme d’olio di vitriu-olo con tre dram

me di vino del Reno ſi riſcaldamn-o da- 59 a 99

gradi e mezzo: miſcbiandovi maggiore eminorauanñ

tità di vino, il calore ſempre ſcema-ua.

. Due dramma di ſale ammoniaca poſſe in tre

dramme d’ olio di vitriuolo produſſero iſlantanea~

mente una grand’ eflerveſcenza con molta ſpuma, e

molti fumi acri, i quali erano così caldi, che fe

cero in un termometro collocato ſopra di loro folle~

vare il mercurio a dieci gradi; mentre in quello col

locato nella miflura baſsò da 60 a 48. Del ſale ne

fu la maggior parte diſciolto . Se durante l’ e en

Ue :enza ſi buttava dell’ acqua ſugl’ ingredienti, il

.ſtat. P mer
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mercurio riſaliva immediatamente nel termometro,

percbèilſredao prodotto/i cangia-ua ſubito in caldo .

78. Rapporterò quì la maniera , come il .Sig.

Muſcbenbroek istitui que/la importante ſperienza nel

voto. Soſpefie egli un termometro cinque , a jei li

nee più alto della ſpuma, cbe doveva la miflura

produrre, e l’ altro termometro lo collocò nel vaſo

medefimo, dove aveva poſia una dramma di ſale

ammoniaca , dopo aver ſoſpeſa ſopra a que/ia vaſo

una boccia mobile, cbe conteneva tre drammed’olia

di vitriuolo. C1ò fatto, eſlraſſe diligentemente l'aria

dal recipiente; nè per lo ſpazio d’ un’ ora operòal

tra , aſpettando cbe il calore ſi foſſe ne’ due termo

metri ridotto all’ iſleſſo grado. Poi verrò l’ olio di

*vitriuolo ſul ſale ammoniaca , e vidde immediata

mente leccitarfi una grand’ efferveſcenza, cbe pra

duſſe molti vapori, i quali riempirono di maniera

il recipiente, cbe non-fi di/Zinguevana quaſi i gradi

de' termometri. ,Que-ſia grand' oſcurità non durò

cbe un mezzo minuto: nel termometro cal/ocato den

tro la mi/lura il mercurio fra lo ſpazio d’ un mi

nuto baſsò da 67 a 46 ; edopo cominciò nuovamente

a ſalire. ,Quando que/Z0 termometro indicava il grado

58 , l’ altro era a 69 ; e quando il primo era a 60,

diſegnava l’ altra 69 ñ:- Due minuti dopo nel ter

mometro della mi/Zura arrivò il mercurioa 68, nel

l’ altro a 70 . Edopa un altro minutofiriduſſe in am

beduea7o. Ma paſſati cinque altri minuti nel rima

arrivò a7z, e nel ſecondo rimaſeall’i/leſſo gra o. ln

capo ad un quartod’ ora nel prima giunſea74., quan

tunque foſſe gia `ſea‘ata l’efferveſcenza, e nel ſeconda

non; ſi parti da’7o. L’efferveſcenza durò almeno zo

minuti. Il Sig. Muſcbenbroek rep/ico due volte que/?a
ſ erienza per maggiormente accertarſene ,H e l’ efiſietto

fit flmpre il medefimo . I vapori dunque, cbe da

una tale mi/lura s’ele-vavano dentro al vato, acqui

flavono tre gradi di calore, mentre la misturaſie/ſa

firaflreddava 2( gradi. E que/lo freddo alla prima

andava creſcendo; ma quando cominciò l’ effjrve

cen
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ſcenza a fidarſi, cominciò allora a creſcere il caldo;

perchè mentre i’ efferveſcenza ſu *vigoroſa continuò

ſempre il freddo. Molto diverſi ſono gli effetti di

que/ia eſperienza nel *voto e nell’ aria; p-vicbe‘i‘va

pori produffero nell’aria un calore ſenſibiliflimo, ene!

'voto non ne produſſe-ro affatto; non eſſendofiil mer

curio nel termometro collocato ſopra di loro, ſalle-va

te., ſe non dopo che ſu ſedata i’efferveſcenza , -va/e

adire, dopo c/.ze ceſſarono i *vapori d' ele-var/i . Que

ſto mi ſa ſoſpettare che il calore concepito da que- -

ſto termometro poteva eſſergli comunicato dalla

miſ’cuta , che ne poſſedeva 74 gradi , i quali perla

lontananza non poteva comunicarglieli tutti. Que—

ſto fieſſo c’ induce anche a penſare che l’ efferve—

ſcenZa , e conſeguentemente il calore de’ vapori ſ1

aumenta molto per l’ azione , e la reazione dell'aria.

79. L’ingegn'oſo Autore di queste ſperienze ſa ap

preſſo alcune rifleſſioni intorno a’ diverſi fenomeni,

che ci ſono da queſte efferveſcenze preſentati. —

80. Oſſerva egli che i' effemefienza delle fleſſe

Materie produce alle *volte nel voto, e nell’ aria lo

fleſſo calore, come 1’ antimonio crudo e lo ſpiritm

‘ di nitro num. 48 e 49. ’

81. .Alle *volte i’effervefienze ſono più calde nel

i’ aria, che nel -voto ; poichè il Biſmuth, e ſoſpiri

to di ſale num. 16 maggior eflèr-veſcenza produſſero,

e maggior calore acqm'starono nell’aria libera, che nel

’voto, L’ ifleflo a-u'venne alle materie de’v num.,33 e

34, 35 e 36, 37 e38, e 46- - t

82. .Alle *volte pel contrario le eflerveſcenze meno

calde rieſcono nell’ aria., che nel ‘voto, come ne’ num.

14.: 15 , in cui lo ſpirito di ſale, e la limaturav dt:

ferro maggior effer'ueſeenza produſſe” nel ‘voto di

quella, che ave-vano prodotta, nell’ aria; poicbèſnei.

\

*voto il .calore crebbe da 47 a 70, enell’aria ſolamente ,.

da 47 a 57. -Ne’ numeri 24, 27 e 28, 31 ”2,50

e 51 a 57— e 53 e 64, ritroviamo ſempre piùfervido

il calore nel 'voto, che nell’ aria libera.

33. Con alcune materie i’ efler-veſcenza neli’ aria

P z Non
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non è quaſi ſenſibile , eſenſibiliflîma rieſce nel ‘von,

num.te2,5oest,5ze53. _

84. .Alcune effiverjoenze nell’ aria producono del

calore, e non già nel voto; come ne’ num. 4; e 44.

85. .Altre producono un maggior grado di freddo

nel 'voto che nell’ aria, come lo ſpirito di tvino, a

l" olio di finocchio num. 5.

86. .Altre fi riſealdano nell’ aria, e firaffreddano

nel *voto , come I’ aceto , e gli occhi di grano/210,

num. 9 e to. - -

87-. .Alle *volte il calore è grande, oil moro inſen

ſibile, come avviene all’ olio di *vitriuan miſchiato

call’ acqua, num. 7a, 73 e 74.

88. Vi ſono dell’ effervefcenze, che non producono

nè caldo nè freddo, come lo ſpirito di ſale col piom

bo nel ‘voto. a

89. Le grandi efferve renzo producono alle ‘volte

del freddo, come l’olio i vitriuolo, ed il ſale am

moniaca , num. 76 e 77 ; e l’olio di *vitriuolo valſa!

volatile di orina.

90. Or queſto freddo , il Signor Muſchenbroek

ò di opinione, che fia cagionato dall’aſſenza delle

particelle ignite, che vanno via co’ vapori neltem

po dell’ efferveſcenza; poichè il calore, non crede

egli, che 'ſi debba attribuire al moto inrestino del

le parti, ma a un fuoco elementare realmente ine

rente nelle materie.

9!. Ma ſe noi riflettiamo alla gran forza d'at

trazione, e di repulſione di certe particelle di ma.

.teria , quando ſono vicine a toccarſr , poſſiamo

con molta ragione attribuire il calore di queste eſ

ſerveſcenze al moto interno , che queste potenze

producono, ritrovandoſi in azione , e reazione re

ciproca. Or queste potenze eſſendo da infinite com

binazioni variare , variar debbono ancora i loro

eſſerti; talmente che certe combinazioni aumen

teranno la forza di vibrazione delle particelle eſ

ferveſcenti, ed altre la ſcemeranno . Ma ſiccome

non vediamo giammai la poſizione di tutte grig

G
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, Pre particelle in tutte le combinazioni , da cui~ 1

loro effetti dipendono ; così ſarà ſempre difficlliſ

ſimo di ritrovare un principio , da cui poſſano ſicura

mente dedurſi per darne una giuſta ſpiegazxone.

92. Oſſerva ancora il Sig. Muſchenbroek che

i drſſolventi agiſcono in certi corpi più quando fimo

racchiuſi nel voto, che tenendogli eſpoſii all' aria;

come lo ſpirito di ſale nel piombo, e la limatura

diferro , eloſpirito di nitro nella tuzia al num. 5;.

93. In certi altri corpi poi quefli diſſolventi mag

gior effetto operano nell’ aria, che nel voto, come i’

acqua ſorte nell’ ottone, ec.

94. Oſſerva parimente che l' eflèrvefienze tanto

eccitate nell’ aria aperta, quanto nel voto produ

cono fioeſſo una materia elafliea ſimile all’ aria .

Io per me non dubito punto che ſia veramente

aria queſta , che le efferveſcenze producono ; P01

chè avendola per lo ſpazio di ſei anni conſervata,

ed avendola poi compreſſa , come nell? Eſp. 77

pag. 182 , ritrovai che ſi comprimeva egualmente,

e nell’ iſ’ceſ’ſa proporzione che l’ aria comune . La.

medeſima pruova feci ancora con cert’ aria cavata

il giorno avanti dal tartaro del vin del Reno; ed

in capo ad otto giorni replicandola dall’altezza, a

cui l’ acqua montò dentro al cannello , in cui ſi

conteneva queſt’ aria , mi accorſi che ſe n’ era in

questo ſpazio di tempo diſtrutta la quarta parte .Î

Per meglio aſſicurarmi del grado di compreſ-`

ſione, che potevano ricevere queſte diverſe ſpecie

d=’ aria, preſi due camelli eguali, e ne diviſi la ca

pacità in tanti quarti di poll. cub., verſandovi‘ un

quarto di poll. d’ acqua per volta , e facendo ne'

cannelli con unalima ſottile un graffio, dove

quest’acqua giugneva col ſuo liVello. In queſta

maniera io vedeva agevolmente ſollevar l'acqua“

compreſſa dentro a’cannelli , e poteva per conſe

guenza conoſcere quanto preciſamente, ed in qual

proporzione l’aria comune , e l’ aria fattizia ſi

comprimeſſero ſorto a ?verſi peſi , di cui l’ulti

ma
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mo fu eguale a tre volte quello dell’ atmosfera ,`

non avendo voluto più accreſcerlo, per timore che

non crepaſſe il recipiente.

95. La cattiva qualità di quest’ aria dalla fer

mentazione, dall’ efferveſcenza , o dalla distillazio

ne prodotta non dee farci dubitare che non ſia

veramente aria; fapendoſi molto bene che anche l'

aria comune è ſpeſſe volte impregnata di vapori

pernicioſi, e mortali. Molto da temerli ſon quei

della viuaccia, e del vino, quando fermenta , co

me ancora quei, ch’eſalano dal folfo acceſo . Il

Sig. Hawkbèe ha ritrovato che aſſando l’ aria c0

.mune per cannelli riſcaldati di erro , o di rame

ſ1 guasta, e che ritorna pura ed atta a refpirarſì

paſſando per un canale riſcaldato di vetro. L’aria

-calda non è dunque di per fe steſſa cattiva , ma

tale diventa pe’ vapori , che vi ſi miſchiano , co

me per quei del ferro , o del rame . La maggior

parte de’ vapori non elastici , che nelle ſperienze

del Mufchenbroek eſalavano da certe ſostanze rac

chiuſe nel voto, erano certamente molto cattivi:

eppure dal rimanere immobile il mercurio dentro

al barometro ſi fa di certo che non contenevano

niſſuna materia elastica . Dunque è probabile che

la cattiva qualità tanto .dell’aria fattizia, per mez

zo' del fuoco, della fermentazione, o in altra gui—

ſa prodotta, quanto di quella dell’atmosfera dipen

da non già da diminuzione d’ elasticità , ma da’var

pori, che vi ſ1 miſchiano (Vegg, l’ſEfp. CXVIX;

poichè l' aria comune , che non è ſoggetta a per

dere minima parte della ſua elaſticità , è ſoggetta

ciò non ostante a guastarſi.

96. E poichè molte materie , che concepirono

una grand’ efferveſcenza nel voto , non produſfero

ciò non ostante dell’ aria , o ne produſſero molto

poca , e più poca certamente di quella , che pro

dotta -ne avrebbero nel recipiente della ſig. 34 , in

cui le medeſime materie avevano generata molta

più aria, che nel voto del Muſchenbroek; queſto

... ‘ ml

.i

if_
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mi pare che avvenghi per‘l’azione, e la reazione

dell’ aria comune colle materie ſteſſe , che dee in

queſto recipiente ſame :ſprigionare più aria elaſtica;

laddove nel recipiente voto ſe ne ſprigiona meno

per quest’ azione, e reazione , che manca. 'f

ESPERIENZA XCVII.

Celſi due matracci di egual grandezza , e poſì

in uno un poll.cub.di acqua forte compa/ia con un

pollice di marcaſſlza di Walton polverizzata , e le

medeſime coſe ancora nell’altro con di più un pol

lice cub. d’ acqua comune, e peſando con tutta la;

eſattezza gl’ingredienti , ed i vaſi prima , e dopo

la fermentazione , ritrovai, che. da quello, che con~

'teneva ſolámente la marcaſſrta coll’ acqua forte,"’ſi

era conſumata in fumo non più che una dramma,

e cinque grani di materia; ma dall’altro, che ave

va fumicato aſſai più, mancavano ſette dramme ,

uno ſcrupolo, e ſette grani, vale a dire, che ave

va perduto ſei volte più del ſuo peſo, che il primo.

ESPERIENZA XCVIIL

r. N poll. cub. di acqua ſorte con altrettan

to carbone di Nevvcaflle polverizzato aſ-`

ſorbl in tre giorni 18 poll.cub.di aria , ed in tre

altri giorni ne‘ rendette dodici . zVerſando dell’ ac

qua tiep‘ida nel vaſo xx, la miſtura reſtituiva tut—

ta l’ aria, che ſi aveva aſſorbita.

a. Acqua 'ſorte, e zolfo polverizzato, di ciaſcu-Î.

no un poll. cub. miſchiati inſieme non produſſero(

nè aſſorbirono aria, nè anche verſando dell’acqua

calda nel ſolito vaſo xx .

3. L’ iſieſſa quantità di acqua forte con altret

_tanto di pietra focaja ſottilmente macinata aſſorbl

ln 5 o 6 giorni 12 poll. cub. d’ aria. Con.altret~;

tanto diamante di Briflol anche (y) macinato, -ed’
 

, Q.;

rijlallo di Monte.

. nc

un *

(Y) Pietra traſparente come il c

Flo”
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altrettanto di acqua comune , ne aſſorbl 16 volte

il volume della mistura . E 7 volte anche l’isteſſo

volume della mistura con maggior` lentezza ne aſ~

ſorhì, miſchiata coll’ isteſſa quantità di queſta poL

vere di diamante di Briſiol , ma ſenza l’ aggiunta

dell’acqua.

4. La polvere del marmo , 0 per meglio dire ,

della matrice, che racchiude il diamante di Briſiol,

ricoperta con buona quantità d’acqua non genero,

nè aſſorbi punto d’ aria . E veramente l' acqua di

Bristol , è noto , che non iſcintilla , come alcune

altre acque minerali.

ESPERIENZA XClX.

r. Iſchiando l’ acqua regia coll’ olio di tarta

ro per deliquio , ne ſu prodotta molta

aria , la quale è da credere , che principalmente

veniſſe dall’ olio di tartaro ; perchè il ſal di tarta~

ro ſecondo l’ Eſperienza LXXIV ne contiene mol

tiſſima . \

2. L’ olio di Vitriuolo con quello di tartaro per

deliquio partorirono l’ isteſſo effetto : e verſato

quest’ ultimo a goccia a goccia ſopra il tartaro bol

lente produſſe ancora molt’ aria.

3. Quindici poll. cub. ne aſſorbirono l'olio di vi

rriuolo con altrettanto d’ acqua verſati ſopra il ſal

marino ,* e ſe nella mistura la quantità dell’ acqua

era doppia dell’olio di Vitriuolo, ne veniva aſſor

bita la metà meno d’aria. -

' _J

z ESPERIENZA C.

1. SOggiungo quì le ſperienze, che ho fatte co’

minerali alcalini, per vedere qual effetto ca

ionaſſe la loro fermentazione nell’ aria.

- z. Un poll. cub. di creta ſenza polverizzare con

un poll. di olio di vitriuolo ſermentarono molto

violentemente alla prima, e per tre giorni appreíſ

.x. › ~ ‘ o
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ſo con minor veemenza ; ed in tutto queſto tem

po generarono 31 poll. cub. d’ aria , ſciogliendofi

un poco la creta intorno alla ſuperficie.

3. L’ istelſa creta gettata al peſo dl 146 gr., che

equivalgono di volume alla _terza parte d’un poll.

cub. , dentro due poll. di ſpirito di ſal_e , produſſe

81 poll. d’ aria, de' quali 36 in nove giorni ne ſu

rono riafſorbiti .

4. Questa medeſima creta ridotta in calcina aſ

ſorbiſce molt’ aria , quando vi ſi verſa ſopra un

poco d’ olio di vitriuolo', il quale la fa con tanta

violenza ſermentare , che rompe i vaſi di vetro;

onde io ſui obbligato a ſervirmi in queſta ſperien

za di un vaſo di ferro.

5. Due poll. cub. di calcina viva con 4 di aceto

bianco aſſorbl in 15 giorni az pol]. cub. d’aria: e

con 4 d’ acqua ne aſſorbl in tre giorni io poll.

cubici.

6. Due poll. cub. di calcina , ed altrettanto ſale

ammoniaca ne aſſorbirono ”5 pollici . Ed i va

pori , che mandavano , erano ſenZa dubbio molto

offenſivi al reſpiro.

7. Una quarta (z) di calcina, laſciata da ſe steſ

ſa ſpegnere appoco appoco per 44 giorni ſenz'al

cuna mistura` non aſſorbì punto d’ aria.

` 8. Un poll. cub. ‘di Belennite , cavata da una,

miniera di creta , ridotta in polvere produſſe con

un poll. di olio di vitriuolo il di 3.di Marzo nel

lo ſpazio di 5 minuti 35 poll. cub. d’ aria; ed il

dl5.ne produſſe 70; ma il di 6.avend0 fatto una gran

gelata, ne aſſorbl iz ;_ ficchè in tatto ne furono

generati 105, ed aſſorbiti ſolamente questi 12 poll.

9. Il Belennite polverizzato , e miſchiato con

ſugo di limone mandò ſuori molt’ aria z e molta

ancora coll’ olio di vitriuolo ne genero il Selenite,

l’Asteria , e la pietra detta Giudaica. "“

` ESPE.

(z) Miſura Ingleſe di liquidi, cbe contiene circa

58 pol/.cub.
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Figi”.

ESPERIENZA cr.

, 1. ‘ Of’ci ſeparatamente ſotto il recipiente di ve

tro zz aa diſegnato nella fig. 35 il ſale de

crepitato , il croco di vitriuolo , e le ceneri cla

vellate, non aſſorbirono punto d’aria, ma crebbe

ro ſolamente di peſo per l’ umido , che attraſſero

dall’atmosfera. L’ isteſſo accadde col ſale liflivio—

ſo, che rimane dopo la distillazione del nitro.

2. Ma 4 o 5 poll. cub. di cenere freſca del car

bon di Nevvca/Zle aſſorbirono in7 giorni 5 poll.di

aria elaſtica. E la polvere ardente, ch’eſpol’ca all’

aria immediatamente ſi accende , ne aſſorbl in 5

giorni 13 poll. cubici.

Eſheríc’nze intorno alle altera

zioni, che l’aria ſoffre da’corpi
accendzſibíli ,› ed infiammabili, e

dalla refizírazz’one 'degli ani

mali.

’ "ESPERIENZA CII.›

I. Ccomodai ſul piedestallo della figura 35

A, un pezm di carta straccia , xbagnata ri

ma in una ſorte ſoluzione di nitroL, e poi la cia

ta bene aſciueare ; e copertolo col recipiente di

vetro , per mezzo d’ una lente ustoria gli diedi
fuoco. llv nitro detonizzò, e bruciò vivamente per

qualche-tempo` finchè il recipiente zz aq ſu co

sì ripieno di ſumo, che la fiamma ſ1 estinſe: ela

la ſua .eſpanſione , mentre bruciava , ſu tale, che

occupava uno ſpazio maggiore del volume dl due.

- . _ . quar
ì '-u. A i

`\)'
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quarte. Raffreddaro tutto, ritrovai, che aveva pro

dotto circa 80 poli. cub. d’aria ; la dl cui elastici

tà però andò da giorno in giorno ſcemandoſi, nel.

la steſſa maniera che l’ aria della polvere da mu

nizione oſſervata dal Signor Hawlzsbee , e rappor

tata nelle ſue .ſperienze F;`ſi:o-Meccanícl;eapag.83;

poichè egli trovò, che di _venti parti .di ſpazio ,

che occupava quest’ aria , m :8 giorni ne abban

donò 19 , che furono ingombrate dall’acqua , che

veniva ſu ; ed in questo ſtato ſi mantenne otto

giorniſenza variare. Io ho eſperimentato ancora,

che buona parte dell’ aria prodotta per mezzo del

fuoco da diverſe materie perdeva appoco appoco

la ſua elasticità pochi giorni dopo la distillazione.

Questo però mai non mi è ſucceduto, facendo la

distillazione per mezzo dell’ acqua, come neil’EſP.

LXXVII. ſi è diviſam.

ESPERIENZA c3111.

1. C Ollocaì ſul medeſimo piedestallo alcuni groſ

fi zolſanelli , fatti di fiiaccica di tela vec

chia , e colla lente ustoria nell’ isteſſa maniera gli

accefi . La capacità del vaſo della fig. 33 preſa Figa?

dalla ſuperficie dell’ acqua zz , era di 2024 po”,

cub.. E la quantità dell’ aria aſſorbita da’zolſanel

li, mentre bruciarono, fu di 198 pol]. eguale alla

decima parte di tutta quella , che ne conteneva i!
vaſo. ſi " ñi

z. Replicando questa eſperienza con un vaſo

più picciolo ‘zzaa , che conteneva d’ aria ſola

mente 594 poll. , ne furono aſſorbiti 150 , che

` Vuol dire poco più della quarta parte . Onde ſeb

bene i zolſanelii infiaínmati più d’ aria aſſorbiſco

no ne’ vaſi grandi, in cui bruciano più lungo tem

go tempo , che ne’ piccioli , dove più presto ſi

ſmorzano; a proporzione però del volume de’va

fi, più ne aſſorbiſcono ne’ piccioli, che ne’ grandi.

.Altri zolfanelli acceſi a e polti nell’ aria inſettara

da’
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da’ vapori‘de’ primi, ſi ſpenſero più preſto , non

avendo bruciato nemmeno la quinta partedeltem

po, che bruciarono quelli : ciö non ostante aſſor

birono appreſſo a poco la medeſima quantità di

aria. Colle candele acceſe ſi ottiene ancora l’isteſ

ſ0 effetto, che producono i zolfanelli.

ESPERIENZA CIV.

`r. POsto ſul ſolito piedestallo della fig. 35. un

ferro inſocato , e gettandovi ſopra parti

eguali di limatura di ferro, e di zolfo , ricoperti
colv recipiente di… vetro, aſſorbitono una gran quan

tità d’ aria; ed una gran quantità ancora nella

ſteſſa maniera ne aſſorbl il zolfo unito coll’anti

monio. E’ probabile dunque , che i Vulcani , la di

cui materia infiammabile ècomposta principalmen

te di zolfo, e di parti minerali e metalliche , aſ

ſorbiſcono pinttosto , che non producono aria.

2. Se l’aria del nitro , nell’Eſp. roz trovam

mo , che perde in buona parte la ſua elaſticità ,

eſſendone dal nitro ſteſſo una gran quantità nel

lo ſpazio di pochi giorni aſſorbita ; queſta , che

aſſorbiſce il zolfo, o la fiamma d’una candela, non

ritorna mai elastica , almeno per tutto quel tem.

pg_ ,ſ che ne’ deſcritti vaſi di vetro fi tiene rac

iu a .

ESPERIENZA CV’.

HO tentato più volte di diſcoprire , ſe l’ aria

infettata da’ vapori del zolfo acceſo foſſe ca

pace dell’ isteſſa compreſſione, che l' aria comune,

comprimendone dell’ una , e dell’ una quantità egua

li m cannellì anche eguali dentro la_ macchina

pneumatica ; e mi è paruto , che l’aria comune

foſſe un tantino più compreſſibile. Benchè non ho

potuto farne con tutta l’eſattezza , che io deſide

FÌVR z l’eſperienza ; perchè il fumo del zolfo ?i

1
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distruggeva ſubito l’ elaſticità dell’aria . Ho uſato

bensì la diligenza di dare all’ una , ed all’ altr’ aria

prima di comprimerla la medeſima tempera , im

mergendo dentro un vaſo d’ acqua fredda i due

cannelli, che la contenevano.

ESPERIENZA CV!.

r. RAcchiuſi nel recipiente della Figc 35 una

candela di ſego acceſa , che aveva di dia

metro circa ñ} di poll. ; e con un ſifone ſeci im

mediatamente ſalir l’ acqua fino al ſegno zz; do.

ve quando ſu giunta , levai ſubito il ſiſone ; e l‘

acqua per'quindici ſecondi diſceſe. lndi cominciò

a ſollevarſi , non oſ’tante che la candela ſeguiſſe

ad ardere, e per conſeguenza a riſcaldar l’ aria per

lo ſpazio di tre minuti . E’ da notarſi però , che

non ſaliva con moto equabile; ma ora più presto,

ora più tardi , rimanendo anche alle volte per

qualche tempo stazionatia ; benchè ſempre la ſua

velocità foſſe maggiore , quando più denſo era il

fumo della candela ; estinta la quale io ſegnai ſu

bito l’ altezza dell’ acqua ſopra a quella di zz, per

ritrovare la differenza di queste due altezze, egua

le alla quantità dell’ aria, la di cui elaſticità dalla

fiamma della candela era ſtata diſtrutta . Notai anñ.

cora, che dopo che la candela era ſpenta, e che l'

aria dentro al recipiente ſi andava a raffreddare, o

conſeguentemente a condenſarſi , continuò l’ acqua

parimente a ſalire ſopra al ſegno notato, non ſo

lamente per ſino che tutto il calore ſi estinſe, ma.

per `venti 0 3-0 'ore appreſſo , rimanendo a queſta

ultima altezza fiſſa per molti giorni; il che dimor

fil‘a, che quest’ aria più non ncupera la ſua perdu

ta forata di molla .

7-- L’isteſſo effetto mi riuſcì nel replicare per

maggior eſattezm queſta ſperienza , mettendo la

candelaſmorzata ſotto il recipiente’, ed accenden

dffla PO! Per mezzo d’una lente ustoria, che attac

Pig-;5K

cava. *
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cava il fuoco ad un pezzetto di carta straccia ,

bagnata in una forte ſoluzione di nitro, e nel ſol

fo fuſo; o ſemplicemente nella ſoluzione di- nitro,

e poi'aſciugata, e posta vicino al lucignolo della

candela. Il Dottor Mayow ritrova in generale‘,

che il volume dell’aria diminuiſce d’ una trenteſi

ma parte; ma non fa menzione della grandezza

del recipiente , ſotto al quale collocò la candela

acceſa. De ſpír. Nitr, aereo pag.“roi.

3. La capacità. del vaſo preſa da zz in queſia

ſperienzz era canale a 202.4 Poll. cub. ,* e dell’a

ria, che conteneva, rimaſe priva d'elaſ’cicità la zóma

4.~ Non mi riuſcì di riaccendere colla lente usto

ria la candela in quell’aria imbrartata di fumo':

ma dovetti per accenderla , cavarla fuori dal reci

piente ; dove nuovamente racchiuſala , bruciò la.

quinta parte del tempo , che aveva la prima vol

ta bruciato : ed aſſorbi ciòznon ostanre l' isteſſa

quantità d’aria per più volte , che ne replicai l’

eſperienza . Onde ſ1 deduce , che l’ aria denſa , e

carica di vapori è in, parità 'di tempo più dell’

,aria pura ſoggetta a perdere la ſua forza d’ela

incita . ~ -

5. Ho notato ancora ,ñ ’ch’ eſſendo più candele

di diverſa groſſezza racchiuſe in recipienti di egual

capacità , più dell’elaſiicità dell’ aria diſ’crugge la

groſſa, che non la picciola .vE ſe le candele ſono

eguali, e di diverſa capacità i vaſi , più della ſua

elaſticità riſpettivamente perde l' aria nel vaſo più

p1ccrolo. ~ _

6. Non così accade nella fermentazione de’lr

quori, avendo io ſempre ſperimentato, che quan

to .più grande è il vaſo, che gli contiene , altret

tanto maggiore, andando le altre coſe del par1,_e

la quantità, che producono, o aſſorbiſconod’a’rra.

Per eſempio l’acqua regia miſchiata neil’-Eſp. 9!

coll’ Antimonio più aria aſſorbiva metrendola' a

ſermentare in un vaſo di maggior capacità . Goîì

a.



DELL' ARIA. CVI. 239

la limatura di ſcrro col zolfo ne aſſorbiſce in un

vaſo grande 19 poll., e pochiſſimo in un picciolo

vaſo capace di tre, o 4poll. -

7. Speſſe volte ho parimente oſſervato, che

quando una quantità d’ aria, o picciola , o grande

che ſia, e ſino ad un certo ſegno caricata di va

ori aſſorbenti, non perde più della ſua ſorza ela-_

tica; perchè ceſſano questi vapori di aſſorbirne ,

quantunque in uno ſpazio maggiore ne avrebbero

aſſorbita una maggior copia, E queſta è la ragio

ne , per cui non ho mai potuto interamente ne’

miei vafi diſtruggere l’elaſticità nè dell’aria co

mune , nè di quella nuovamente prodotta dalla

diſtillazione , o fermentazione di qualche ma

teria .

ESPERIENZA CVIl’.

I. L Dottor Mayow ha ritrovato ñ, che la re

ſpirázione d’ un topo racchiuſo in un vaſo

diſtrugge la quattordiceſima parte dell’aria , che

quello pontiene. De ſpir. Ni”. aerea pag. 104. Io

volendo ripetere queſta eſperienza il di 18 di Mag

gio, che faceva aſſai caldo, rinſerrai nel recipien

te della fig. 35 ſopra il noto piedestallo un ſorcio

interamente creſciuto; all’ entrar del quale l’acqua

fece un poco d’ abbaſſamento, cagionato dal calo

re dell' animale, che rarificò l’ aria; ma pochi mi

nuti dopo cominciò a ſollevarfi, e ſeguito per tut

to il tempo, che viſſe il ſorcio , che ſu in circa

x4. ore . ll vaſo , in cui era chiuſo , ’conteneva'

2024 Poll. cub. d’ aria; de’ quali ne furono aſſor

biti 7;, che vale adire la vigefima parte“, eguale

appreſſo appoco alla quantità , che nel "medeſi

mo vaſo ne `aſſorbl la fiamma della candela all’

Eſp. 106.

z. Poli nell’ istefſo tempo , e nella maniera steſ

ſa un altro'topo la metà più picciolo e più gio

vme del primo ſotto im altro vaſo , che contene

V3
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va d’aria 594 poll. cub. , de’ quali in ro ore, che

Vlſſe, ne aſſorbi 45 , cioè a dire la trediceſima

parte.

3. Un gatto di tre meſi , rinſerrato nel medeſi- .

m_o recipiente viſſe un’ ora, ed aſſorbi 16 poll. di

ma , vale a dire la trenteſima parte di quella ,

che il recipiente ne conteneva ; dedotto nel cal

colo il volume del corpo del gatto . Una candela

.anche nel medeſimo vaſo ſi estinſe in capo ad un

minuto, ed aſſorbì l’undiceſima parte dall’aria con

tenutaví, cioè a dire 54 poll` cub. _

4.. Anche la reſpirazione degli animali aſſorbiz

ſce, come il zolfo , e le candele acceſe , più dl

aria ne’Vafi grandi, che,ne’piccioli , ma relativa

mente alla capacità. , più ne’ piccioli , che ne*

.grandi.

ESPERÌENZA CVIII.

lo LA ſeguente ſperienza ci dà a conoſcere, che

anche la reſpirazione degli Uomini fa per

dere ali’ aria la ſua elastica attività. _

a. Preſi una veſcica , e per renderla morbida la

bagnai, poi ne ta’gliai il collo , ed ingrandita così

l’ apertura, vi feci entrare il groſſo d’una cannel

la da botte; intorno alla quale legal ſtrettamente

la veſcica , e miſurando la capacità dell’ una , e

dell’ altra , ritrovai, che contenevano 74 poli. cub.

dîaria . Ciò fatto mi adattai in bocca la parte

più ſottile della cannella , e ſoffia': dentro la veſci

ça, fintanto che fu gonfiata bene, e ripiena d'aria;

cd allora chiudendomi le narici , feci in modo dl

v non reſpirare , ſe non che l’ aria contenuta nella

veſcica . Ma non paſsò un mezzo minuto , 'che

cominciai a ſentire una gran difficoltà di reſpiro ,

eſſendo obbligato di rifiatare con molta velocità .

Ed in capo ad un minuto mi crebbe tanto la ſof

fogazione, che dovetti laſciare i' impreſa. Sul ter

minar del minuto era la veſcica diventata sì ſfio

` cia,
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ſcia, che io non arrivava a riempierne nè anche

la metà colla maggior aſpirazione, che m’era poſñ

ſibile di rendere in quello stato , fi può dir di aſ—

mnico, in cui io conoſceva manifeſtamente , che

i polmoni mi s’ erano cosl ſmunti , come ſarebbe

ro, cacciandone fuori tutta l’ aria , che contengo

no. E’ certo dunque in questa ſperienza, che bue-

na parte fi conſumò dell' elasticità dell’ aria conte

nuta ne’miei polmoni ', e nella veſcica . E ſuppo

nendo , che quest’ aria conſumata fia ſolamente di

20 poll., ſarà la dodiceſima parte di tutta quella,

che i0 reſpirava ; poichè la veſcica ne conteneva i

74 , e i polmoni, nella ſeguente ſperienza trove

remo, che ne contengono 166 poll. in circa, che

ſanno in tutto la ſomma di 240 poll. cub.

3. Queſto effetto, che la reſpirazione produce

nell’ elaſticità dell’aria , mi diede motivo di miſu

rare l’ interna 'ſuperficie de’ polmoni , maraviglioſa

mente dal-Divino Autor della Natura costruiti in

maniera , che questa interna lor ſuperficie ſi trova

proporzionale ad una eſpanſione d’aria molte vol*

te maggiore del corpo dell’ animale ; ciocche chia

ramente fi dimostrerà dal, calcolo iſtituito nella ſe

guente ſperienza.

ESPERIENZA CIX.

l. Reſi i polmoni d' un vitëflo , ne ſeparai il

cuore, e tagliai l’aſprarteria un poll. ſopra

al punto , dove comincia a ramificarfi ne‘bron

chi, E per aver appreſſo a poco la ſpecifica gra

vità della loro ſostanza, penſai ritrovar quella del

pezzo tagliato dell’ aſprarteria, non eſſendo altro 1

polmoni, che una continuazione de’ ſuoi rami , e

de’yaſi ſanguigni. La gravità ſpecifica dell’aſprar

rerla era dunque a quella dell'acqua di pozzo. CO

me l. 05 a r ,* e dal peſo d’un poll.cub. d’ac

qua ,. ch’è di 254. grani , ritrovai peſando i P01‘

mont, che la loro ſolidità era eguale 37 poll. e

mezzo .

Q
Stat. a. Pre.

>1
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2. Preſi poi un vaſo di terra, e riempiendolo

d’acqua ſino all’orlo, v’immerfi dentro queſti pol

moni, e gli gouſiai , ſorzandogli intanto con un

ſondino di ſtagno a ſtate ſott’ acqua , Poi laſcian

do cadere al fondo dei vaſo il tondmo , ne cavai

fuori i polmoni, e riempiendolo nuovamente d’ac

qua ſmo all’ orlo , ve n’ entrarono 7 libbre, ó ouñ‘

ce e mezza , eguali di volume a 204 poll. cub.;

da’ quali ſottraendone 37 e mezzo per lo ſpazio

occupato dalla ſoſtanza ſolida de’ polmoni , ne ri

mangono 166 è per la miſura della loro cavità.

Ma perchè le vene , le arterie , ed i vaſi linfatici

più ſpazio occupano nel loro ſtato naturale pieni

di ſangue, e dl linfa , che non voti , come erano

in queſta ſperienza; ſ1 dee dalla ritrovata miſu

ra dedurre lo ſpazio ingombrato da queſti flui

di, il quale non credo, che oltrepaſſi 25 poll. i ;

onde. 141 ne rimarranno per la cavxta‘ de’ pol

mon[

3. Per avere la cavità delle veſcichette polmo

narìe, miſurai quella de’brouchi , verſandovi den

tro dell‘ acqua , quanta ne poterono ricevere , che

ſu una libbra e 8 once , eguale di volume a 4t

poll. , ixquali ſottratti dall’intera_ cavità de’ pol

moni, ci rimane quella delle veſcichette .eguale a

100 poll.

4. Riguardai alcune di queſte veſcicbette col

microſcopio ,~ e quelle di mezzana grandezza mi

parvero avere la centeſima parte in circa di un

poll. di diametro , ed eſſere di una figura cubica

piuttoſto che sferica . Or ſupponendole tanti cubi

perfetti, la ſomma delle loro ſuperficie in ogni

poll. cubico ſarà di 600 poll. quadr.. ‘Poichè divi

dendo un poll. cub. in cento parti , che per l'

eſtrema lor ſottigliezza poſſono riguardarſi , come

due piani, o due ſuperficie congiunte inſieme , {ſi

avranno [00 di_ queſti piani 1, e- 200 ſuperficie in

ogni dimenfione. dici-bo , Vale a dite óoo poll.

and”.
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quadr. (a) ; perchè il cubo ha tre dimenſioni .

Moltiplicando dunque questi 600 poll. per la ſom’

ma delle cavità, dl tutte le veſcichette, cheè ioo,

avremo óoooo poll. quadr. per la ſuperficie delle

veſcichette medeſime ; dalla quale biſogna però

ſottrarre la terza parte , perche fra ognuna di lo

ro vi dev’ eſſere una libera comunicazione per

dar paſſaggio all’aria ,- onde due lati ſi diſtruggo

no del ſupposto cubo; e l' intera ſuperficie di tut~

te le veſcichette rimane di 40000 poll. quadrati .

5. I bronchi poi eſſendo capaci di 41 poll. cub.

d’ acqua, e potendoſi prendere ad un di preſſo per

tanti cilindri , che abbiano que’ di mezzana gran

dezza la decima parte d’ unpoll. di diametro , la

loro ſuperficie ſi ritrova di i635 poll. quadr., chex

aggiunti a quella delle veſcichette , danno 41635

poll., ovvero ‘289 piedi quadr. per l' intera ſuperſi- ‘

cie di tutta la cavità del polmone . Onde questa

ſuperficie viene eguale a 19 volte quella del corpo

d’ un Uomo di mezzana grandezza, ritrovata del

la miſura di 15 piedi quadrati.

6. Non ho avuto comodo di miſurare nell’isteſ

ſa'maniera il polmone dell’ uomo . Credo però ,,

che ſia maggiore di 226 poll. , che gli dà di vo

lume il Sig. Keil ne’ ſuoi Saggi LTedico-Fíjíci pag.

80; onde stima la ſuperficie delleveſcichette ‘2.1906

poll. quadr.. Dico, che credo maggiore il polmo

ne; perchè il D. Jurin per una eſatta eſperienìa

ha trovato , che .. in una profonda-- eſpirazione ſi

caccia d’aria 220 poll. cub. i ed io ho ritrovato

> * “ ² ñ - ’LP-t .

 

(a) Poichè eſſendo ogni ſito" di quefli piccioli criói

egtmle alla centefima parte diun pollice, ſarà la

' ſuperficie di ognuno di loro 7-27—0- ; ed il numerá'ſdi

tutti in un pollice di ſolidità 1000000. Onde la lo

ro ,ſuperficie nell’ ilZCUiZ miſura d' un poll. cubzcoſi

fl… eguale a 7-0-7235 moltiplicato per toooooo ,
*vale a dire 600 poll. quadrati ‘ec. `ſſ `
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31'340.

appreſſo a poco il medeſimo , facendone in altra

maniera l’ eſperienza. A queſti 220 pollici biſogna

aggiugnere il volume dell’aria , che reſta ne’ ol

moni, perche non tutta 'nell’eſpirazione può u cir

ne, ed il volume ancora della ſoſtanza ſolida de’

polmoni medeſimi.

7. Supponendo ora , ſecondo l' eſtimazione del

Signor Jurin nel Compendio delle Tranſazioni Fi

loſofiche del .ſignor 11110”: Vol.1. pag. 415, che ad

ogni ordinaria iſpirazione s’introducano ne’ polmo

ni 40 poll. d’ aria, nelio ſpazio di un’ ora ve n’en

treranno 48000 poll. , mettendo , che ſi facciano

zo iſpirazioni per minuto . Or di queſti 48000 poll.

cub. d’ aria una gran parte, ſecondo abbiamo nel

le precedenti ſperienze oſſervato, perde la ſua ela

ſticità, principalmente nelle veſcichette , in cui è

imbrattata di molti vapori.

8. Non è però così facile, il determinare, quan

ta ſia queſt’ aria privata d‘elaſticità . Io ho tenta

to di ritrovarla per mezzo della ſperienza, che ſa

rà qui appreſſo riferita , quantunque non mi ſia

riuſcita, come io bramava per difetto de’ vaſi, che

non ho potuto avere di quella grandezza, che mi

biſognavano. Se ſi ripeteſſe con vaſi più grandi ,

queſta eſperienza ſoddisfarebbe all’ intento; perchè

coll' artificio, che ho penſato , s’inſpira ogni vol

ta l’ aria freſca, come ſi ſarebbe nell’ atmosfera.

ESPERIENZA CX.

la orrb un flſone di ſerro ricurvo , che abbia .

ad una delle ſue ſtremità adattata una cannel

la da botte b a con una valvula in b . Queſto ſi

metta un gran vaſo pieno di acqua , e vi ſi at

tacchi in maniera, che reſti l’ acqua due poll. ſot

to l’ eſtremità della cannella a ; alla quale ſe ne'

adatti lateralmente un’altra iz' coll’ altra valvula r,

e con un picciolo ſiſoncino di piombo ef per mez

zo d’una veſcica g applicato al’eſtremità. ARRES

O

 



D E L L' A R I A. ESRCX. 245

ſto ſecondo ſiſone e f ſi adatti un gran recipiente

dd pieno di acqua: ed al primo un altro ſimile c,

che contenahi ”24- poll. cub. d’ aria , e giunga

c'oll' eſtremità a tuffarſi leggiermente nell’ acqua .

Ciò ſacro chiudendoſi colle dita le narici, ſi ap

plichi la bucca in a; e reſpirando ſi tiri una par

te dell’aria contenuta nel ſiſone ”só , e nel re

cipiente c.

l. Queſt’ aria reſpirata eſſendo dalla valvula b

impedita di ritornar nel ſiſone ossb‘, ſarà a mi

ſura, che ſi rende , forzata di paſſare per la val

vula r nel ſifoncino di piombo , e di ll nel ſuo

recipiente dd , nel quale ſollevandoſi , ne farà a

poco a poco diſcender l’ acqua. Così continuando,

fi viene a reſpirare tutta l’ aria del recipiente c,

e del ſifone 05:11, a riſetba ſolamente di cinque,

o ſei poll.; e quando tutta quest' aria ſarà paſſata.

nel recipiente d d, ſi noti nel_medeſimo il punto,

dove l’acQua , di cui prima era pieno, ſarà arri

vata nel ſuo diſcendere; e dopo averlointeramen~

te immerſo nell’ acqua“ del vaſo , ſi facci paſſar l’

aria nell’altro recipiente, per vedere, ſe abbia di

minuito, o aumentato di volume , e per maggior

eſattezza ſi miſuri anche lo ſpazio occupato dall’

aria reſpirata nel recipiente dd , riempiendolo di

acqua ſino al punto prima ‘ſe, nato ; ed a questo

volume ſi aggiunga quello del’ aria contenuta nel

ſifone o.” b, che ſi troverà verſo la ſine dell’ope

razione ri ieno d’ acqua. \

z. Il ri ultato di questa eſperienza , quando la

feel, fu, che mancarono 18 poll. cub. d’aria. Ma

erchè troppo angusti furono i recipienti per far

a con tutta l’ eſattezza dovuta, e per qualche er

rore , che potè incorrere nella miſura, voglio met

tere, che la perdita veramente dell’aria elaſtica ſia

Hara_ ſolo di nove poll., cioè a dire la ,+6 par

te dl tutta quella , che io reſpirai . Nello ſpazio

dunque di un’ ora ſe ne Conſumer-anno non meno

che 353 poll., eguali a zoo grani di peſo; ſuppo

v Q 3 ito
.‘
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ſto, che in un’ ora ſi reſpirano 480m poll. Cub. di

a‘ria, ovvero cinque once e ;mezza in 24. ore .

‘3.'Facend0 andar ſort’ acqua una quantità di

aria eguale a quella contenuta nel recipiente c , e

facendola paſſar in un altro recipiente , ritrovai ,

che niente , o pochiffimo ſe ne perdeva ,- il che

mi accertò, che l’acqua nella ſopra deſcritta eſpe

rienza non aveva punto aſſorbito d’aria. Per ſare

questa ultima _prova con eſattezza, biſogna tratte

ner l’ aria ſotto l’ acqua per qualche tempo , ac—

ciocchè ſi riduca Prima all'isteſſa tempra. Biſogna

anche badare in queſta ſperienza , che i polmo i

nell’ ultima reſpirazione fieno egualmente contra -

ti, che nella prima; altrimenti ſi potrebbe rende

te’, o ritener più aria di quella , che prima ne

contenevano; dal che naſcerebbe un errore molto

conſiderabile . `

4. E ſebbene con tutto ‘queſto non fi ottiene

una eſ’timazione eſatta dell’aria conſumata nel re

ſpirare; fi conoſce però .maniſestamente dalle pre

- cedenti eſperienze, che ſe ne conſuma moltiſſima,

particolarmente vnelle veſcichette de’ polmoni, nel

le quali è più carica di vapori . Ed è probabile ,

che all’ uſcire da' queste veſcichette l’aria cogli ſpi

riti acidi, che contiene , ſe ne miſchi buona par

te col ſangue , il quale eſſendovi ſparſo , in gran

diſſime ſuperficie , e dall’ aria diviſo per un tra

mëZZMOSÌ ſottile , cOme ſono le membranucce

polmonari, è di ragione il penſare ,'che ſi tocca

no aſſai d' appreſſo per cadere nella sfera d’ attra

zionej’uno dell’ altra. E così può il ſangue aſſor

bire' continuamente nuov’ aria , distruggendone ſem

pre la ſorza elastica .

5. Cosl ancora nell’ analiſi del ſangue fatta tanto

per mezzo della fermentazione , che per via del

ſuoco, ritrovammo nell’ Eſp. 49, e 80, che una

gran quantità contiene di aeree particelle, che ten

dono ſempre a ſvilupparfi, e ritornar elaſtiche. E
quantunque non ſia facile ilìdeterminare, ſe pg' la

L *- ra

r
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ſh'ada della reſpirazione vi fieno in parte penetrare,

perchè anche gli alimenti ne contengono moltxfflç

me; pure ſapendoſi , che una gran quantità d’ aria

perde continuamente la ſua elasticità ne’ polmoni,

che ſembrano eſſer compostid’una infinità di ripie

garure, ed andirivieni per-meglio poterlaritenere;`

èprobabiliffimo, ch’ eſſendo quelle particelle d’ aria,

che poſſono perdere la lot elasticità, fortemente

attrarre dalle particelle ſolſuree del ſaneue, paſſa

no pe’ pori delle ſottilifflme me’mbranucce, che

le ſeparano , per andarle a raggi’ugnere, e laſciarſi

da quelle aſſorbire . ‘ 7 'A p

6. Simile a qUesto par l’artifizio, di cui la Na

turaſiſerve ne’ Vegetabili ; vedendoſit, che attrag

` gono l’ aria non ſolamente per ie radici inſieme

col nutrimento , ma perla corteccia ancora , e per

le ſtondi: enoi l’ abbiamo oſſervata manifeſtamen

te paſſare con tutta la libertà nelle più groſſe tra

chee della vite, di dove laſciandoſi condurre ne’

minimi vaſi , fi uniſce intimamente colle particelä

"le ſaline, ſolfuree , ed‘altre ., che compongono la

materia nutritive de’ Vegetabili.

ESPERIENZACXL

1. D Agli effetti, che i vapori del ſolſo -inñ'

fiammaro , della candela acceſa , e della

reſpirazione degli animali operano ſull’ elastìflità’

dell’ aria , è manifeſto , che molto Va a perdere

di queſta ſha forza nelle' veſciehetre-de’ polmoni,—

dove ſi carica ſempre di vapori?, che ladistruggoe

no: onde per conſeguenza queste veſcichette in

pic-.ici tempo ſi ſgonfierebbero , e diverrebbero

floſce, ſe non foſſero continuamente di nuov’arin

freſca ad ogni iſpirazione ripiene . Or quest’ anni

appena entrata ne’ polmnnì,~dal calore, che vi ris‘

trova , è‘ dilatata di circa' l" Ottava parte de! *ſud

volume . Per giudicare di queſto grado di ”reſa-'I

zione dell’aria ne’ polmoni racchiuſa, immerſi ms

Q 4 Pic
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picciolo caraffino di vetro capovolto dentro l’ ac

qua , riſcaldata .un poco più d’ un liquore di un

termometro , dl_ c'ui mi aveva tenuta la palla per

qualche tempo in bocca (eſſendo questo probabil

mente il calore , che ſi ritrova nella cavità de’

polmoni); e quando rl caraffino ſu raffreddato, oſ

ſervai , che ſi attraeva una quantità di acqua egua—

le all’ottava parte del volume di aria in eſſo con

tenuta .

’z. Quando in vece di un’ aria, freſca ſi reſpira

un’aria carica di vapori acidi, che non ſolamen

te contraggono per questa lor cattiva qualità le

tanto delicate VeſciChette de’ polmoni , ma ſi op

pongono ancora colla groſſezza della lor mole al

libero 'paſſaggio dell’aria, particolarmente in quel

le più picciole , che viſibili non ſono ſenza l’aiu

to del microſcopio ;‘ è certo , che queſt’ aria dee

in pochiſſimo tempo perdere la ſua elasticità , e

debbono per conſeguenza ſgonfiarſì le veſcichette ,

non oſìante gli sforzi , che i muſcoli del etto

ſanno per dilatarle all’ ordinario ; e queſto gon

fiamento in fine arrestando ad un tratto il moto

del ſangue ne’ polmoni , dee ſeguirne immediata

mente la morte.

3. Or queſti cosl ſunesti , e ſubitanei effetti de’

ſuddetti vapori mortali ſono ſtati ſinora attribuiti

alla perdita, 0 corruzione dello ſpirito 'vitale dell’

aria- Io credo però , che la vera cagione poſſa

fondatamente dedurſl dalla perdita della ſua elasti

citb , e dalla groſſezza , e denſità de’ vapori me

deſimi , di cui l’ aria ſi trova contaminata; poi

che eſſendo le particelle di vapore , che nuotano

in un mezzo così ſottile , qual’ è l’aria , di una

ſcambievole attrazione dotate , debbono pronta

mente congiugnerſi , e formare altre parti groſſiſ

ſime in paragone di quelle dell’ aria . Ma come

finora non ſ1 erano mai oſſervati gli eſſerti di que

iii vapori nocivi, ſi credeva, che l’elaſticità dell’ l

aria non ne patiſſe detrimento , e che per conſe

._ . guru
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guenza doveſſero i polmoni tanto dilatarſl nell’

aria groſſolana, e vaporoſa, quanto nella pura , e

ſottile. . ~

4. Se dunque l vapori, che elevano dal cor

po degli animali, gran parte diſtruggono dell’ela

ſticità dell’aria, mi pare, che abbiamo di quìtut—

to il motivo di credere, che quando per un vio

lento eſercizio , o per qualche ferita , o per qua

lunque altra cagione entra qualche volta dell’ aria

nella cavità del torace , queſt’ aria alla prima in

comoda molto per l’ elaſticità , che poſſiede ; ma

poi andando a poco a poco a perderla , va a dl

minuirſi nell’ iſteſſo tempo il dolore. E dell’iſteſſa

maniera può ragionarfi dell’ aria , che forma i fla

ti , i quali nel loro ſtato elaſtico cagionano de’

gran dolori per la diſtenſione , che ne ſoffrono’

le parti , in cui ſon racchiuſi ,* laddove perdendo

l’ elaſticità, ſvaniſcono, o ceſſano, perdir meglio,

d’ agire.

ESPERIENZA CXII.

r. ç I dimoſtra in queſta eſperienza, che pochiſ

L ſima forza baſta all’aria per farla paſſare per

gli polmoni, egiocarvi dentro con tutta la libertà.

z. Feci a parecchi piccmh animali tutti giova

ni un’ inciſione giuſto ſotto al diaframma ; e ba

dando di non tagliare i vaſi del polmone, ſcoper

ſi il torace , e levai il diaframma , e tante coſte,

quante ne biſogno levare , perchè rimaneſſeroi

polmoni eſpoſti , e ſi poteſſe chiaramente vedere,

come ſi gonfiavano . Indi avendo tagliata la teſta

all’ animale , gli adattai alla trachea il ramo più

corto di un ſifone di Vetro ricurvo, ed in un va

ſo grande anche di vetro x collocai a ritroſoi

polmoni col ſifone applicatovi , e ricoperti tutto

col recipiente pp di una macchina pneumatica , e

per un buco , che era alla ſommità di queſto re

cipiente 4, feci paſſare l’ altro _più lungo ramo del

Pig.3 a‘.
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fone, stuccandolo bene in z. Cio fatto cominciai

a votar l' aria ‘dal recipiente , la quale a miſura ,

che ne uſciva, andaVa per entro al ſifone a riem

piere, e gonfiare i polmoni . Parte ancora di que

ſt’ aria ſi vedeva uſcire dalla ſostanZa de’ polmoni,

e ſollevarfi in picciole bolle ſull’. acqua, quantun

~que il recipiente non foſſe ancora votato , ſe non

che a feeno di ſar ſollevare il mercurio all’ altez

Za poco meno di due pollici . E votato che fu

tanto , che il mercurio fi ſollevava nel cannello

all’altezza di 7 , o 8 poll. , l' aria veramente paſ

ſava con maggior velocità per le picciole apertu

re , the le avevano dato l’ adito d’uſcire la prima

volta; ma il numero di queste aperture mi parve,

che mente, o molto poco ſi foſſe aumentato ; ar

gomento manifesto, che non furono fatte dalla for

za dell' aria, ma erano naturalmente ne’ polmoni;

onde potevano anche, quando l’animale era VlVO,

conceder libero il paſſaggio all’aria ,- poichè nell’

appreſſo regiſtrata eſperienza ho ritrovato , che i

polmoni degli animali vivi ſi dilatano alle volte ,

maſſime negli eſercizi violenti , con una ſorza e

guale a quella dell’ aria contenuta in questi dell’

animale morto, quando il recipiente era votato a

’ſegno di ſar ſollevare ii mercurio all’ altezza di

due pollici.`

ESPERIENZA CXHL

r. Egato alla v‘ſ'upina vicino l’ orlo dl una ta

ſi vVola un cane vivo , gli feci tra’ muſcoli

intercostali una picciola inciſione , che penetrava

nella cavità del torace vicino al diaſramma; Eda

questa inciſione applicai , e stuccai bene _un cannelz

lo ricurvo nell’ estremità , al quale per impedire ,

che i polmoni dilatandoſi non chiudeſſero l’ aper

tura , aveva io prima adattatauna picciola lami- ~

netta bucata a modo di grattugia. Queſio cannel

lo Lungo 36 poll. , ſcendendo perpendicolarmente

‘ a la
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a lato alla tavola‘ , andava coll’ altra eſtremità ad

unirſi ad una boccetta piena_ di ſpirito di vino ,

diſposta col cannello in maniera, che potevano l'

uno, e l’ altra ſaCilmente cedere a’ movimenti del

c'ane, ſenza pericolo *di romperſi. '

ì' 2. Nelle iſpirazioni ordinarie lo ſpirito di vino

s’ innalZava nel cannella _all’ altezza di circa ſei

poll. ; ma nelle iſpirazioni ~laborioſe , e difficili

come erano , quando io chiudeva al _cane- la boc.

ca , e le narici per impedirio di reſpirare , ſaliva

lo ſpirito di vino a 24, e 30 poll. . Queſta eſpe

rienza ci dimoſtra dunque la.ſorza , che il petto

eſercita per dilatare i polmoni.

3. Soffiando con ſorz'a nella cavità del torace ,

il ~cane ſi riduceva Quaſi Vicino_ a morire . Volen

do poi estrarne l’ aria , che V1 era contenuta , la

ſucciai per mezzo di un cannellino , che comu.

nicava col primo vicino a quella‘ estremità , per

cui era applicato al torace ; ed avendo ripieno di

mercurio in vece dello ſpirito di vino la menzio

nata boccetta , quando ebbi ſucciata tutta l’ aria,

ſi elevò il mercurio di 9.poll. nel cannella ,* ma

diſceſe poi per gradi a 'miſura , che l’ aria per la.

strada de’ polmoni nuovamente rientrava nella ca
vità del torace . ì

4. Feci dopo di queſto una apertura al Collo

dell’ animale , per iſcoprirgli 'la trachea , la quale

avendo tagliata un poco ſopra alla laringe , vi

adattai, `e legai una veſcica‘ piena di aria , e con

tinuai ‘ad estrar quel-la contenuta nel torace con

tanta ſorza, che bastava a inantener dilatati ipol

moni .’Il mercurio per queſta eſtrazione di aria ſi

abbaſsò‘ nel cannello ; e replicandola io più volte

‘ fra lo ſpazio di un quarto d’ ora , buona parte

dell’ aria , contenuta nella veſcica , paſsò per le

picciole aperture della ſoſianza de' polmoni nella

cavità‘ del torace , o veramente perde la ſua ſor.

‘l za elastica . Premendo colla mano la veſcica , il

mercurio ſi abbaſſava con molta velocità . Il cane

viſſe
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Viſſe per tutta questa operazione , ed avrebbe ſe

condo ogni apparenza più lungo tempo viſſuto, ſe

più lungo tempo ſi ſoſſe continuata l’ eſperienza ,

conforme può l’ eſempio vederſene in queſta ', che

ſiegue . '

'ESPERIENZA cxrv.

r. L Egai ſopra una tavola anche alla ſupina un

altro cane vivo di mezzana grandezza , gli

ſcoperti la trachea , e tagliandola di netto giuſto

ſotto alla laringe , vi adattai immediatamente una

cannella da botte, ſacendovela entrare dalla parte,

che è più ſottile, e dall’ altra, dove è più groſſa ,

legai alla cannella una gran veſcica, capace di 162

poll. cub. , la quale dalla parte oppoſta fu ancora

legata alla più groſſa eſtremità di un’ altra cannel

la , la di cui apertura era chiuſa con una valvola,

che aprendoſi al di dentro , dava libero il paſſag

gio all’aria, che vi fi voleva dentro ſoffiare , e l’

impediva di uſcirne ; anzi per meglio impedirla ,

ne chiuſi ancora con un zipolo l’ apertura.

2.. Appena che ſu la prima cannella adattata , e

legata ’bene alla trachea, ſoffiando per l’altra riem

pii d’aria la veſcica; ed il cane la reſpiro per uno,

o due minuti con libertà, ma dopo con tanta diſ

ficoltà, e tanta prestezza , che pareva , che allora

fi ſoffogaſ’ſe.

3. Vedendo queſto cominciai a premere colla

'mano la veſcica , per obbligar l' aria ad entrare

ſorzoſamente ne’ polmoni dell'animale , e per ſol

levare colla preſſione del diaframma l‘ 'addomine ,

come nella reſpirazione ordinaria . lndi levando ,

e mettendo alternativamente la mano ſulla veſci

ca, `feci così reſpirare il cane per lo ſpazio d’un’

ora` eſſendo però ogni cinque minuti obbligato di

ſoffiare nella veſcica nuov’ aria; perchè di quella ,

che vi era contenuta, ſe ne andavano tre_ quartia

perdere, o aſſorbita da’ vapori de’ polmoni, o për;

_ c
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chè traſpirava per le legatura col premere, che io

faceva ſulla veſcica. ll cane per tutto questo tern

po, quando io non premeva , ſe non che debol

mente l’ aria, ſ1 riduceva vicino a morire , cono

ſcendoſi manifeſtamente dal polſo al tronco dell’

arteria crurale, ſu di cui una perſona, che mi aiu

tava, tenne ſempre il dito per tutto il tempo del'

l' operazione. Queſto polſo, dunque ſe io premeva

leggiermente la veſcica , diveniva languido , e

. quaſi inſenſibile, e ritornava frequente , e celere,

quando io tornava a premere con forza la veſcica,

e particolarmente ſe colla veſcica premeva ancora

alternativamente l'addomine ,- perchè cosl veniva

ad aumentarſi la contrazione , e la dilatazione de’

polmoni.

4. ln questa maniera da languido, che era il pol

ſo, io lo rendeva robusto, e frequente a mio ar

bitrio, non ſolamente dopo i cinque minuti , che

i0 aveva ſoffiata l’ aria nuova nella veſcica , ma

verſo il fine ancora di queſto tempo , quando i’

aria era imbrartatifſima di vaporì .

5. Dopo che il cane ebbe cosl viſſuto per lo

ſpazio di un’ ora, volli tentare, ſe avrebbe potuto

vivere di più , facendogli coll’ isteſſo artificio re

ſpirare dell’aria carica di vapori di ſolſo acceſo ,

ma come fui obbligato di laſciare per alcuni in

stanti di premere la veſcica , mori l’animale ad

un tratto , e non potei proſeguire l’operazione .

Ma io credo però certamente , che ſarebbe più

lungo tempo viſſuto, ſe io aveſſi continuato a far

gli entrare l’aria ne’ polmoni .

6. Questa eſperienza non può nè anche dirſi fat

ta con tutta la regolarità; perchè ſui obbligato di

ſoffiare _l’aria nella veſcica più di tz~volte fra lo

ſpazio d'un’ora; e come il cane morì in meno di

due minuti, che io fui costretto di abbandonarlo ,

e laſciarlo da ſe fieſſo reſpirare l’aria contenuta

nella veſcica ; dalla ſperienza 106 , è certo , che

ſarebbe più preſto morto, ſe nella veſcica vi foſ

ſe
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ſe rimaſta la quarta parte dell’aria vecchia, la qua

le guaitava ſubito l’altra nuova , che da me vi

.era dentro ſoffiata. La continuazione‘ dunque del

ſuo vivere per tutta queſt’ora di tempo ſi dee at—

tribuire alla dilatazione forzata de’ſuoi polmoni,

cagionata dal premere , che io faceva ſulla veſci

ca, e non già allo ſpirito 'vitale dell’ aria ; 'pcichè

ſarebbe certamente morto dopo i cinque minuti ,

e foi-_ſe in meno d’ un minuto, eſſendo il ſuo pol

ſo divenuto cosl debole, e languido, che per ria

nimarlo un poco non baſtava riempiere di nuova

aria la veſcica, ma biſognava ancora comprimer

la, e con quanta maggior forza ſ1 comprimeva ,

altrettanto ancm-a coſtantemente più vigoroſo , e

piu alto ſi rendeva il polſo così prima, come dopo

…queita introduzione , che ſi' faceva dell’aria ogni

cmque minuti . Ben è vero , che ſempre più faci

le riuſciva queſta elevazione di polſo al comincia

mento_ , che non verſo il terminare de’ cinque

minuti. -

7._ Da queſti effetti, che i vapori cagionano co

s_l violenti, e funeſti alla reſpirazione degli anima

'ha _Poſſiamo giudicare, qual nocumento ci rechi il

reſpirare un’aria, che ne ſia infetta; perchè ſem

pre queſt‘ aria va qualche parte a perdere della ſua

elastiCità, che mai non può meglio ricuperare, che

col ſoffiar de’venti , che diſſipando i vapori , la

nettano , e le rendono la ſua primiera ſalubrità .

Cosl un‘ aria racchiuſa in una ſtanza ſenza comu

nicazione coli’ aria eſterna, ſi carica a poco a P0

co di_vapori, ed a. proporzione della maggiorelcr

quantità , maggior angustia ci cagiona nel reſpira:

re . Perciò le ſtufe di Germania , ed i condottl

nuovamente inventati per guidar l’aria riſcaldata

nelle ſtanze, mi par , che fieno alla reſpiraZione_

aſſai meno favorevoli , che l’ ordinaria maniera dt

riſcaldatſi al cammino, in'cui il fuoco ſempre noo

vo alimento riceve dall’ aria -freſca , ch’ entra con

tinuamente per l’uſcio, e le fineſtre della stanZa,$

ne porta viaivapori nocivi. 8. Dall ó
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8. Dall'isteſſo principio , credo , che ancor di*

pende, che la maggior parte di coloro , che han

no una debole, e delicata costruzione di petto, per

cui’non poſſono abitare .nelle Città grandi ſenza

ricevere un incomodo poſitivo da’vspori ſuliginoſi,

che da‘carbpni, da’ letamai, dalle fogne, e da al.

tri luoghi i/mmondi ſi elevano , aſſai miglior ſalu

te godono alla campagna aperta per la punta dell’

aria, che vi ſ1 reſpira . Ne ſolamente queste per.

ſone inferme , ma anche le più ſane , e robuſte ,

cambiando d’aria all‘ uſcire da queste gran Città ,

ſentono una certa ilarità di ſpirito , che non può

loro venire , che dalla reſpirazione più agevole,

per cui eſſendo men oppreſſo il' polmone, .e ma?

gior tempo avendo le ſue veſcichette di dilata”,

acquiſta il- ſangue un corſo più libero , forſe con

ualche introduzione ancora d’ aria più pura . On

ge nell' Uomo naſce quella giocon-dità , che mai

non ſi prova reſpirando un’ aria umida , e groſſo

lana. Non è maraviglia dunque i, che per mezzo

della reſpirazione ſi comunicano le infezioni, e le

malattie epidemiche, e pestilenziali ; poichè l’aria

ſi uniſce intimamente al ſangue , perdendo la ſua. '

elasticità nelle veſcichette de’ polmoni .

9. Per poco, che ſ1 rifletta alla gran quantità di

aria elastica , ,che diſtruggono i fumi ſolfurei , ſi

concepita, che può bene a questa cagione attribuir

ſi la morte degli animali ammazzati dal ſolgore

ſenza niſſuna ſerita viſibile; perchè venendo ad un

tratto a mancare l’elafiicità dell’aria , che circon

da l’ animale , ſono i polmoni obbligati di ſgon

fiarſi, e queſto loro ſgonfiamento baſta a cagiona.

re una'morte improvviſa . Il che ſi conferma dal

ritrovarſi ſempre negli animali ammazzati dal fol

gore'i polmoni appianati (b), e ſgonfie affatto, e

vote le veſcichette, che gli compongono. L’ eſſec

to

(b) Può leggerſi que/Za- qfler-uazíane a] I. Voltsme

della Raccolta delle prima Memorie dell’Accademia

delle 'Scienze .
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to ancora , che producono i fulmini di rompere

ſpeſſe volte i vetri delle finestre , e ſargli cadere

'al di fuori, ſembra doverſi aſl’ isteſſa cagione attri

buire ; poichè diſtrutta l’ elasticità dell’ aria eſter

na, quella, che dentro rimane' elastica, agiſce vio

lentemente, e ſupera tutto ciò, che ſe le oppone

di reſistenza.

IO. Dell’ isteſſa maniera uò anche veriſimilmen—

te ſpiegarſi , come i ſolgori facciano guastare il vi

no, e gli altri liquori ſermentati, cioè diſtruggen

do l’ elaſticità dell’ aria , che dentro a’ medeſimi ſ1

contiene; eſſendoſi veduto, che per arrestare la fer

mentazione, non è neceſſario verſare delle misture

ſolfuree ne’ liquori, che ſermentano ; ma baſta cir

condate i vaſi, che gli contengono, di ſoli vapori

di ſolſo, i quali penetrándovi per gli pori del legno,

non è maraviglia, ſe operanone’ liquori , che viñ'

ſon dentro . Non ſaprei decidere , ſe l’uſo , che

tengono di mettere una sbarra di ſerro ſopra le

botti, ſia valevole a perſeverare il vino dagli eſ

ſetti de’ fulmini ; ma crederei , che molto più ſi:

curo ſarebbe il ricoprirle con un panno grande dl

lana bagnato in una ſorte ſalamoia , ſapendofi ,

che i ſali con molta ſorza attraggono, il ſolſo.

u. Dall’ isteſſo principio ſembra doverſi la ca

pione dedurre , per cui, lo ſcoppio delle mine è

empre mortale ,~ perchè ſebbene l’ aria ſi rareſà

molto alla prima , ed a miſura di queſta ſua ra

reſazione dilata per conſeguenza i polmoni ; biſo

gna però conſiderare , che queſ’c’ aria ſi trova in

quel momento carica di una infinità di vapori ſu

~liginoſì , che una gran parte le ſan perdere della

ſua elaſticità . Ne abbiamo una prova nell' Eſp.

103, dove il calore de’zolfanelii acceſi rareſeceal

la prima l‘aria; ma non ostante, che aveſſero do

po continuato ad ardere, ed ariſcaldarla, non la:

ſciò I' aria di' condenſarſi immediatamente, e di

molto perder della ſua elasticità, qua.de ſu da’ſu

"mi del ſolfo ſino ad un certo ſeguo infettatai`I u’

12. e
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' ra, Nell’isteſí'a maniera ſenza dubbio operanoi

vapori , che ſi elevano nella grotta del cam_- , do

ve gli animali ſoffi-ono degli ſtrani accidenti, e’

dopo qualche "tempo vi rimangono ſoſſogati . '

13. Nell’E‘ſp, 103 , tqó, e [07 abbiamo trova- `

to', che un’ aria molto carica di vapori molto per

de della ſua elaſticità. Questa dunque e la ragione,`

per cui i vapori ſotterranei eſtingunno le candele‘

acceſe , e ſoffogano gli animali ; e qumto alle

ñcandele' ſappiamo dall’Eſp. 106,. che tanto più

preſto fi ſmorzano , quanto più l’aria , in cut ſi

tengono , perde d’ elaſticità.

ESPERÎENZA CXV.

r. Ueste rifleſſioni mi diedero impulſo acer#

car qualche maniera di togliere a queſti

vapori la loro cattiva qualita` o almeno

diminuirl‘a. Perciò adoperando -il recipiente della

fig. ;a con 4. pinte (e) d’acqua dentro,L vi adattai.

l’isteſſa macchina pneumatica , che aveva alla ſorn

mità. un buco1 per cui v-' introduffi una canna da

fchioppo ripiegara in due rami, che toccava qua

ſi con uno, de’rami- il‘ ſhndo del- recipiente , ſer

mandola bene con masticc in z . L’ apertura di

queſto ramoL ch"entrava nel recipiente , era rieo

petra con un pan-no di_ lana a, tre doppi‘. Mettmó'

do dentro a queſto recipiente una candela acceſa

in meno di due minuti ſi eſtinſ'e.- quantunque non

aVeffi per tutto queſto tempo ceſſato mai di estrar- .

ne l‘aria ›, la quale_ paſſava cosl liberamente pet*

panno l che il mercurio. non ſi elevò all‘altezza

neppure d’un pollice` “

z. Mettendo l’ altra eſtremità della canna in

una pentola di ferro rovente , che conteneya del#

folſo liquefatto , ed eſtraendo l’aria la candela ſr‘

estinſe `in capa a cinque ſecondi ; e levando i crei

R ' ì dani.ſtat.

"i (c) La Pinta Ingleſe— pale' circa appelli cub.
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Fig.3z.

Pig.39.

doppi di panno dalla apertura della canna , per la

ſciar meglio paſſat l’aria , la candela (i ſmorzò ſu

bito. Queſto panno dunque conſerva la fiamma

per cinque ſecondi çli tempo. Dunque nelle mmc,

dove i vapori non ſ0no` tanto nocivx, può la Vita

prolungarſi, reſpiran-;lo l' aria per mezzo dl molti

panni di lana più o meno tempo, ſecondo la qua

lità più 0 meno_ cattiva de’ vapori medeſimi.

3.* Quando in ;vece di coprire çol panno di lana.

~l’ apertura della canna ,— _io l’immergeva ,ſmo a tre

poll. di profondità nell’ acqua x, la candela non fi

ſmorzava , ſe non che dopo un mezzo minuto ,

quantunque i fumi ſolfurei ſi vedeſſero manifesta

mente per entro lÎ acqua ſollevariì in tutto .il tem

po dell’ estrazione dell' aria . L’acqua dunque cun

ſervò la fiamma il doppio del tempo , che non l’

avevano. conſervata i tre panni di lana . `

ESPER'IENZArCXVl.

r. la a [7 una cannella da botte , che abbia la

punta ſottile in a, a cui fatto lateralmente

un foro, vi ſi adatti , e stucchi bene dalla parte

più groſſa un’ altra cannella ii , chiuſa in r con
una valvula di veſciſi‘ca . Un’ altra ſomigliante v‘al

vula_fi applichi all’eſtremità. del fifone di ferro

xs, Il quale per queſta medeſima estremità s’ in

troduchi, e fermi bene nel buco grande della pri

ma cannella . Poi con quattro piccioli cerchi- ſi_

_aggiustino dentro un crivo , che abbi-47. poll. di.

dmnetro , quattro diaframmi di freuella‘ ,'.lontani

uno dall’- altro mezzo poll. . vE finàlmenttſi leghi

no ſul crivo due gran veſciche ii nov, per CU] con;

anÎlÈedue le aperture del ſifone liberamente c'omu-’

mc 1. ñ -

iui-Quantunque mi -ſia ſervito .della ſrenella, non

vogliono mancar di avvertire ,. che meglio è ſetz

vjrſi daga tela di lino. per fare i diaframmi ; per

che .la enella fi lavora con.gra\ſo.,.…e_d Elig- e

- DI‘,
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ſi biancheggia col fumo di fo’f› ; il che mi era…

tutto ignoto nel tempo, 'che feci queſta eſperienza. ,ñ

3. Preparato cosl l’iſtrumenco , e chiaſc colle;

‘dita le, narici, ,ſi applica la bocca in a ; e ſi tira ,ñ

a ſe il~ fiuto; il che farà ſollevare la valvula ì‘b,`

e I’ aria paffizrà con liberta dalle veſciche nel ſiſo-Î

ne ,* onde le veſciche ſi anderanno confiderabil

mente a deprimere. (Ioll’eſpirazione poi ſi rende

queſt’aria, la quale non potendo ,rientrare nel ſi

ſone ,impedita dalla valvola ib , ſi apre per la

valvula r il paſſaggio nelle veſciche. Ed in qudta,

maniera l’ aria, che dopo aver reſpirare ſi rende ,

paſſa neceſſariamente per tutt`i diaframmi, prima

di poter ritornare ne’ polmoni , e poter eſſere la‘

ſeconda volta reſpirata . La capacità delle’ VCſCi-a

che , e del ſifone da me adoperato in queſta ‘ſpefl

rienza era di 8 o 10 pinte Ingleſi.

4. Sapendo, che il ſal marino’, ed il ſal tartaro

attraggono potentemente i vapori ſolfurei, bagnai;

i quattro ſopradeſcritti diaframmi 'in una forte:

ſoluzione e dell'uno, e dell’altro ſale , ed un’al-r

tra volta gli bagnai nell’aceto bianco , che ſi cre-.

de un efficace preſervativo contro la peſte; uſìin

do ſempre-la diligenza'dì lavarbene con acqua .il

fifor:,ñ.e le veſciche , per nettarle’da tutta l’ aria

infetta, che aVrebbe potuto dopo, ciaſcuna opera-q 7

zione rimanervi. ~

5. Togliendo da qiieſto iſtrumento i diaframmip

non era poſ’ſibile di reſpirare per piùfd’ un mimi::

to, e mezzo l’ aria racchiuſa nelle veſciche ;i ma

mettendovi nuovamente i diaſrammi- baflnatiptí-É

ma nell'aceto bianco, o nella liſcwa di ſal di tar-:ñ

taro, io la reſpirava per tre minuti ; e per tre-e::

mezzo bagnandoli in una forte ſoluzione di ſai;

marino: anzi quando dopo avergli bagnati‘ in q.ue.—.

ſta liſciva, gli faceva aſciugare prima' di 'adatti-ir*:

gli all’ iſtrumento, poteva io allora reſpirar l’ aria

per cinque minuti‘, ed una volta arrivai a reſpirare:.

la per 8 e mezzo ._, ' açlopìzìrandioſi ilaſal di ,taſſaſlſèjs

r.-'~ ~ 2. a

r
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all’ ultimo grado calcinato . M1 non ſono vera;

mente ſicuro , ſe ciò avveniſſe per queſto grado

maggiore di calcinazione, che diedi al tartaro , e

che poteva fargli con maggior ſorza attrarre i va—

pori groſſolani , e ſolfurei ,- o ſe debba piuttoſto

attribuirſi all’ eſſerſi le veſciche, ed il ſifone aſciu

gato, oppure a qualche inſenſibil paſſa gio, che l'

aria aveſſe per le legature potuto apri” . Ne vol

li, per accertarmene , ripetere l’eſperienza , te

mendo d’ alterarmi il petto col reſpirare cosl ſpeſ

ſo queſti vapori nocivi.

ó. [l ſal di tartaro e dunque il miglior preſer

Vativo contro i cattivi effetti di queſti vapori; ed

in ſecondo luoto v-.ene il ſal marino. Tutti due,

è certo, che aſſorbiſcono i vapori acidi , acquoſi ,

c `ſolfurei . Poichè avendo peſato con eſattezza i

quattro diaframmi prima di adattargli all’istrumen

to, ritrovai, che in cinque minuti avevano acqui

ſtato ;o grani di più nel peſo ; del che per me

lio aſſicurarmi replicai due volte la prova . Gli

äeffi diaſrammi poi eſpoſti fuor dell’ iſtrumento

all’ aria libera non aumentarono in cinque minuti,

che di cinque_ ſoli grani , i quali dedotti da’ſud

detti 30, danno 16 once, e due quinti pel peſo

dell'umidità della reſpirazione in 24 ore di tempo.

_Il che per altro è un pò troppo ,- perchè i dia

ſrammi adattati nell’ iſtrumento poſſono in cinque

minuti attrarre più di cinque grani per cagione

dell’ umidità delle veſciche, e del ſiſone.

7. lo ho oſſervato , che quando i diaframmi

erano un poco umidi, in tre minuti creſcevano di

6 grani; e che tenendogli per l’iſteſſo ſpazio di

tempo eſpoſti all’ aria aperta , il lor peſo rimaneva

l’iſtelſo. Queſti ſei grani in tre minuti ſanno ap

preſſo a p ve) 6 once e mezza in 14 ore; il che

torna aſſai bene colla quantità d’ umido ; ch’ ebbi

Ieſpìrando l’ aria dentro un gran recipiente pieno

di ſpugne. Mt queſti medeſimi 6 grani d’nmido_,

che in tre. minuti paſſarono pe’ quattro diaframmi,

non
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,non fanno a gran lunga il peſo di tutt’i vapori ,

che in quell’ aria racchiuſa ſi contenevano; poichè

coll’ eſſere quest’aria molto ſpeſſo reſpirata, ſi era

dopo i tre minuti ripiena di tanti vapori, che ſa

cilmente colla ſero ſcambievole attrazione poteva

no u-urſi inſieme, e formare delle particelle trop

po groſſe , per entrare nelle minime veſcichette

de’ polmoni ; onde divenivano inettti a poterſi re

’ſpirare. Non è facile dunque il determinare preci

ſamente, quanto umzdo eſce da noi per via della

reſpirazione, tanto più ſe ſi conſidera, che ſi tro

va queſto umido miſchiato coll’aria , che ne’pol

moni ha perduta la ſua forza d’elasticità. p

8. Ma ſupponendo, che n’eſcanoó once emez

za in 24 ore , cd avendo noi di ſopra trovata i'

interna ſuperficie de’ polmoni di 41635 poll. qua

dr., fi calcola , che ‘nel medeſimo tempo non ne

eſala, che 3%? parte d’un poll. di altezza ſu que

sta interna ſuperficie , che vale la 7-,— patte dì—

quello, che dalla ſuperficie del corpo umano per

Via della traſpirazione ſvapora. (d)

Se dunque otto pinte liigleſi di aria baſtano

a ſarei reſpirare per cinque minuti di tempo coil

3 quat

  

(çi) Eflſiendo 1' oncía compofla di 433 5””; 1_ P l’

mmdo per mezzo della reſpirazione nello ſpazio di*

24. ore eſula”, 6 once e ;nizza ; peſerà que/io umi

do ²347 grani, eguali a poll.cub. ii. z; perchè u”

poll. cub. di acqua ‘vale 254 grani . Dividendo du”.

que .lr. z di poll. cub. perl’intèma ſuperficie de’pol

mom , che è di 4i635 poll.qtmdrati, avremo l’altez

za delſolido díumido i” quefla ſuperficie: :H73:

37;: di pollice. Inoltre eſſendo l’altezza del joli

a’o di umido per mezzo della tri-iſpirazione j'vaporaè

‘to da un uomo in 24 ore :7'0— dÎ poll. , /Îccome

nell' Ejp. V è notato , dividendo ,‘o Per 37377,quoziente 74. indico, che l’altezza del prima ſolido

paragonata c0” quella del ſecondo ~, ”e compone ll

*7“— "parte in circa. ' .
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, quattro diaſrammi , egli è certo , che tó pinte di

:aria con otto diaſrammi ci daranno a reſpirare

per lO minuti .› Vi è ancora dello ſvantaggio a.

-ſervirſi delle vcſciche, che biſogna ſpeſſo bagnare,

…ed-aſciugare; perche l’ odor diſpiacevole, ed i va

pori, che ſe n’elevano , potrebbero render l’ aria

-molto men propria a reſpirarſ. Ma in queſta eſpe

.rienza con tutto questo incomodo è aſſolutamente

neceſſario adoperare o veſciche, o cuoio, non po

' ;tendo l’aria reſpirarſi in un vaſo , che non abbia

.le pareti facili a contrarſi, e dilatarſi , ſe non ſoſ

.ſe d’una molto vaſta capacità ; onde non potreb

be ad arbitrio traſportarſi da un luogo ad un altro,

ſecondo biſogna.

9. Ho ritrovato di più , che chiudendo bene i

--buchi laterali di un mantice da cucina pieno di

-aria , io poteva applicando la bocca al cannello

ſenza grande incomodo reſpirarla per- lo ſpazio di

tre minuti; ,poichè i legni del mantice ſi alzava

mo , e ſi deprimevano agevolmente per ſecondare

il moto della reſpirazione . Potrebbe dunque ado

-perarſi questo, o altro ſimile istromento~inocca~

lione di dover neceſſariamente entrare in luoghi

pieni di vapori nocivi , per eſempio in un edifi

cio, che comincia ad incendiarſi, nelle mine, ne’

lavoratori de’ Chimici , nelle ſentine delle navi

er trarne o perſona cadutavì , o altra coſa ; eci

zo credo, che potrebbe anche ſervire a quei, che

ſi tufiano in mare , `detti in nostra lingua maran— .

ont. .
g lO. Biſogna ancora in queſta ſperienza badare,

che tutti i paſſaggi dell’ aria fieno di una larghez

za comnda , e che le valvole ſi muovano con fa

cilità , acciocchè le iſpirazioni fi facciano con tut

ta la liberià poſſibile ; perchè ſebbene col ſuccia

re ſ1 poſſa ſar ſollevare il mercurio a 22 , ed al—

le volte anche a 27 e 28 poll.; questa però è-un'

azione particolare della bocca, avendo io per eſpe

rienza ritrovato ’, p_ che la ſemplice azione de} dia—

‘ ` . ram



D E L L’ A R’I A. ESRCXVI. 253

framma , e del torace nell’ iſpirazione appena ba

sta a far ſollevare il mercurio all' altezza di due

pollici. E per far queſto il diaframma dee opera

re con una forza eguale al peſo di un cilindro di

mercurio, che abbia di_ altezza due poll. ſopra una

baſe proporzionale all’ aja del diaframma medeſi

mo; che vale a dire un peſo di molte libbre. Or

ſiccon'ie nè i muſcoli, che reagiſcono comroque

í’ta preffione, nè quei dell’ addomine poſſono eſer

citare una forza maggior di queſta , ne viene in

_conſeguenza , che ogni minimo oſtacolo baſterà

ad affrettare la ſoffogazione; la qua‘le conſiste prin

cipalmente nel renderſi il polmone ſgonfio, e 'flo

fcio , per cagione di un’ aria troppo denſa, e ca

rica di vapori, che contengono delle particelle ſol

furee, faline , non elastiche , e dotate di una for

te attrazione , ’che le obbliga ad accostarfi l’ una

all’ altra , e congiugnerſi ; conforme nelle prece— .

denti eſperienze abbiamo veduto, che fi congiun

gono l’ elaſtiche particelle dell’ aria con quelle del

ſolfo. Ma questi atomi appena uniti formano ſu

bito de'corpic-elli troppo groſſi per poter inſinuar—

fi nelle piccioliſſime veſcichette de’ ‘polmoni , che

fi trovano di più contratte dalle punte acide , e

ſaline delle medeſime particelle , e fgonfiate per

la perdita dell’ aria elastica, che contenevano. E '

per queſto fine credo ſenz’ altro, che la Natura le

abbia con tanta maestria lavorate sl picciole , .ac

ciocche‘: non daffero adito a_ corpi più groſſolani
dell’aria. ì

u, Questa qualità, che hanno i ſali' di attrarre

con tanta forza le particelle acide, e ſolfuree, ed

i Vapori nocivi , può rendergli in molte occaſio

ni utiliſiimi , maſſime a’ Profeſſori di alcuni me

‘stieri pericoloſi , e ſoſpetti per la ſalute. Per eſem

pio i fonditori , ed i lavoratori‘ del piombo ,~ e

della ceruſſa potrebbero per mezzo di quel’ti ſali

evitare i cattivi effetti de’vapori , che ſollevando

ſi dalle materie , che travagliano , lì uniſcono all'

4 ene
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entrar’ne’ polmoni coll’ aria elaſtica, conforme ab

biamo nelle precedenti eſperienze dimoſtrato. Que

ſto inc0nVeniente dunque ſi eviterebbe da queſti

Î,Artefici, facendo uſo di una muſoliera grande con

due , quattro, o più diaframmi di frenella , o al—

’tra ’tela , bagnati in una forte ſoluzione di ſal di

,tai-tato, o ſal m..rino, poi fatti bene aſciugare.

i i‘z.,Q.ueſte muſoliere potrebbero anche ſervire

chi' per poco tempo è obbligato a reſpirare un'

'aria infetta ,* e potrebbero farſi in maniera , che

ſi tir-aſſe l’ aria pe’diaframmi , e ſi rendeſſe altro

ve., Nelle mine però non ſo, ſe poteſſero aver uſo.

ma non iſtimo, che ſia prudenZa il fidarſene trop

'Fo, non ſembrandomi un riparo baſtevole per di

cndere i polmoni da’ Vapori nocivi_ , che ſe ne

elevano .

"l’ ESPERIENZA VI.

1. Ell’ Eſ erienza CXVI ſu narrato il ſuc

ceſſo i vari eſperimenti fatti da me in

torno all’ aria, r’eſpi'randola nelle Veſcich'e. Ma co~

‘me i vapori di queſte Veſciche ritrovai che l’ in

ſettaVano , narterò qui un altro metodo che ho

penſato, per tentar di ritrovare con maggior co

modo, e maggior eſattezza , qtianto tempo s’ i'm'

pieghi a reſpirare una data quantità di aria , .e

quànto queſt’ aria teſpirata perda della ſua elaſti

Cit .

z. Preſi un recipiente di macchina pneumatica,

che aVeva di diametro nove pollici , e fattovi un

bucoalla ſommità , vi ſtilccai una cannella di le

gno b indi lo collocai coli’ orifizio rÌVolto in iù

dentro un gran vaſo , ,che aveva in fondo ue

poll. cub. di acqua , di maniera 'che Poteva queſt’

acqua paſſate con libertà per ſotto al rectpiente,

il quale in queſta ſituazione racchiudeva d’ aria 522

poll. cub.. Ciò fatto mi_ chiuſi le narici , e dopo_

avere con urla lunga eſpirazione cacciato fuori de'

pol~` —
u, .I ~. V J i



D E L L' A R I A . ESRCXVL 2.65

lmoni tutta l’ aria, che potei, applicai ſubito la

occa ‘alla cannella, e per lo ſpazio di due mimi

ti e mezzo reſpirai i 5':: poll. cub. di aria. Ma ve

dendo dopo queſto tempo che, la reſpirazione mi

ſ1 rendeva troppo d fficile , proccurai nuovamente

di cacciar fuori, come la prima volta tutta l’ aria,

che mi ſu poſſibile , da’ polmoni ,* e nel medeſimo

tempo feci ſegno ad una perſona , che mi aſſiſte—

Va , di notare nel recrpien'te con un pezzetto di

creta l’ altezza dell‘ acqua; la quale avendo poi mi

ſurata , ritrovai che de’ 522 poll. cub. di ,aria ne

mancavano 18, 'vale a dire, che la 29. parte ave

Va perduta la ſua forza di elaſticità - Anzi poſſo

no computarfi più di 38 poll. per cagione dell’ e—

ſpanſione dell' aria cagionata dal calore , che con

fervava dopo eſſere uſcita ſuor de’ polmoni. 7

3. QUeſta eſperienZa ci dimoſtra che otto pinte

di aria rinſerrata in un recipiente , da cui non ſi

elevi neſſun vapore , non baſtano per più di due

minuti e mezzo a poterſi reſpirare . Non e ma

raviglia dunque che l’ aria ſi alteri , e per la 'ſua

alteraziOne varie malattie ſi patiſc'ano nelle carce

ri , ed in altri inogbi riſtretti , in cui non ſola

mente la reſpirazione, ma ,la traſpirazione ancora

di tanta gente racchiuſa infettano l’ aria, e Produ

cono una ſpecie di ſcorbuto molto pernicioſo .

Queſto inconveniente ſi potrebbe almeno in par

te evitare ,‘fabbricando tai luoghi in maniera che

poteſſe l’aria paſſarvi con libertà ; e ſi tiſp‘armie—

rebbero con queſta picciola attenzione le malattie,

e ſorſe la morte ancora a quegli ſVenturati , che

vi abitano .

4. Mi è ſtato da un Marinaio vecchio riferito

che quando l’ aria , che entra ne’ponti de’ vaſcelli,

ſi guaſta, alterata da’ vapori , che ſi elevano con—_

tinuamente dal corpo di coloro , che vi dimora~

no, ſogliono purificarla‘, lavando le pareti de’pon

ti , e ſpruzZandogli tutti d' aceto . Queſta pratica

ſi accorda coli' Eſperiem CXVI , in cui ritro

_vam
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vammo chepaſſando l’aria per vari diaframmi di

di ſrenella bagnati nell’ aceto , ſi andava talmente

‘a purificare , che poteva reſpirarſi il doppio dei

tempo , che ſi ſarebbe reſpitiata ſenza queſiti dia

ſrammi. Io dunque non dubito ehe l’aceto ſpruz—

zato tra i ponti di un Vaſcello non rinfreſchi al

quanto l’ aria ; ma ſe l’ infezione è grande , non

'potrà gran coſa giovare, "e l’ effetto io credo che

ſarà ſempre aſſai poco durevole . I] più ſicuro ri

medio in questi caſi è di rinnovar l’ aria , e cac

ciar via quella , ch’ è infetta . Quanto all’ aceto,

poiche da gran tempo ſi tiene per un antidoto

contro la peſ’te , può congetturarſi che tra il ſuo

acido , e l’ aria forſe troppo alcalina ſi faccia una

fermentazione, che la renda neutra, e piùſalubre;

perchè ſpeſſo accade che un acido , ed un alcali

producono una terza ſoſtanza , che non ènèl’uno,

'ne l’altro.

5. Per ritrovare di quanto umido iſuddetti 52.2

poll. cub. di aria s’ imPregnarono nel reſpirarſi ,

preſi un collo di fiaſco, che dall'apertura inferiore

aveva di diametro 3 quarti di poll. e lo riempii

da ſopra ſino ad un pollice di altezza di ceneri

-ben cotte di legno . Poi introdottovi un cannello

di vetro che penetrava tutta l’altezza delle ceneri,

e ricoperto il collo del fiaſco da ſotto e da ſopra

‘con un pannolino ſottile, per impedire' che non

foſſero dal moto della reſpirazione ſoffiate fuori,

‘chiudendomi le narici , reſpirai dentro al medeſi

mo cinquanta volte . ll mio fiato ſu per questo

canneſlo condotto ſino al fondo delle ceneri , le

uali come eranonmlto aſciutte , e finite appena

äii`raffieddarſi , ne 'attraſſero per meZZo del ſale

liſſiviale, che contenevano, tutto l’ umido; onde

crebbero di i7 grani ‘nel peſo , avendole io eſat

tamente inſieme co’ì cannelli e prima , e doPo l’

operazione peſare. Nè queſto accreſcimento di pe

ſo ſi può attribuire ad altra cagione, eheall’umi

do, di cui l’ aria ſi impregnava— dentro a’ polmo
ni,… , m’
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ni, eſſendo prima di reſpiraria molto aſciutta per

la 'gran t’uantità di fuoco, che a questo effetto io

aveva pel* molto tempo tenuto dentro la stanza .

Questi [7 grani dunque ſono ’preſſo a poco la

quantità dell’ umido , di cui i ſuddetti 522 poll.

cub. di aria caricati ſi trovano, quando inutilidi

vengono a reſpirarſi ; poiche cinquanta volte ap

punto da noi ſ1 reſpira in due minuti e mezzo di

.tempo . Ma un pollice cubico di acqua peſa 255.

‘grani , e 522 poll. per conſeguenza 132588 grani.

…Dunque eſſendo l’ aria 800 volte più leggiera dell’

acqua, 522 poll. di aria peſeranno 165. 7 di gr.,

de’ quali i ſ7 grani ſuddetti di umido non ſono

più che la nona parte . Onde par che non basta

no a guastar l’ aria , e privarla di quella proprie

tà‘, che atta la ‘rende a poterſi reſpirare ; poichè

l’ aria dell’ atmosfera ſpeſſe volte contiene molto

più umido , come un terzo , e talvolta ancora la

metà del ſuo peſo , conforme ſi è ritrOVato , fa

cendola paſſare per una`"quantità di cenere brucia—

ta dentro ad un recipiente voto di aria; e ſebbe

ne in tempo di estate è alle volte cosl aſciutta ,

che non può per mezzo di questa operazione ca

varſene punto di umido , ſecondo ci aſſicura il

Sig. Muſchenbroek , che ne ha fatta l’ eſperienza ,

riferita nella ſua- Orazione de Methoda 'inflituendi

Experimenta P/jyfica pag. 18 . Vedi Tentamína Ex

perimentarum Naturalium capromm in .Abademia

del Cimento. Poſſiamo dunque con molta ragione

conchiudere che i 522 poll. cub. di aria inutili di

Vennero alla reſpirazione non ſolamente per l’umi

do, che imbeverono, ma per qualche cattiva quae

lità di questo umido steſſo, come per le eſalazio

ni troppo groſſolane de’ polmoni , che miſchian

doſi coll’ aria l’impediſcono di poter entrare nelle

"picciole veſcichet‘te‘ec.. Poichè ì polmoni in que

sta eſperienza erano cosi oppreſſi, che appena po

tevano verſo la fine` dell’ operazione dilatarſi qual

che poco.

6. Per



:68 A N A L I S I

6. Per queſta medeſima eſperienza poſſiamo an

cora aver nota la quantità dell’ umido, che la _te

ſpirazione ne poi-ta via. Poichè ſe reſpirando cm

quanta volte ſe ne conſumano i7 grani; .nello ſpa

zio di un’ ora , che ſi reſpira 1200 volte , ſe ne

conſumeranno 408 , e per conſeguenza 9792 , ov

Vero una libbra e o. ;9 in 24 ore. ‘Onde posta la

ſuperficie de’ polmoni di 4163.5 poll. quadrati( pag.

243‘) potrà la quantità di umido , che ne eſala ,

ugUagliarſi ad un ſolido di acqua , che abbia per

baſe questa medeſima ſuperficie, e per altczaa 7,3,:
di poll. ì

f ESPERIENZA VlI.

r. " Iflettendo alla neceſſità , che vi è di una

ſucceſſione di aria freſca per alimentarſì il

fuoco, ed all’ intenſità del calore , che un buono

paio di mantici gli comunica; mi venne in men

te di determinare la forza , e la velocità dell’aria

all’ uſcire dal mantice t Perciò diviſi) un cannello

in gradi , lo riempii di mercurio , e ada-t-tandolo

allo ſpiraglio di un mantice doppio da fucina, ri

trovai che la forza dell' aria compreſſa nel manti-`

ce faceva ſollevare nel canne‘llo il- mercurio ad un

poll. pocopiù, o meno di altezza. La forza dun

que, colla quale il mantice ſpigne l’ aria nel ſuo

co , è preſſo a poco eguale alla trentefima parte

del peſo dell’atmosfera; -

t z. Posta una tal forza dell’ aria , molto confi

derabile deve elTere la ſua_ velocità v Per determi

n‘arla ho miſurata la ſuperfi‘ie dell'ala ſuperiore del

mantice, e lo ſpazio, che nel diſcendere percorre

in un minuto ſecondo . Questa miſura mi dà la

quantità dell' aria, che in un minuto ſecondoeſcc

dal mantice , la quale {i è ritrovata' di 4,95 poll}

cub. . Diviſì questi 495 poll. per l’aia dello ſpira

glio del mantice , il quoziente 815 poll. , ovvero

pie
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piedi 68. 73 m’ indica la lunghezza del cilindro di

aria , che da queſto ſpiraglio eſce nello ſpazio di

un ſecondo . Quando però l’ aria nel mantice è_

compreſſa da un peſo maggiore della trenteſimo.

parte di quello dell‘ atmosfera, occupa altrettanto

meno di ſpazio ; e per conſeguenza fi aumenta

nella quantita di queſta trenteſima par-te ; vale a

dire che in vece di 49-5 poll. cub. di aria , ſe ne

debbono contare 5” nel mantice, i quali ſon cac

ciati fuori con una velocità di 70.95 ’di piede per

ſecondo; velocità che baſta ad aumentare' talmen

te l’ azione , e la reazione tra l’aria, , e la mate

ria elaſtica, per cui il fuoco ſi alimenta, che poſs

ſono eccitare un grado maſſimo di calore , ſirio a

quello per cui i metalli ſi fondono ._ .

3.. Neil" iſteſſa maniera può `determinarſi la Ve

locità. dell’ aria nelle canne degli organi ; e ſorſe

potrebbe ancora ad un di preſſo determinarſi' la

, velocità degli ondegeiament-i dell’aria , neceſſari a

formare tale. , o tal ſuono .. Sappiamo_ che la ve

locità dell" aria, che ondeggia , a quella degli ori

deggiamenti deli' acqua è come 865 a l , che vuol

dire nell’ iſteſſa ragione preſſo a' poco delle lorq

ſpecifiche gravita , `

ESPERIENZA CXVIÎ.

r. PEr vedere, qual altra utilità poteſſe da que

ſti ſali ricavarſi ,~ poſi una candela acceſa_

ſotto un gran recipiente capace di 16 pinte di Pa

rigi; e vi continuò a bruciare per tre minuti e:

mezzo , avendo in tutto queſto tempo aſſorbito

circa una pinta- d’aria. Riempii dopo di queſto, it

recipiente d‘acqua, ed avendolo ben lavato, lo vo

tai ,i e lo ſtrofinai bene con un panno per aſciu

garlo, e con quattro piceioli cerchi , ſatti di ra

micelli pieghevoli vi accomodai dentro un pezzo

di' frenella in maniera , che Veniſſe a foderarné

tutta l'interna ſuperficie . Queſta &enella era baz

5“.?"
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gnata prima in una forte liſciva di fa] di tartaroſg

e fatta bene aſciugare. Dopo queſta operazione la_

candela continuò ad ardere ſotto il recipiente per

tre minuti e mezzo. ſenza aſſorbire, ſe min chei

due terzi delia quantità dell’aria, che aveva la pri

ma volta aſſorbita .

2. La ragione di queſta differenza dee attribuir

ſi alla minor capacita del vaſo ; perche la fodera,

di ſrenella oltre lo ſpazio , che per ſe ſteſſa occu

pava, non combaciava bene colle pareti' del ’reci

piente, ma vi rimaneva tra eſſa , ed il recrpiente

un terzo in circa di tutta la ſua intera capacnà ,

talche la candela può dirſi, che bruciaſſe in un re

cipiente un terzo minore del primo , e perciò ſu

minor, la quantità , che aſſorbi d’aria. ' -

3. Quello però , che biſogna notare è , che _la

candela continuò per l’iſteſſo tempo ad ardere in

uno ſpazio la terza parte minore; il che .non. può

eſſere ſe non effetto del ſal di tartaro , di .cui era- _

inzuppata la ſrenella , che per conſeguenza aſſorbi

un terzo de’ vapori fuliginoſi prodotti dalla fiam

, ma . Abbiamo dunque tutta la ragione di credere,

che Pbſſa la qualità periiiciofa de’vapori eſſere mo—

derata , e cambiata ancora dalla gran forza d’ at-v

trazione, che ſopra di loro eſercitano iſali. _

4. Tocca però all’ eſperienza d’istrùſi‘cſ‘, ſe il

lor eſſetto ſia genetale per tutt’i caſi , ed in tutte

le occaſioni coſtante . ſe pruove da' noi 'fatte‘ci‘

ſcoprono un fondamento aſſai certo per invrtarm a

farne delle altre, e ci ſomministrano ancora qual

che idea per procedere più avanti.

5. Abbiamo oſſervato , che le candele acceſe ,

ed il ſolfo infiammato rieſcono più della reſpiri_

zione degli animali valevoli a diſtruggere l’ elaſti

cità dell’aria. La ragione di queſto dipende dall:

eſſere i loro vapori più abbondanti , e più carichi

di particelle acide e ſolfuree ; ed anche da queſte

medeſime particelle , che ſono men dilavace , e

temp-:race davapori acquoſi, che non‘ quelle,.che.

IB*

 



D E L L’ A- R I A. ESRCXVIL 27:.

ſi reſpirano dagli animali; ne’ quali va ori acquolì

ſi trovano eziandio delle particelle ſol uree ; poi

chè negli animali ne contengono cosl i ſolidi co

me i fluidi, ma in più’ poca quantìyä. Nè l’estin—

guerſi‘della fiamma ſotto il recipiente ſi dee attri

biire alla perdita dello ſpirito ‘vitale dell’ aria, ma

a’ vapori ſuliginoſi , ed acidi , che l’ingombrano,

e distruggendone l’ elasticità , rifardano , ed impe

d-ſiſcono l’azione , e l' elastico movimento di tutto

i resto.

ó. Egli è noto, che votata da un recipiente la.

metà dell' aria, che conteneva, l’ altra metà, che

resta, occupa allora tutto l’intero ſpazio ,~ e che

in questo stato di eſpanſione non può il calor del

la fiamma dilatarla, nè mettere la ſua elaſticità in

,azione in così poco tem-po , come allorché è nel

ſuo statn naturale. E per questa ragione mi pare,

che_ la fiamma debba estinguerſi prima, che il re

cipiente ſia interamente ripieno di vapori; perchè

aVendo parte dell‘aria perduta la ſua elasticità ,'il

restante occuperà p‘ù di ſpazio , e ſarà per… conſe

guenza men ſollecita a dilatarſi . Ma eſſendo la.

reazmne eguale all’ azione , non potrà la fiamma.

riceverne un movimento così veloce, come quel

lo, che la faceva. prima ſuffistere: onde blſogna ,

che manchi , per difetto di queſta ſucceſſione di
aria freſca . cſibe dovrebbe ſupplire a quella , che

dalla medefima _fiamma è aſſorbita, o dilatataaſe

gno ,che _non può continuare a muoverſi con la

velocità ,,_chç ſarebbe neceſſaria : poichè chi non '.

ſa, che quanto più il fuoco è ſoffiato, più ſempre

fi accende 2_ i p

7. Per convincere quei ,, che ammettono uno

ſpirito *vitale nell’ aria , ſupponghiamo di chiudere

una candela acceſa in_ `un recipiente tanto grande,

che vi pczſſa durare per un mmuto ,* e dopo aver’

ripieno queſto recipiente di aria freſca, votiamone

la metà: è certo ', che cqn questa metà di aria fi

veterà ancora la metà di queſto .ſpirito vitaleá Se

un—
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dunque ſoſſe egli cauſa della conſervazione della

fiamma , restandovene la metà nel recipiente, do

vrebbe la candela mantenerſi acceſa per la metà,

del tempo , cioe a dire per mezzo minuto . Ma

queſto non accade; dunque non è lo ſpirito *vita

áel, ma l’ elasticità dell’ aria , che ſa ardere la can

e a .

8. Quando dopo avere interamente votato di

aria un recipiente, i0- vi faceva dentro per mezzo

di una lente ustoria eſalare il fumo della carta strac~

cia bagnata nella ſoluzione di nitro , e poi fatta_

aſciugare‘, e lo riempiva nuovamente di 'aria fre

ſca, la carta impregnata di nitro ſcoppiettava, ap

plicandole nuovamente la lente uſ’coria., La cande.

la ancora in quest’aria cosi imbrattata di fumi bru

ciò 24 ſecondi ; laddove,nel medeſimo recipiente ,

ripieno ſolamente di aria freſca , aveva per lo

fpazro di 43 ſecondi bruciato.
_ 9. Ma quando in vece di votar l’ aria dal reci-v

fiente , io la faceva ſolamente per mezzo di una

ente ustoria infettare dal ſtimo della carta strac—

cia , e del nitro ; allora mettendovi dentro una

candela, ſi vedeva immediatamente ſmorzata . La

candela_ ~dunque non_ può ardere, nè_ il nitro ſcop

piettare in un’ _aria-o troppo rara , o troppo

denſa . E ſe la candela bruciò , e ſcoppiet

tò il nitro in un recipiente votato prima dell’

aria, che conteneva, e poi ripieno di fumo, e di

aria ſreſca ſucceſſivamente i questo avvenne, per

chè venendo la corrente di queſta nuova aria ad

urtare in quei vapori formati nel voto, gli diſ’per—

ſe , e gli_ caçciò verſo le. pareti del vaſo , dove` attaccaiono di maniera , che molta minor quanti

tà pareva, che nel recipiente ne ondeggiafl'e , do—

o che vi`s’introduſſe uest’aria,

ro. Quindi ſi ricava, che ſoffiando nel ſuoco un’

aria calda, non dee farlo bruciare con quella vi

Vezza, come quando coil’ isteſſa velocita vi li ſof

jia un‘aria freſca; e che per conſeguenza battendo
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il ſole- ſopra il fuoco , e rarific-ando troppo l’

aria ,, che lo circonda , qUesto fuoco non può

ardere bene; conforme neppure potrà ben ardere‘

un fuoco picciolo vicino ad un altro aſſai grana

de. Onde comunemente ſioſſerva, che nel tempo

delle più intenſe gelate, il fuoco brucia più arden.

tamente che mai; perchè eſſendol’ aria più conden

ſata, ſ1 va con maggior empito ararefare entrando

nel fuoco, e per conſeguenza gli comunica un mo…—

to più veemente, e più celere ; ed anche perchè.

un’ aria fredda e condenſata arresta , come riflette,

il Cavalier [ſacco Newton, molto meglio colla ſua

ravità la ſalita de’ vapori, e dell’ eſalazioni, che

l'elevano dal fuoco, di quello, che può fare un’

aria calda e leggiera , la quale_ non ha forza di ri

tenergli. Onde per l' azione, e _la rea-zione dell'

aria,` e del ſolfo, ch’ eſce dalle materie infiamma

te, ſi conſerva il calor del fuoco, e ſi aumenta a

proporzione, che quest’ aria e più fredda e più.

denſa, in una parola più atta a rareſarſi presto.

~ u. E’ ſembra dunque, che questo continuo ſup

plimento di aria freſca aſſolutamente ſia neceſſario

per alimentare il fuoco ; perchè un ſolſanello ſof

fiato fumica , e bolle , ma non piglia fuoco nel.

voto . Del nitro medeſimo non iſcoppiano nella

carta straccia , ſe non che pochi grani ſparſi quà

e là ; e la carta ſolamente diviene negra in quel.,

punto, dove va a battere il foco della lente usto

ria . Queste materie steſſe non _poterono infiam

'marſi in un recipiente votato prima la metà di

aria, e poi nuovamente di vapori , e di aria fre-t

ſca ripieno. Or in questo caſo è manifesto, che

avrebbe potuto entrare nel recipiente una gran quam; -

tità di ſpirito vitale inſieme con questanuOv’ aria…

e conſeguentemente queste ſostanze avrebbero doñ

Vuto pigliar fuoco, e bruciare almeno per qualche

tempo. , b _ ’

tz_. Si può conoſcere ancora, che l’ elasticità del-`

l' aria molto contribuiſce all’ intenfità del calci-ea;

t a. Stat. 's fa
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facendo attenzione , che lo ſpirito di nitro , che

per l’ſaſperienza 75 ſappiamo, che poco contiene

d’ aria elaſtica , eſtingue i carboni in vece di ac

cendergli maggiormente. Ma queſto medeſimo ſpi

rito di nitro miſchiato col ſa] di tartaro, che con

tiene 224 volte il ſuo volume d’ aria , appena ac

coſtato al fuoco s’irfiamma; e per l'isteſſa cagio
ne s’ infiamma il nitro ſopra i carboni, e non giàv

lo ſpirito di nitro , eſſendo certo dall’ Eſp. 72. , e

dall’ infiammazione della polvere da munizione ,

che il nitro contiene moſt’ aria .

13, La ragione poi , per cui il ſal di tartaro

non s’ infiamma , come il nitro, ſopra i carboni,

quantunqne per l’ Eſp.74. contenga una gran quan

tità di aria elaſtica , è che più di calore biſogna

per eſtrarne queſt' aria elaſtica ,- eſſendo il ſal di

tartaro un corpo più fiſſo del nitro. l molti gra

di di calore, che ſi danno al ſal di tartaro nel ia

vorarlo , più ſtrettamente uniſcono le ſue parti ,

ſapendoſi molto bene , che il fuoco in vari caſi

uniſce le particelle de’ corpi in vece di ſepararle .

I per queſta cagione , che il tartaro è un corpo

più fiſſo , la polvere fulminante fa ſcoppio mag

giore di quella da munizioue ,~ perche eſſendo le

particelle del tartaro più fortemente unite di quel

le dei nitro, con maggior forza reſiſtono all’ azio

ne, che le ſepara. ~

ESPERIENZA cxvitt.

a. G Li ſpiriti acidi ,’ che 'non ſon altro , che‘

\ ſali volatili diſciolti nella flemma , con-ñ'

tribuiſcono molto a queſt' azione dello ſcoppio, ve

dendoſi , che quando ſono ad un certo ſegno rio'

ſcaldati , ſcoppiano fortemente , conforme fa ari-

cora l‘ acqua riſcaldata all* i‘ſteſſo punto . lo l’ho

ſperimentato , verſando alcune gocce di ſpirito di"

nitro , d’ olio di vitriuolo, d’ acqua , e di ſaliva

ſopra una incudine -, dove accettando loro vicino

` - *e **Ai-P u
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Im ferro rovente, e battendolo con un gro mar

cello , tutte queste gocce fortemente ſc iarono ,*’

quello

dell’ acqua . Si vede dunque , che l ſcoppio streè

pitoſo, che ſa il nitro, ed il ſalta taro, che con

tengono dell' aria elaſtica, racchiuſ in uno ſpiri
-to acide, dipende dall’ unita forza delle, particelle-ì

dell’ uno, e dell’ altra. b

z. Poſfiamo dunque da quanto antecedentemcnte

ſi è detto , conchiudere ,’chc il fuoco fi ravviva

principalmente per l’azionE, e reazione reciproca'

delle particelle acide , e ſolfuree , che ſono’nelle

materie combuſtibili ,` e delle particelle elaſtiche , *

che continuamente 'vi entrano tanto dell’aria ester—

na, quanto di quella . che eſce da queste materie.

steſſe ; poiche per l’ Eſp. 103, e per diverſe altre

ſappiamo, , che le particelle acide e ſolfuree agi»

ſcono Vigoroſamente contro dell’ aria , la quale

per conſeguenza agiſce dell’ isteſſa maniera ſulſolñ`

fo. Or noi veggiamo, che le materie combustihiñ- _

li, o minerali, o vegetabili, o animali che fieno,

contengono di questi due principi in abbondanza ;i

dunque ſon. eſſi la cagione della vivacità , e della‘

continuazione del fuoco in queste matt-rie.v

3. Ma‘ quando il ſolfo acido ., il quale come
veggiamo,` agiſce con tanta forza {unì-aria, ejuna

volta ſeparato da qualche materia combustihile,'ilî,

ſale , l’ acqua, e ia terra , che rimangono , lungi*

d’ infiammarſi, diminuiſcono, ed ammortiſconn it

ſacco: e ſiccome l’ aria non uò produrre il fuoa

co ſenza del ſolfo, cosl il ſolo min' può bruciare”

ſenz’aria . Un carbone acceſo in_ un vaſo ſerrato

divien roſſo , e fi mantiene raleper diverſe-are ;i

1m ſimile all’ o'ro liquefattd , niente`~diminuìſce dr

peſo. Appena però, aperto il vaſo, ſubito il ſolf‘o

agiſce con_ Violenza. contro l‘ aria elastica , e dalla
ſua reazione è'obbligato av &pararſìi dal ſale, eda[

e lo ſcoppio della ſaliva ſu magÎÌYÉ di

' la terra , dopo avergli interamente ridoftti in pol-f

"ſe. ` ñ 1Ò›\ſſ

S z -~ 'qc-UZ
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4., Un ſolſanello eſposto dentro un'recxpiente.

votato di ,aria a’ raggi della lente ustoria , non s’

infiamma , malgrado la forza nell’azione , e rea

zione , che il lume , ed i corpi ſolſurei vicende

volmente eſercitano tra di loro . Eppure il Si

gnor Newton da questo fenomeno la ragione

ricava, per cm' i corpi ſolfurei r’ſnfiammano più

agevolmrnte, e bruciano con maggior _violenza de_

gli altri, Ottlc. Qu. 7. Ecco com'egli penſa nella

_Qi-“fl. 9 e to intorno alla natura della fiamma, e

dei fuoco. `
 

Il fuoco non è forſe un corpo riſcaldato a ſegno,

che manda una co‘pia masgioz-e di luce? Poichè il

ferro rovente è qualche coſa diverſa dal fuoco’ Ed

il carbone acceſo è forſe altro, che un legno riſcal

dato tanto, che brucia e manda lume? (e)

La fiamma non è ſay/e un ~vapore, unſumo, o -

pure una eſalazione in ocata? cioè a dire una eſs

lazione, [a qua/e ba concepita un grado tale di ca

lore, che la fa ſplendere . Poichè non 'ui è corpo…,

che .t' infiamma ſenza mandare un copioſa ſumo; il

guale fumo arde cnc/.7' eſſo nella fiamma... Vi o

mo alcuni corpi, che contraggono del caloreecol/a erñ.

mentazione, e col moto. .ſe queflo calore confida-ra

llilmente ſi accreſce, n’ eſalerä una copia grande di

fumo. L ſe diviene violento , comincia-à il fumo

a rjſplendere , ecambiarjí in fiamma. I metalli li

gue atti per difetto ai fumo na” s’ infiammano, ec

cettuandonc il Zink, in quale getta una' copia era”

de di fumo; e per queflo fleſſo s' infiamma. Tutt’i

corpi , che alimentano la fiamma, come l’ olio, il

ſega, la cera, la pece, il legno, il carbon ſoflile, ed

ilſolfo, fino dalla fiamma fleſſa conſumati, i} un

amo

(e) .Annan Ignis corpus- efl eouſquo caleſaëlum, mao

pio/iur [um n emittat ì Quid enim aliud ejZ ſei-rum

candens, ”i i ignis? Quid-ue aliud eſl caróo candens,

m'fi_ lignum eouſgue calefaflum, ut id lumen emittar.
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fumo ardente, i! quale apprmt eflinta la fiamma,

fi condenſa, e [i rende ’viſibile, ed alle ‘vo/te ſorr

ge un acut‘ſfimo odore: mit que/I’ odore nella fiam

mafiperde . Secondo oi la natura del fumo acqui
fla la fiamma diver/zp colori. Così la fiamma del

ſolfoècerulea ; quella del rame ſciolto dal ſolímaro,

èverde ; quel/a del [ego gialla, equella della can‘

ſora bianca . ll fumo paſſando per entro la fiamma

non Può non arrove‘ntarjí ; ed un fumo rovente non

` può apparir altro c/;e fiamma . (f)

” S 3 _7. Ma

 
 

(f) Jnnon fiamma *vapor e/Z, fun-tm, five erba

latío mndeſafia, hoc efl culefaffa uſque eo, ut Iu

men eminat P Corpora enim flammam non con

cípíunt, nífifiemitmnt fumum copioſum ; quiporro

fumm- ardet in fiamma. Ignis famm- efl vapar fine

calore lucens: et nonne eadem differenti:: e/Z inter;

iflum 'vaporem O‘ flammam, ac inter h'gnum patri

dum fine calore luce-ns, (9‘ carbone: candentesì ſn

ter diflíllandum ſpiriti” calidosfi cnput alemóíci

ſubmoveamr, vaporqm' ex alemz’víco afiwndít, ignem

toncípíet de candela , O' in fiammam con-venite”;

eaque fiamma ſuper per *vaporem ab uſque candela

ad alembicum. .AI/{qua eorpora mom , 'vel fermem

'tatíone caleſaíia, fi utíque calorifle/it magno”, fu

mum emittunt copioſum; ſique corpo”: ea ſari: ad*

madum incalefl‘unt, fumi istí lucebunt, O‘ ſe ſe i”

flammam convertent. Metal/a liquefaffa fiammam’

non coneípíunt invpía fumi eopíoſi‘; zÎnetum [i ex

'cípìas, quod Ù' fumùm emittit copioſìñm, eoque (9‘

fiamma: ſtmdít . Cor-porn omnia , que flammam
gſm”, ut oleum` ſebuſſm; cera, carbone: fallite: pi.:

(9‘ ſu/p/mr, abſumumm* fiamma ſim, C9‘ in uma:

candentes aber-nt. _Qui q-u'dem fumi”, ſi extíngua

tm* fiamma, *wide utíque craſſor fit, O‘ ſub aſpe

&nm audit, (’9‘ nonnunquam eta-‘m late olet; -veä

rum in fiamma amittit is omnem odorem ſum” arf

dendo: (9' pra bujus quidem fumi natura fino-;na

~ ` ‘ a) 4`
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5. Ma il Signor Lemtry il giovane dice : che’

la materia del fuoco, ”del lume miſe/:iam con ter

m, acque, e ſale uniti inſieme, produce il falſo:
ſicbe tutte [e /ostanze infiammabili non ſon tali, ſè

72km' c/Îe i” *virtù delle particelle di facto, che-con

tengono ,ì perchè dall’ ana/r r di quein carpi infiam

'mabili ſi ritrae del ſale, ella terra, edell’acqua,

ed una Cena Materia ſottile, che' penetra pe’ *va/ì,

per quanta fieno flrettammte [errati, dirnaniera che’

'qualunque cura abbia il lavoratore di non laſciar

niente ſoaporme, troverà jemPre nella_ Materia, che

díſìilla, una diminuzione‘ di peſh conſiderabile.

Or queflí principj, cioèadire hr terra,v il ſale, e l’

acqua ſom) carpi Morti, che nella Compoſizione delle

Materie infiammabili non firmano ad altro, che arl

”re/Zare, e ritenere le particelle del fuoco, cbe ſono

film-lente‘ la vera Materia delſa fiamma'.

.Ei ſembra dunque, che fia"appunto la Materia

'della fiamma:: quella, che ſi perde nellastornpoflziane

de’ carpi infiammabili. Fin quì il Signor Lemery".

Ma noi abbiamo nelle precedenti eſperienZe oſſer- .

'Vato, che quésta materia, che ſi perde nell’analiſi

de? corpi infiammabili, è l’aria elal’tica, e non già

il fuoco elementare , come egli ſuppone .v ` `

6t Il Signor Geoffrey ha Composto il ſolfo col

ſale acido, bitUme, olio di tattaro, ed un poco di

terra e Mer”. dell’Arma’. a”. 1703. NellÎ olio di

tai-tato per l’Eſp. 74 ſi ritrova molt’ aria ; e ſen

za dubbio la ſua elaſticità è quella che produce l’

infiammabilità di questo‘ ſolfo artificiale.
_ì 7. Se il fuoco nel ſolfo foſſe un corpo distinto,

› e par
l

.a

Ìſa colore: inſuper *varior frabi: , ut fiamma ſul*

pburix, mruleuhe; capri, cul”: parte: ſuóhÌWflÌO re

[erahe fuerínt , ‘vírm’em ‘ ſebi, fia-1mm; (9' cam.

phone ,album . Utigue firma: inter tranflmndum,

per fiammam, fieri non pote/Z, qu-'n candeſcat ,- (9?

ſam”: candeſaffm nonpote/Z non habet-:ſpendi flame,

_1M . Quist. X.
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e particolare,’comñe Hombrtg, Lemcry, ed alcu

ni altri lo concepiſzono , queste materie ſoiſuree

dovrebbero bruciando rareſar l’ aria , che le cirq~

conda; laddove dalle precedenti ſperienze, ſappia

mo, che la condenſano, e m.- aſſorbiſcono ſemprá

una buona parte; ſegno , che non ſi contiene nel
folſo niſſuna materia, che ſiaìda per ſe steſſa ſuo

co o fiamma , e che ll ſuo calore .dee attribuirſi

a'lla viva azione, e reazione delle particelle repul

five dell’ aria elastica , e delle particelëe attrattin

del ſolſo‘, il quale, conformeè no'o, contiene , e

dà nell" analiſi dell'olio inficmmabìl: un ſale aci,

do, una terra molto fiſſa , ed un poco di metallo.

" 8. Egli è però da credere, che il ſulfo, e l'aria

flebo posti in azione da quel _mezzo ſottiliflìmo,

ed inviſibile , 0 da quell’ etere , il quale ,i ſecon
do il Newton nelle ſue Quistioni Ottiche.; fa riflette-ì

re, eriſfaneere. il lume ; per le di cui vibrazioníil

'lume rifialdá icorpi, e fi mette a portata’ di riflet

terſi, etraſmetterfi agevolmente. E quefle *vibrazio

ni comrilmiſboho forſe alla 'veemenza, ed alla du

rata del [of calore? Ed i corpi caldi mm comuni

cano il lor calore a’ freddi contigui per le 'vibrazíſh

m' di que/lo mezzo prepagate da’ corpi caldi ne’ fred

di? E que/Z0 mezzo non è forſe incbmparabilmente

più niroA eipizîc ſottile dell’ aria, ed incompambílf

mente enter-aprì atti-ua, e più elaſiíco? Nanpenetm

forſe ue oçcmeme per tutti :cm-Ps'? (g).

- 4

ì

4 x , . J(g) »Medium-boe :mmm id“- -ipſum efl, quo lume”

rgſríngítur,.;0î‘ refleíhtùr, Ò' miu: *vibrazioni/ms:

lumen calare’m i” coupon: tramfe'rt, -vr'ceſque illa:

ſmilioris reflexíanís, facílíaríſque tranſmíſſu's acqui

ri‘t? [Iaia/'que ‘med-’i *vibrationes anna” cor ori/mc

calidz's, -ut mmm calor intenſi” ſi: G‘durabiflor effi

Qìuntñ’. . E' era- calída anno” caloremſuum in fligh

dfl contiguo emmſarunt, *v-'óratíonibus 'lau/'uſes‘iii a ”lidi-e i” friy’dg pwpagatis? «N7146 med/'unt`

r* A
.- .
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-- La forza eta/Zia: di que/io ”rea-70 dev’ efl’ëre a

`proporzione della ſua denjìlàpiù 4900000000001-01”

Maggi” della forza ela/Zia:: dell’ aria a proporzione

anche della ſua denſità (h). Forza aſſai grande

er cagionare un calore conſiderabile , maſſime

quando queſta elaſticità ſi trai-*a aumentata dall’~

azione , e reazione violenta dell’ aria, e delle par

ticelle di ſolfo contenute nella materia combuſtibile .

-`9. Da questa evxdente attrazione, eda quest‘azio

ae. e reazwne , che ſi eſercita tra le particelle

elastiche , e le ſolfuree, poſſiamo ragionevolmente

conchiudere, che quelle -,~ che noi chiamiamo par"

licelle di fuoco nella calcina , ed in altri corpi ,‘

che ſono stati all’ azione del fuoco ſottopoſti, non

.ſono altro, che particelle elastiche , e ſolfuree fiſ

ſate nella calcina , le quali quando eſſa-calcina
brucia, ſono tutte in uno statnìattivo di’a’ttrazio-'

ne, e di repulſione ;ma eſſendo poi , Quando la

calcina è raffreddata, ritenute nella medeſima, ſon

obbligate di rimanere in quello ’ſtato fiſſo', mal‘

grado l’ azione del meno ecereo , che le ſollecita

ad agire; fintanto che ſciolta la calcina ‘da qual

che liquido, ſe ne ſprigionano queste particelle

con-violenza ,_e producono colla lor azione , e‘

reazione un bollim’ento, il quale non 'ceſſa prima‘

che non ſieno alcune di queste elaſtiche particelle"

fiſſate ,dalla forte attrazione del ſolfo , ‘ed altre‘

cacciate fuor della sfera d’attrazioneìdelle prime ,ì

e trasformate in ver’ aria elastica. Questa mi par,

jnc anno” Iongeque raríusefl,@‘ſubtilíus quamaer,

lenga-que etiam magi: elaflícum (Fuſina/um? Et a”

mÎn corpora omnia ſacillÌMe ermeat , per-;ue calo:

”ni-verſo: viſua ela/?ſca efl di' uſum? Opt.Quzst. 18.‘
(h) ſiVí: ígítm‘ ela/fica bujur medíi provatíoneſme

Jen/;ram debet eſſe ampli”: 700000 x 7ooooo‘, [ma .

,fl .amplíus 490000000000 partíbus major, quam e

In': ela/lieu aeris, pro ratio”; ſue' itidem denjìrann

Opt. Quzst. '2h

/
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che ſia la più veriſimile ſpiegazione , e la cagione

più probabile di (weſh fenomeni , avendoſi nelle

precedenti eſperienze un si gran numero di eſcm~

pi, ne’ quali ſi vede , che le ſteſſe materie produ.

cono, ed affinbiſcono per Via della fermentazione

molt’ aria elastica; che alCune ne producono più ,

Che non ne aſſorbiſcono; ed altre finalmente, co

me la calcina', più ne aſſorbiſcono di qudla , che

ne producono. '

v ESPERIENZA CXlX.

I. CHe le *particelle aeree , e ſolfuree del ſuoco

penetrano, e ſi fan lhogo in diverſi corpi,

ne abbiamo una pruova molto evidente dal minio,

il quale aumenta di peſo per l’azione del fuoco

di circa la 7'; parte. ll color roſſo, che acquista,

indica l‘ addizione d’una gran quantità di ſolſo g

poichè operando il ſolſo 'vigoroſamente nel lume,

rieſce per conſeguenza molto idoneo a riflettere i

raggi più forti, che ſon appunto i rom. Ma oltre

al ſolſo il minio ſi aPpropria ancora una buona

quantità d’ aria , che incorporandoſi Colla ſua ſo

ſtanza, contribuiſce molto ad aumentargli il peſo‘

avendo io trovato , che distill'ando 1922 grani dl.

piombo, non eſcono più di 7 poll. cub. d’ aria

laddove dall’isteſſa quantità di minio distillata rà

ne cavano nel medeſimo tempo 34 poll. . E’ cre

dibile però , che una gran parte di queſt’ aria era

ſ’tata aſſorbita dalle rticelle ſolfuree del carbone

nel fornello di river ro , in cui il minio ſu lavo

rato; ſapendoſi dall’ Eſp. 106 , che quanto più i

Vapori del 'fuoco ſon racchiuſi, più aſſorbiſcono di .

aria elastica. i‘

z. Ed io credo ſenZa dubbio , che questa grant

quantità appunto d’ aria elaſtica, che ſi contiene

nel minio , ſece rompere al Signor Boyle i vaſi ,

dentro di. cui l’eſpoſe al ſuocodella lente ustoria;

Il Dottor Newentyt attribuiſce queſto effetto all’

eſpan-~
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`eſpanſione delle particelle ignite _racchiuſe nel mî

nfflerchè egli ſuppone, che il fuoco fia un flui

do particolare, che conſerva la ſua eſſenza, e fi

. *gura ; e resta ſe rire ſuoeo , quantunque ſempre

non brucia. Efi enza di Dio pag. 310. Nè vuo

le il Signor Newentyt ripetere dall‘ aria la cagio

ne del violento bollore , che uniti inſieme conceſi

piſctmo l’olio di carvi , e l' acqua forte ; quando

che ſappiamo noi dall‘ Eſp. 62 , chç gli oli con

tengono molt’arìa , e che l‘acqua forte verſata

nell’olio di garofani --ſi ſpende in un Volume 720

Volteñmaggiore di qllello dell' olio . E la rarefa

zione, che in ’quella eſperienza provenne dei’vapſhv

ri acquOfi dell’olio, 'e dello ſpirito , ſu ſubito ri

meſſa g laddoVe l’eſpanſione cagionato. dall’aria

elaſtica durò fino`al giorno ſeguente, e più ſareb

be durata ñ, ~ſe i fumi ſolſurei non ne aveſſero al'—

ſorbito il principio. , .

3. Vi ſono alcuni, i 'quali credono, che la pu

trefazione fia l’ effetto d’ un fuoco, `inerente nelle

materie -, e che `per conſeguenza i Vegetabili non

avendo in ſe neſſun principio di calore, non ſono

ſoggetti, che alla ſemplice fermentazione: ma gli

animali`oltre la fermentaìione ſoffi-ono ancora la

Lntreſazione, le quali due operazioni attribuiſcono

costoro a diverſi principi, dicendo , che la cagio

_ne immediata della fermentazione fia il mr to dell'

ärìa racchiuſa tra le parti fluide , e viſcoſe del li

uore, ’che ferimenta , e quella della putreſazione

a il fuoco medeſimo racchiuſo nel coi-po , che fi

imputridiſce.. Ma io non ſo , perchè non debbafi

la putreſazione riguardare, come un diverſo grado

di fermentazione ; poiche ſono molto portato a'

credere', ’che la nutrizione non ſia, ſe non che l’effet.

to d’un; tal grado di fermentazione , nel quale la

ſomma dell’ azione attrattiva delle partiçelle della,

fnateria ſuperi (div malto. quella! della lor potenza

repulſiva. Se poi queſta potenza repulſìva diviene

ſuperiore :Marcatura ,le particelle, qostiruenti il’

‘ ` ^ cor
A’.
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eorpo ſi ſeparano; e quando in questa ſeparazione

ſi trovano innacquate di molta flemma , ſi ritarda

il lor moto , e per conſeguenza non acquistano_

nello ſcioglierſi un gran calore . Ma quando que

ſte particelle componenti non hanno, che un _cm o

to grado di timido, allora concepiſcono , come il

fieno ammaſſato Verde , tanto calore , che le in

fiamma, e vle fa bruciare ; e rende in conſeguen

za la loro ſeparazione più perfetta, diſciògllendole

a ſegno di .non poterne più est‘rarre ſpiriti acidi ,

o vinoſi; il che dee ſenza dubbio attribuirſi piutà’

tosto a qÌÌeste ragioni, che al fuoco , che ſi pre

tende , che abbia reſidenza in queste materie; poi

chè ſecOndo l’antico aſſioma non ſunt multiplican—

da entid me neceflitate i ~ A `

4. Se l idea della fermentaziOne ſi ristringe, co

me ordinarjamente ſuol farſì;, al grado più alto

della medeſima, ſarà -veriflimo il dire, che i flui

di degli animali, e de’vegetabili mai non fermenñ‘

` tano nel loro stato di ſanità; _ma prendendoſi, co

" me dee -prenderfi questa idea, in un ſenſo più este'

ſo, cioè a dire chiamando 'fermentazione tutt’ì

gradi del moto intestino de_’ fluidi, biſognerà am

metterla anchenello stato il più perfetto degli ani

mali, e de’Vegetabili ; mentre ſempre i loro flui

di contengono una copia grande di elaſtiche , e

ſolſutee particel'e .

5. E ficcame fuor, di ogni ragione ſarebbe_ l’ af-J

fermare , che non vi ſia calore. negli anima'li, per

chè un gran calore gli distruggerebbe, e ne ſepare

rebbe le parti;cosi parimente irragionevole mi ſembra

ílcredere, che non viſîa altra fermentazione, ſe non

quella, che può ſcioglierglieziandio, edistruggergli.

6. Ecco come il Signor. NeWton ragiona intors

no alla natura degli acidi.

Le particelle degli acidi ſim dotate d’unagranfor

za attrattiva; ed i” Que/ia forza confiste la lor at

tività. .. . Per ‘que/ia forza ſi accaflrmo a’ corpi pie

trofl., e mega/lia', _e 'ui [i attaccano a ſegna di non

20-.

A.._.-…___.—
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poterne eſſere diflaccati, ſe non per *via della ’di/Ii[

lazione, e/ùálimazlone. Intanto trattenendo/i in que

]Zi corpi, ”e ſmuovono, e ſeparano le parti, fino a

che interamente le ſciolgono. .ſmuovona ancora que’

fluidi, i” cui nuotano, e per que/Zi loro movimenti

eeeitano del calore , e ſcuotono delle particelle in

modo, che [e convertono in aria, e producono delle

bolle. Son efle dunque que/'Ze dreicelle la ”gione

dítutte le ſoluzioni, edi tutte è fermentazionivìo

lente (i) Dizion. delle Arti , e delle Scienze di Er

rico. V. Il. All’ Introduzione.

7. Tutto queſto è confermato dalle precedenti eſ

perienze , che ci dimoſtrano manifeſtamente, che

le ſostanze minerali, vegetabilì , ed animali produ

cono, ed aſſorbiſcono dell’ aria per mezzo della

fermentazione, o del fuoco.

8. E quest’ aria, ch’ eſce da’ corpi, èarìa vera

e reale, dotata di tutte le proprieta dell’ aria ati

mosſerica; poichè dalle Sperienze 88 e 89 'e no

to,

 

(i) Jcio’orum panico/:e ſunt nomi: crumores,propter” m'mi: volatiles, at terreflribus multe .ſubn—

liores, (9‘ propterea multa minus fix”. V! magnfti

atti-af?an pallent, @in bdc 'vi confiflit :drum-:81

vitas, qua (9* corpora diſſoI-vunt, cream: ſe”

ſuum agitont, C9' pungente. Medi::- [urit ”omne-m

ter aquam , Ù‘ corpora terre/?ria , Ùun‘aque atti-'aq

hunt. Per *aim ſuam ”Maffi-vom congregantur c”:

cum particular corporum, ſeu lapide-ar, ſeu'mffallt

m, iíſque undique alberent müſflìme, ut ab ”ſdern

deincepr per dí/Zillarionem, vel [ob/;motionem *un:

poflînt ſeparari ; external-xe ’c’ero, (9' ondflque congre

gam, ele-uom, dirlungunt, (Tdiſcutmrit particular

Corporflm ob invícem, ide/Z corpoſa dzſſolvunt; (’9'

per *vim attraEZion-'s, qua "uu-nt ”1. portico/ar, com

me-z-ent fluidum, (9' ſie calorem mat-mt, particu—

[uſque nonni-dla: adeo diſcutiunt, ut in aerrm 60101-7

wertant, O' fic buttar genera”. E: bet: ’e/Z uit”

dflſſolmionis, C9' fermentatíoni:.
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to, che fa ſollevareil mercurio, e conſ'ecvaìla ſua

elasticità per meſi, e per anni, quantunque eſposta

a gelate molto intenſe, che avrebbero ſubito con*

denſata queſt’ aria, ſe in vece d’ aria, quale la

crediamo, foſſe staro un vapore acquoſo` perchè

questi vapori, èvero , che ſon dilatati dai caldo,

ma appena raffreddati ſi condenſano ſubito. ‘

_L’ aria , che il fuoco ſa uſcire da’ corpi fiſſi,

come il nitro, il tartaro, il ſal di tartaro, il vi-ñ

triuolo, non ſe ne ſepara ſenza un grand' empito. ~

0nd’ e credibile, che molto. contribuiſca alla fiſſi

tà di tai ſali , conforme le particelle le più [01!"

de, ele più denſe della terra attraggono *a ſe gli;

acidi per compri-ne la particelle del ſale . New.

Qzu'fl. 3x. Poiche io ho trovato , che ſepaóti‘andolì`

col fuoco lo ſpirito acido dopo la diſſoluzione del-_

le parti coſtituenti il ſale , e rendendoſi volatile,

le particelle dell’ariapaſſano in grande abbondam

za dallo ſtato-fiſſo all’elastico. Biſogna dunque ne—

ceſſariamente, che queste medeſime particelle, che

nel loro staxo di elasticità avevano la forza di re

ſpignere , abbiano col divenir fiſſe acquistata la_

contraria forza di attrarre , e per conſeguenza di

agire potentemente ſopra gli ſpiriti acidi, e le_

particelle ſolfuree, eterrestri del ſale. Anzi èstato

oſſervato, che le particelle, che ſono più elastiche,

di maggior forzadi repulſione dotate, ſon quelle, cho

nello stato fiſſo attraggono (con maggior veemenza.

9. Ma gli acidi acquoſì, che ſeparati erl’azio

ne del fuocn da’ ſali formano un certo pirito’ fu

moſo 'e molto corroſivo , nelle precedenti eſne`

rienze niente produſſero di aria elastica ,~ confor—

me niente neppur ne produſſero molte ſostanze.

volatili, come i ſali volatili delſal ammoniaco ,

dell’acquavite, e della canſora, quantunque diſtil

~ lati a ſucco-molto gagliardonelle Sp.75 , 52, 61,

e 66.. i E’ maniſesto dunque , che i vapori acidi

vanno nuotando per l’aria, come ivapori acquo

ſi , e .che attratti, potentemcnte dalle ſue elastiche

.I -. Pal*
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particelle , tenacemente con loro ſi uniſcono ,` e'

vcompongono i ſali.

io. .Così per l'_ Eſp. 73 il tartaro , quantunque

tutti in ſe racchiuda i principi de’ vegetabili, di

aria,però,_e dl ſali volatili ſembra averne mag

gior quantità * poiche moltiſſima copia nella di

'flillazwne produce di aria elastica , Or quest’ aria.`

nel ſuo ſtato, fiſſo e ſenza dubbio per l’ azione del

fuoco fermamente unita colle particelle terreſtri ,

e ſolfuree del ſal_ di tartarot e perciò maggior cafl

lore vi biſogna per ſepararla, conformeſi può nell’

Eſp.”. oſſervare.PitÎr facilmente però quest'aria, e que

ſto ſpirito volatile ſi ſeparano colla fermentazione;

ri. Nell’ Eſp. 72v ſi oſſerva , che eſce dal nitro

er l’azione del fuoco una gran copia di aria nello

eſſo tempo che ſe ne ſeparano gli ſpiriti acidi.

.Anche dal ſai marino oſſerviamo dall‘EſPſil, Che

[i ſprigiona dell’ aria , benchè in minor ffuantità ,

e con molta minor -ſacilità ,- perche-il ſa marino

che contiene molto ſolſo, e più fiſſo del nitro ,

e e del tartaro ," ed entrato‘ nel cÒrpo degli animali'

difficilmente vi cambia di mtura; quantunque ne’

vegetabili debba per verita~ neceſſariamente cam

biarfi ,-poichè rende la terrafertile, -

' ;LSÌ può credere con ragione , che quantunó

`que gli ſpiriti acidi‘ eſpoſti all’azione di un fuoco

violento niente producono di aria .elaſtica , non

laſciano non pertanto di contenu-ne., ma troppo

poco a proporzione della loro quantità; ſapendoſi

dall’Eſp, 90,, che quando lo ſpirito acido dell’ ac

qua regia ’è attratto più potentemente dall" oro ,

che dalle particelle dell’ aria, queste particelle mec

.deſime , che egli abbandona, ſ1 ſolleVano in gran‘

quantità , e debbono neceſſariamente uſcire dàll’

acqua regia , perchè l’ oro non diminuiſce un mi

nimo ente di peſo. Quindiſipuù molto yeriſifflrl—

mente conchiudere, che l’aria, chegſì ottiene dal

la fermentazione degli acidi, e degli alcali ; _non

viene tutta dal corpo alcalino , che ñE-dſſcioglie 'e

' a ` ma.
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ma parte ancora dall’acido; e perciò la granquan—

rità di aria elastica , che nell’ Eſp.` 83 ſi ſolleva‘.

dall’ aceto miſchiato c0’ guſci_ di oſìriche, può in

parte venire dal tartaro a cui dee l’ aceto la ſua

acidità , Queſta, verità ſi conferma maggiormente,

facendoſi attenzione‘, che l' aceto quando ſei-men.

ta, laſcia di eſſere acido, cioe a dire perde il_ tar

taro .4 e per conſeguenza l‘ aria , che çÒnteneva .

Ed in generale enoto , che nella fermentazione

cambiano _così i diſſolventi , come i corpi , che

ſon diſciolti. Abbiamo dunque tutta la ragione di"

credere, che la forza degli ſPiriti acidi ſia in bu'o-ñ

na parte dovuta all’ aria elaſtica, che contengono;

eſſendo queſto ſolo principio attivo bastevole a fa.

:e agire le picciole punte acide, e le parti olioſç ,T

e terreſtri di queſiti ſpiriti. ` _

13. La gran quantità d’aria , che nell’analiſi

del ſangue ſi ottiene , non vi ha dubbio , ch’ eſce

c051 dal ſiero , come dalla ſostanza steſſa del ſan

gue ; perchè tutte le ſostanze fluide , e ſolide de

gli animali contengono del ſolſo, e dell’ aria; ma

ci ſembra però, che queſii principi fieno iù inci.

mamente uniti ne'globetti l'Offi , che po ono ri

uardarſì, come la parte più pei-ſetta , 'e più raf—

gnata del ſangue.` L’ aria ſarà dun ue nel ſangue,

come ne'ſali, il principio, che uni çe le, parti z, e‘

quanto più queste parti ſaranno unite , che_ vuol

dire, quanto più ſaranno_ ſolide , più d‘aria Vi fi

dee trovar miſchiara ,i Aciocche maggiOrmente é

confermato dall' oſſervazione; poiche comparando

l’Eſp., 49 colla 51 vediamo ,' che molta_ maggior‘

copia di aria eſce dal corno ,` che non dal ſangue.

E ſiccome può nella medeſima Eſp, 49 oſſei-vaſi '

per ſeparare le minime particelle Componenti del

ſangue vi biſogna un fuoco molto violento, quan

tunque ne’- ſuoi propri vaſi con ſuneste conſeguen

ze alle volte fi ſeparano per una interna fermenta

zione , che in verità; è un diſſolvente molto più

attivo del ſucco.- Si può ancora notare, che i ſa;

lì
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Medeſimo tempo fi ſeparano da questc due ſostan

ze , cioè a dire_ dal corno , e dal ſangue , niente

producono d’ aria elaſhca.

ESPERIENZA CXX.

_ r. Slecome dalle ſopradeſcritte ſostanze 2 _e 'da

_ varie altre gran copia fi' produce d’ aria ela

ſhcaî COSì le ſostanze ſolſuree buona parte diſtrug

gono dell’ elaſticità di queſt‘ aria . ll Sig. Cavalier

Newton dice, che ,, quando il lume agiſce ſul ſol
” fo, dee il ſolforiagire vicendevolmente ſu““mçn

L’lsteſſo può dirſi del ſolſo, ev dell' aria , eſſendoſi

vedth "nell’ Eſp. 103, che il ſolſr) infiammato at

trae potentemente , e fiſſa l'elasticheÌparticelle del-,

l’aria. L’olio dunque, ed il fior di ſolſo gran_co

pia debbono contenere d’aria non elastica; Pombè

rl primo fi fa , bruciando il ſolſo ſotto una_ Cm}

Eana, ed il ſecondo ſublimandolo .. Il clic Vieppiù

conferma dall’ oſſervarfi, che l’olio dl ſolſo al_

la campana ſi distilla più difficilmente ,, quandoul

tempo è aſciutto , che quando è: umido ; ed 1°

per eſperienza ho trovato, che una candela dentFO

Un recrpiente ben aſciutto brucia per 7c…: ſecond! _.*.

laddove nel medeſimo recipiente pieno d_l va 0_\'L

d’acqua calda brucia ſolamente 64 ſecond] , e m

queſto più breve tempo aſſorbiſce una quinta parte

più d’ aria.

2. Il ſolſo afl'orbiſce l’ aria non ſolamMFQMaW

do arde, ma anche quando le materie , in cui ſ1

trova incorporato , fermentano . La potenza me*

deſigna attrattiva , e refrattiva de’ corpi , è ſecon

do. l] _Cavalier Newcon , proporzicmale alla 9113"'

lità ‘delle particelle ſolfuree,che contengono. Tut

te quefle ſperienze debbono farci attribuire la

fiſſazione, della parte elastica dell’ aria alla ſorte

attrazione-,delle particelle ſolfuree , delle qualſſe

’condo il medeſimo Cavalier Newton , Chi thei

~ ' c
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chi meno abbondano tutt’i corpi . Ed in conſer

ma di ciò oſſerviamo , che i corpi elettrici quan

to più ſolſo contengono , più forza hanno di at

trarre . '*

3. L’ olio de’ vegetabili ,_ non fi può dubitare ,

che non contenghi una gran quantità di aria uni

ta col ſolſo; poichè molto n' eſce nella diſtillazio—

ne dell’olio d’ aniſi , e di olive (Eſp.6z). Quan

do per l‘azione del ſei-mentare le parti componen

ti de’vegetabili ſon obbligate di ſepararſì‘, una par

te dell‘aria paſſa allo stato elastico; un’altraſiunì

ſce co’ ſali eſſenziali, l‘ acqua, l’ olio , e la terra,

e con questa unione forma il tartaro , che fi at-`

tacca alle pareti del vaſo , che per la fermentazio

ne ſi adopra ; e tutta l’ altra , che nel. liquor ſer

mentato rimane, è parte elaſtica, per dar vivacità

al liquore medeſimo` e parte fiſſa. Quella, cheè

elaſtica, ſe ne vede ſcappar ſuori in groſſe bolle,

quando il liquore fi chiude dentro al recipiente

della macchina pneumatica. ‘

4. Più aria abbiamo noi trovata nel corno di’

cervo, che nel ſangue; ed in generale più ne con—

tengono le parti più ſolide degli animali, ede've

getabili , che i loro fluidi. Giova ricordarci aqueñ.

{to propoſito delle Sper. 55 , 57 , e 60, in cui per

l’ azione del fuoco una terza parte della ſostanza
de’ piſelli, della quercia , e del tabacco fi cambia-ì

rono in aria elastica. Se dunque maggior copiafdi

aria fi ritrova nelle parti ſolide de’corpi , che ne'

loro fluidi, perchè non può crederſi, che l’ aria ſia

ll glutine , che congiugne queste parti ſolide , e

produce appunto queſta loro ſolidità? Il Cavalier

Newton oſſerva , che lc particelle , cbe colla mag—

gior forza fi reſpingono, e che per conſeguenza più

difficilmente fi uniſcono, ſon quelle, che ric-[punto del

contattoſi attraggono, e ſi connettono più tenacemente

infleme- Lui/Z 31. Se dunque la forza di attrazione, e

per conſeguenza la coeſione di una particella non ela

stica dl aria è proporzionale alla ſua forza di repulſione

Stat. T nello
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nello stato elastico, non fi può dubitare , che la

prima forza non ſia grandiſiima, poichè la ſecon

da ſi ſa per eſperienza , che ſupera tutte le forze

cognite . ll Cavalier NeWton dall' inflcffione de’

raggi del lume ha calcolato, che la forza attratti

va delle particelle Vicino al punto del contatto

fia ioooooooooooooooo volte maggiore della forza

di graVità . j '

5. ll ſulſo , quando è in maſſa, ed in istato di

quiete , non e buono per alſorhir l’ aria , ed in fat

ti il ſoifo 'in cannelli non ne aſſorbiſce: ma quan

do dopo averlo polverizuto , ſi miſchia colla li

matura di ferro , per laſciarlo poi dividere , e ri

durre per mezzo della fermentazione in ſottiliſîì

me particelle, la (il-CUI forza di attrazione- creſce

a miſura , che diminuiſce la mole ,- queſto ſolſo

aſſorbiſce allora molt’ aria , conforme può nell’

Eſp.95 oſſervatſi, -

6. ll minerale di l/Valton , che contiene in fe

molto ſcifo , fermentò coil‘ acqua forte nell' Eſp.

96 , e buona quantità aſſorbl di aria elastica ; e

quando inſieme coil’ acqua forte vi ſi aggiugnevz

altrettanto di acqua comune, la fermentazione cre

ſceva di molto; ma in vece di aſſotbìrſi 85 poll.

di aria , la mistura ne produceva 80 : dal che ſi

ſcorge, che le materie, che contengono delſolfo,

quando miſchiate inſieme fermentano , non aſſor

biſcono ſempre dell’aria , ma qualche volta ne

producono ancora. Per intender la ragione di que

ita differenza , non biſogna crederci‘, che nel pri~

mo caſo, in cui l' aria e aſſorbita, non ne ſia sta

ta prima dell' aſſorbimento prodotta ; poichè il

moto intestino della mistura produce ſempre una

buona quantità di aria elaſtica; ma come nell’

isteſſ tempo ſe ne ſollevano de’ denſi fumi ſolfu

rei e acidi, ne aſſorbiſcono questi maggior quam

cità , che non ne aveva il moto della fermenta

zione prodotto. ll che concorda coil’ Eſp. io , in

cui ſi vede, che le vparticelle ſolfuree , che ſi):
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-a-vfló--

Ievano nell’ aria, ne diſtruggono per la lor attra

zione l’ ela‘sticnà ;poichè nell’ infiammazione del

ſolfo , che una sl gran parte ſa perdere all’ aria

della ſua elasticìtà , non ſi può queſto effetto av

trflbuire, ſe non che alla fiamma, ed a’ſumi; ef:

`ſendo il ſolſo, in certa manierainteramente distrut

to dal fuoco; poichè dopo che è finito di ardere,

non vi rimane , che un poco di terra ſecca , la

quale certamente non contiene l’ aria aſſorbita; e

er conſeguenza non l’ ha potuta‘aſſorbire, ſe non

ll ſumo, il quale l'avrà’ imprigionata, ſubito che

le ſue particelle ſon divenute per la diviſione aſſai

picciole per poter attrarre con forza quelle dell’

:aria . E’noto ancora , che una candela bruciando

'ſi-conſuma tutto in ſumo , ed in fiamma ; onde

dell’ isteſſa maniera ſi dee conchiudere , che col

ſuo ſumo aſſorbiſce l' aria.

ESPERIENZA cxxr.

r. O ho di più ritrovato , che questi fumi di

ſtruggono l’ elasticità dell' aria .non ſolamen

te nel tempo, che ſi ſollevano, ma molte ore an

che dopo aver tolto da ſotto il vaſo {za a della

fig. 35 il ſolſanello , che gli aveva prodotti . La

maniera , che io teneva , era di fargli prima raſ

ſreddare, immergendo questo vaſo colla ſua conca

xx, oppure ſolamente un caraffino pieno di que

{ìi fumi nell’ acqua fredda , e tenendolo ſorto il

ſuo livello per qualche tempo; e poi ſegnando la‘

ſuperficie di quest’acqua zz, immergeva di nuovo

il vaſo, o il caraffino nell’acqua tiepida ;e laſcian

dolo raffreddare. ritrovava iL giorno appreſſo, che

buona parte dell’aria aveva perduta -la ſua elaſtici—

tà; pmche fi era l’ acqua ſollevata ſopra al ſcena

zz. Ripetei più volte queſta eſperienza,e l’effet—

to ſu ſempre il medeſimo. ` ' -

…LP/Ia ſe in vece del ſumo di ſolſo , io riem

piva il caraffino del ſumo . ch’eſala dal legno ac

› › T 2. ceſo,

Pig.”
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ceſO, quando ſi ſmorza, chsto fumo aſſorbiva ‘la

metà meno d’ aria, che quello del ſolſo; perchè i

fumi del legno ſon come innacquati da' vapori'ac—

quoſi , che dal legno medeſimo ſi ſollevmo .* e

perciò incomodano ſolamente i polmoni ſenza ca

gionar ſoffogazione, come il ſumo del carbon ſoſ

_ſile, che più particelle ſolſuree contiene, e meno

vapori acquoſi.

3. Ho eſ'perimentato ancora , che l’ aria nuova

mente prodotta è aſſorbita da questi fumi; poichè

acceſo colla lente uſ’coria un zolſanello per mezzo

di un pezzo di carta, bagnata prima in una ſorte

ſoluzione di nitro, e poi fatta ſeccare; questo ni

tro ſcoppiò nell’infiammarſi , e ne uſcirono_ circa

due pinte d’ aria, che mentre brugiò il ſolſo , ſu

zono aſſorbite con qualche altro poco di più.

4. *Gli 85 poll. d’aria, che nell’Eſp. 106 .furo

no dal minerale di Waltan, e dall’ acqua ſorte aſ

ſorbiti, ſon dunque l’ecceſſo dell’aria imbevuta da

queſti fumi ſopra quella , che era stata dalla ſer

mentazione prodotta‘.

5. L’isteſſo dee dirſi dell'Eſp. 94 , in cui la li

matura di ferro miſchiata collo ſpirito di nitro ,

e con acqua , o collo ſpirito di nitro ſolo ſenza

acqua, maggior quantità aſſorbzſce , che non pro

:.duce d’aria. E’ maniſesta ancora la ragione , per

cui la limatura di ferro, e l’ acqua ſorte in queſta

ſteſſa Eſp. più d’ aria ,aſſorbiſcono , quando vi ſi

aggiugne un poco d’ acqua comune; e queſta steſ

ſa mistura riproduce qualche volta l’aria dopo

averla aſſorbita, e poi ſe la ritira , e riaſſorbìſce

di nuovaz-il che ſanno ancora l’olio di vitriuolo,

la -limatura di {erro coll’ acqua; il carbon di New

eaflle coil’ acqua ſorte , ed altre misture ; perchè

nando la fermentazione è vcemente , i fumi aſ

orbenti ſi elevano preſtiſſimo, ed allora più d’ aria

è aſſorbita, che non prodotta: ma quando la ſer

mentazione ſcema a ſegno di non poter più man

da: tanti fumi per aſſorbire tutta l’aria , cheſ lſi

o ñ
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ſolleva nel' medeſimo tempo , allora più e l’ aria,

che ſi trova generata, che non quella aſſorbita.

6. L’ eſperienza 95 ci dimostra, che vi ſono al

tre misture , che aſſorbiſcono l’ aria in molta mi

nor quantità. Per eſempio lo ſpirito di corno di

cervo colla limatura di ferro, o di rame -,~ lo ſpi

rito di ſale ammoniaca con limatura di ferro , o _

di rame , ed acqua ; la pietra ſo-aia ſottilmente

macinatai e miſchiata con acqua ſorte; il diaman

te 'di Brifla! polverizzato ancora , e miſchiato

coll’isteſſo liquore non aſſorbiſcono, che pochiſſi

m' aria.

7. Nelle Sper. 103., e 106. ſi è oſſervato , che

quanto più i vapori fuliginoſi ſon denſi , più pre

sto aſſorbiſcono l’aria . Onde ſe tutte qucste mi

sture, che ſi ſon fatte ſermentare racchiuſe, aveſ

ſero fermentato all’ aria libera , è credibile, che i

loro vapori ſarebbero stati men denſi; ed avrebbe

ro per conſeguenza aſſorbito men aria , e ſorſe

molto meno di quella", che n’era nell’ iſhcſſo `tem-

po dalla fermentazione prodotta.

8. Se il minerale di Walron miſchiato Coll’ac

qua forte , el’acqua comune prrduce dell’aria,

uando che miſchiato ,colla ſemplice acqua ſorte,

olamente ne aſſorbiſce - questo avviene , perchè

eſſendo le particelle dell acqua forte temperate da

quelle dell’ acqua, maggior libertà hanno di agire,

e di eccitare per conſeguenza una più violenta ſero `

mentazione , la quale con maggior forza caccia

fuori un maggior numero di aeree parti-;elle , che

riacquistano la loro elasticità . Qu:zsta elaſticità è

forſe anche aumentata a ſegno dl ſpignere queste
medeſime particelle ſuor della sſzſira di attrazione

delle particelle ſolſuree . \

9. Ciò è conſermaro dall’Eſp. 94. , in cui la'

limatura di ferro coll’ olio di vitriuolo non pro*

ducono, che pochiffima quantità d’ aria ; ma ver

ſandovi rant’ acqua , quanto' è l’ olio di vitriuolo’,

ne producono 43 poll. , e col triplo d’acqua 408

pollici. 'I‘ g Le. Quan—
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xo. Quantunque i fumi , che per mezzo della

fermentazione ſi ſollevano dalle materie , fieno ,

come nella ſeconda preparazione del minerale di

[/i/alto” , abbondevoliſ’fimi ; può darſi però , che

queſta fermentazione produca moltaipiù aria , che

fumi per aſſorbirla. Ed allora l' aria nuovamente

prod :tta, che ſi trova tra‘lo ſpazio z z , e a a,

nella fig. 3'5 , ſarà l’ecceſſo dell’aria uſcita da que:

ſte materie ſopra a quella , che anno i loro ſurm

aſſorbita . 7 ’

rr. Ed in ſatti in queſta ſeconda preparazione

del minerale di Walton , cioè a dire , quando fi

miſchia coll’ acqua ſorte, e l’acqua comune, i ſu

mi, che ſe n’ elevano , non aſſorbiſcono a pro

porzione della loro denſità tanto d’ aria , quanto

nel primo caſo, allorché ſi miſchia ſolamente col

l’ acqua ſorte ; perchè i vapori ſolfurei ſi trovano

indeboliti da’ Vapori acquoſi ; di maniera che nell’

eſempio propoſto diſtruggono ſei volte meno d’

aria, che quando agiſcono con tutta l’ intera lor

forza. Una buona parte di un poll. cub. d‘ acqua

' aggiunto a queſta miſtura ( Eſp. 96. ) ſì ſollevò

c0’ vapori ſolfurei, e quantunque in apparenza au

mentaſſe la lor denſità , diminul però molto la lor

forza aſſorbente; perchè i vapori acquoſi non aſ

ſorbiſcono punto d’ aria, quantunque nell’ Eſp. 120

abbiamo oſſervato, che una candela più ne aſſor

biſce in un’aria umida, che tenuta all’ aſciutto.

iz. Per cagione di queſti vapori acquoſì la li

matura di ſerra collo ſpirito di nitro, e coll’acqua

aſſorbl più poc’aria di quella, che aſſorbita ne ave

va col ſemplice ſpirito di nitro.

13. Per queſta medeſima ragione l’olio di vi

triuolo colla creta producono dell’aria 3 poichè i

fumi ſolfurei ſon pochi , e temperati da’ vapori ,

che ſi ſollevano dalla creta.

r4. E perchè dalla calcina miſchiata con olio

di vitriuolo, o con aceto bianco , e con acqua ſi

ſollevano molti ſuini; perciò avviene , che queſta y

_. m1*
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mistura molto aſſorbiſce d’ aria .* laddove la calcina

ſola laſciata` da ſe medeſima ridurre in polvere, ſicco

me non manda fumo, così neppure afforbiſce aria.

15. Nell’Eſp. 97. la ſermentazzone non ſu ne ſui

bitanea, nè vmienta, e la quantità de’ fumi aſſor

benti non troppo grande. Perciò oſſerviamo , che

l’antimonio , e l’acqua ſorte produſſero una quan

tità dl aria eeuale a 520 volte il volume dell’ an

tìmonio. E nell'Eſp.9| l’antimonio'cml’acqua regia

fermentando debolmente alla prima , produſſero dell'

aria; ma creſcendo poi la ſermenta7ione,e ſollevando

ſiuna gran quantità di ſumi , l’ affmbirono tutta.

tó. Poichè ,dunque per tutte queſte ſperienze ſap

piamo, che le ſostanze animali , e vegetabili pro

ducono nel loro ſcioglimento molt’ aria ; è credi

bile, che molta lmcora ſe ne ſollevi , quando que

sto ſcioglimento fi ſa nello stomaco degli animali;

e che inſieme coll’ aria ſe ne ſollevino ancora de’

fumi, che l’aſſorbiſcono . Ne abbiamo una prova.

nell’ Eſp.83 , in cui i guſci di ostriche coll' aceto,

o col gaglio, o col ſugo di arancio; il gaglio col

pane', ed il aglio ſolo produffero prima dell’aria ,

e poi l’ affor irono : ma il liquore del ventricolo

di un vitello nutrito ſolamente di fieno , miſchia

to co’ guſci di ostriche , niente produffe di aria;

conforme niente neppur ne produſſero i medeſimi

guſci di ostriche col fiele di bue , la ſaliva , e l’
orma ; miſchiati ſibensi col latte ne generarono un

poco ; ed un poco all’ incontro ne aſl'rzrbl il latte

miſchiato col ſugo di limone. Dal cbe ſi deduce,

che la diverſa miſcela de’ diverſi cibi dee neceſſa

riamente nello stomaco aſſorbire alle volte, ed alle

volte produrre dell’aria; e che alle volte l aria aſſurbita.

ſarà eguale a quella prodotta, alle volte ſarà marzgiore,

ed alle volte anche minore, ſecondo la proporvi-ne

della potenza produttrice degli alimenti,che nel ventrì

colo'ſi diſciolgono, alla potenza aſſorbente de'ſumi,

che ſe n'elevano. Quando la digestioneſiſa adovere,

la potenza generatrice ſupera un poco la patron

4. :flor
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aſſorbente; ma ſe però la ſupera di troppo, ci re

‘ca incomodo , e ſiamo più o meno ſoggetti a’ fla

ti, i quali altro non ſono , che aria elaſtica uſci

ta dagli_ alimenti nello stomaco , e negl’ inteſtini.

Io aveva in‘ mente di fare v.intorno alla digestione

parecchie ſperienze , adoperando un calore eguale

a quello dello stomaco ; ma diſtratto da altre ſpe

rienze , che ſono ſtato obbligato di ſeguitare, mi

è mancato il tempo per quelle.

17. Tutte le misture dunque per mezzo della

fermentazione producono dell’ aria elaſtica ; ma.

quelle , che mandano nell' isteſſo tempo de’ fumi

denſi , e ſolſurei , maggior quantità alle volte ne

aſſorbiſcono di quella, che ne producono; e ciò a

proporzione della denſità di queſti ſumi, e del ſol

ſo , che in loro contengono . _

i8. Le precedenti ſperienze ci dimostrano che

dagli acidi , e dagli alcali ſi ſolleVa per via della

fermentazione una gran copia di aria , la quale ſi

conſerva nel ſuo ſtato di elasticità . Buona quan

tità ſopra tutte ne danno nella loro ſoluzione le

ſostanze animali, e vegetabili , nelle quali è inti—

mamente, e tenacemente incorporata . Ed io cre—

do , che nel tempo della loro produzione , ed ac

creſcimento queſt aria ſi miſchia, e confonde col

le particelle, che gli compongono :, e quando per

la fermentazione ſe ne ſepara, una parte, conſor

me abbiamo oſſervato, ricupera la ſua elasticità, e

i’ altra rimane per ſempre , o almeno per molti

ſecoli fiſſa, articolarmentè quella, che ſitrova in—

corporata cole parti più ſode , e più durevoli de

gli animali, e de’ vegetabili.

ñ. 19. Checchè ne ſia, dobbiamo ſempre ammirare

1’ infinita, ſaggezza della Provvidenza , che per

:Înezz‘o della fermentazione ’de’ corpi ripara conti

nuamente alla perdita ,. ed alla diſſipazione neceſ

ſariaz-della prodigioſa quantità di aria , che entra

nella loro produzione’. Poichè ſiccome abbiamo

già. to ‘di ſopra , è ,probabiliſſimo, che molte

. - '- ma. u" aa,
.
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materie , che racchiuſe da me in vaſi di vetro, a -

ſorbirono per la denſità de’ loro fumi una buona

quantità di aria , ne avrebbero prodotto, ſe foſſe

ro ſtate eſpoſte all’ aria libera, in cui la denſità di

queſti fumi ſarebbe ſtata minore.

zo. lo ho fatto e per mezzo del fuoco , e del

la fermentazione un gran numero di eſperienze in—

torno a materie, di {Fai ſi ſollevavano molti fumi

aſſorbenti , per tentar di diſtruggere interamente

l’ elasticità- di una determinata quantità di aria ;

ma non ho potuto venirne acapo. Nonſi può dun

que per queſte ſperienze direttamente dimoſtrare,-che

l’aria elaſtica poſſa totalmente fiſſarſi; ma abbiamo pe

rò moltaragione di crederlo; giacchèveggiamo, che

ſe ne fiſſa una sì gran parte. Oſſerva ilNewton nel~

le Quistioni Ottiche Quiſ’t. 29. che per produrre tutti

idiverſi colori della luce, etutt’ iſuoi diverfigradí

di refrangibilità, baflu ~ſolamente che fieno di di

verſa groſſezzu i corpicelli, 6/18 compongono i raggi’

della medeſima: cbeipíà piccíoli di que-ſii corpicelli

producono il più debole di tutt’ ico/ori ; e ſono più

faciirnen—te diflornati dal retto cammino delle ſuper

ficie refringenti : e gli altri ſecondo ſono piè

groflì , cori fanno carie/Ji , e più 'vivi i colo

ri ; epiu difficili ſono a diflornarſi dalla linea ret—

ta (k) . E nella Quiſt. 30 dice che i corpi den

fi ſ0

(k) Porro ad colorum 'varietatem omnem, diverſo/Z

que reſrangibilitatis gradu: producendo: nihil aliud

cpu: eſt, quarn ur radii luminir ſint corpuſcula diverſi:

magnitudinibus .* quorum quidem ea, quae/int mini

ma, colorem conflituant -violaceum, utique rene/;ri

cofi/fimum, (9' languidiflimum colorum ; eademque

omnium fari/lime ſuperficierum refringentium aéiione,

devia reſta detorqueamur: reliqua autem, ut eorum

quodque in magnitudine”: excedir, ita colore: exbibeant

ſorriorer,C9' clariorer,utique czeruleummirídemffla'uum,

O' rubrum ; itemque eadem proporrione di cilliur

uſque, @difficilius de *vin decor-queant”. uiſ’t.29.
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ſi ſono per Mezzo della fermentazione rarefattr' i”

diverſe ſpecie di aria; la quale per mezzo dell' istrſſa

fermentazione, ed alle 'volte ancora ſenza fermen

tazione torna a cambiaer i” corpo denſo . E poichè

dalle nostre ſperienze gran quantita di aria vedia

mo, che da un gran numero di corpi denſi tanto

per via della fermentazione , che della diſtillazio

ne ſi estrae , è probabile , che queste diverſe- ſper

cie di aria diverſi gradi abbiano di elasticità , ſe

condo la groſfezza , e denſità delle loro particelle

componenti, e ſecondo anche la forza, colla qua

le qucste particelle ſon cacciare nel tempo , che

ricuperano la loro elasticità. ,Onde quelle, che ſa

ranno le men elastiche , men abili ancora ſaranno

a reſistere alla potenra contraria, e per conſeguen

za più presto perderanno questa loro elaſticità, per

divenir fiſſe. E quantunque l’aria , è molto veri

ſimile , che ſia composta di particelle d‘ infiniti

gradi di elasticità, a prenderle dalle più elastiche,

e repellenti ſmo alle più floſce , e più acquoſe ;

biſogna non pertanto convenire , che queste ‘ulti

me , mentre che ſono elastiche , debbono vicino

alla ſuperficie della terra avere una forza di repul

ſione maggiore della forza di una colonna dell’at

mosfera , la di cui baſe ſia eguale a quella della

ſuperficie di queste medeſime particelle.

2]. Ma oltre all’aver noi dimostrato, che l'aria

ſi trova abbondantemente in ’tutte le ſostanze ani

mali , vegetabili , e .minerali ; poſſiamo affermat

di più, che vi eſercita delle funzioni di. gran con

ſeguenza ; eſſendo eſſa il principio attivo , che

conſerva il moto della Natura. Poichè ſe tutte le

particelle della materia non aveſſero altra qualità,

che quella di attrarſ] ſcambievolmente , in breviſ—

ſimo tempo diventerebbe l’ Univerſo una maſſa

inattiva, e ſenza vita. Ma le particelle elastiche ,

e_ repellenti , che da. per tutto ſi trovano ſparſe ,

lo vivificano colla loro azione or vittorioſa , ed

ora vinta dall’ azione _delle particelle attraenti ,~ e

co~
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come queſte elaſtiche particelle ſono ſpeſſo dall’ at

traziorze delle altre ſoggiogate , e ridotte ad uno

ſtato fiſſo, biſognava neceſſariamente che aveſſero

avuta la proprietà di liberarſi , e di ſprigionarſi

dalla maſſa , che tiene legate, e ripigliare nelme

deſimo tempo la loro eſſenza primiera per mante

nere l’ ordine , e ,la forma di queſto Univerſo , e

la circolazione perpetua della produzione, c di

ſtruzione degli animali, e de’vegetabili. ,

22. L’ aria dunque e ſommamente utile , anzi

neceſſaria alla produzione , ed all' accreſcimento

degli animali , e de' vegetabili z poichè dà forza

a’ loro fluidi, mentre -è nel ſuo ſtato di elaſticità;

e nello ſtato fiſſo , contribuiſce all’ unione delle

parti acquoſe, ſaline , ſolſuree, e terreſtri, che gli

compongono . Queſt‘aria fiſſa ſi congiugne all’aria

elaſtica eſteriore , per agire di concerto nella diſ

ſoluzione , e corruzione de’corpi: e poichè queſte

due ſpecie di aria non ſono allora ſe non che una,

operano con molta più forza . Ed in alcune mi

{ture l’ azione , e la reazione di queſte particelle

aeree, e ſolſuree e cosi violenta , che produce un

gran calore , ed alcune volte una fiamma , che ſi

innalza ad un tratto . Onde io credo ſenza dub

bio , che per una ſomigliante azione , e reazione

di queſti due medeſimi principi fi produce , e ſi

mantiene il noſtro ſuoco ordinario.

23. Quantuuque la forza dell’ elaſticità , che l’

aria poſſiede, è così grande, che può ſoſtenere de’

peſi prodigioſi ſenza mai perderla; con tutto ciò

le noſtre ſperienze dimoſtrano , che facilmente

‘queſta elaſticità ſi diſtrugge per la ſorte attrazio

ne delle particelle acide, e ſolfuree, che da' corpi

eſcono per mezzo della fermentazione, o del ſuo

co. Non e dunque l’ elaſticità una qualità incom

mutabile , e per conſeguenza nemmeno eſſenziale

alle particelle dell’ aria. E perciò ſecondo me , la

noſtra atmosfera dee riguardarſi , come un Caos ,

compoſto di una infinità di diverſe particelle al

~ cune
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cune elalÎìiche,~ altre non elastiche , altre ſolſurec,

ſalina, acquoſe , terrestri, che tutte in grande ab—

bondanza nuotano in queſto fluido , e che non di

verranno giammai vere particelle d’aria elaltica, e

permanente .

24. Poichè dunque l’aria cosl abbondante ſi tro

va in quaſi tutti i corpi (l) ; e poichè è un prin~

cipio così attivo, ed operativo, e le ſue particel

le componenti ſono d’ una natura cosl durevole ,

che l’ azione la più violenta del ſucco, o della ſer

mentazione non e capace di alterarle a ſegno, che

vengano mai a perdere la facoltà di recuperare per

mezzo della fermentazione ſtaffa , o del fuoco la

lor elasticità ( fuorché nel caſo della vinificazio—

ne, in cui l’ aria , ch’è incorporata col ſal vege

tabile , ed il nitro può in parte diventar fiſſa per

ſempre ); perchè non dobbiamo noi adottar que

ſto Proteo ora filîo, ed ora volatile, e numerarlo fra

iprincip) Chimici, dandogli quel rango, cbtfinora i

ChlmlCl gli hanno neeato , d’ eſſere un principio at

tiviflìmo , dell’illeſſa maniera che il ſolſo acido?

25.Se quei (m), che perdono inſelicemeute il lor

‘tern

 

(l) ſom': omnia plena. Virg.

(m) Egli è` certo, che molte utiliflime ſcoperte

potrebbero fare i .Fi/ici nella Scienza Naturale, fl!

colla _ſcorta di que/ie ineegno/iſfìme nuove .ſperienze

del .ſignor Hale: travaglíaſſero interno all’ aria.

Pure neſſuno io ritrovo , che _finora applicato

”è a ripeterle, nè ed eſaminarle, ”è a riflettere al

general fiſiemu, cb’ egli ſopra *vi ſonda. Solamente

il Signor Tar-Zini Pubblico Profeſſore di Filoſofie

nell’ Univerſità di Piſa ne’ ſuoi due libri de Aerc

ciuſque Natura 8t effeélis pag. 199:, contra/ia l’

opinione del Signor Haier, c/Jeglialití _finlſurei, ed

acidi interamente diflruggnno l' elaflicirà dell’ aria',

e [a riducono ad una flato fiſſo. Mette egli queſia

opinione nel numero delle falſe, _ſolamente pere-[tè è

ſpie

 



D E L L' A R l A. ESRCXXL 30!

tempo, e le loro facoltà nella ricerca d’una pro

duzione immaginaria , collîide-a di cangiar tutto

in oro, aveſſero in vece di queſte fatiche inſrut

tuoſe impiegato il tempo, e lo ſtudio a. travaglia

` le,

  

ſpiegata per mezzo della forza di .Atri-azione, e Re* 7

pulſione N wtoniana, della quale ſi moſira ”perm

mente nemico. E per render egli ragione di ciò, c/Je

il noflro ‘Autore deduce dalle Sperienze , ſup

pone che le particelle dell’ ariafi ritrovano in tutti i

corpi, 0 in maggiore— o in minor copia meſcolare, e

confuſe con altre particelle di diverſo genere, tra le

?nali eflendo, per così dire, inceppate, non poſſono

iberamente eſercitare la lor forza d’ elaflicità. Sup

pone inoltre, che premendo queſìe eterogeneeparticei

le col loro pefi) quelle dell’ aria, che ſono per laico

me rante ſpire , le rendono più floſce, e più molli,

e riducono tutta l’ aria , cb’ è racchiuſa ne’ corpi, a

minor 'volume di quello, chi-ſarebbe fuor de’ medeſi

mi. Onde deduce, che poſſa ne’ corpi ritrovarſi impri

gionata elfi-vata mole’ aria, ſenza che gli ſpezzi, o

facci ‘uio enza contro le loro parti, come giudica il

Signor Haier, che farebbe, quando pri-va non foſſe

della ſua elaflica atti-vità*- ì

Ciò pollo paſſa il .ſignor Taglini a ſpiegare, co

me accader prg/fa , che gli aliti acidi e ſolfurei in

deboliſcono l' elasticità dell’ aria; come le ſue pa-r

licei/e racchiuſa ne’ corpi diventano men claſſiche;

e come poi per mezzo della fermentazione , e

del fuoco ſprigiona” ricuperano la lorforza primiera.

.Ma quanto intorno a que/Z0 propoſito dice, ſon tut

te ipoteſi, che ſentono del Iezzo Carte/Zane. Reza

bensì in compralo-va del-la ſua opinione una eſperien

za, da lui penſata per dimoſlrare ,ic/:e me colate le

'particelle dell’ aria con parti di altra ſpecie, ſiren

dono ,più cedenti, e men ela/liebe, purchè nonfi 'vo

gliaammenere , che anche i vapori dell' acqua aſſor

óiſcono, e fiſſano l’ aria.- L’ eſperienza, che eglife

' e ce,
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re intorno a qucsto Ermete volatile , che han

no ſempre negano , e che ha came volte roc—

to
 

ce, fudí prendere un bicchiere piena d’acqua bolle”.

tedi cinque once da peſo, ecollocarlo entro una con.

ca, nella quale *versò anche dell' acqna, che fi ſol.

leva'ua intorno al bicchiere all’ altezza di un pol

lice e mezzo. Chiuſe il bimbiero in un *vetro cilin

drico , alto un ,vede e due polltci , e capace di 10

libbre ' e 1| once d- acqua. Indi inclinando un tan

tino il cilindrico, per mezzo di un filone, ne cavò

fuori tant’ aria, che l’ acqua *vi s’ innalzò dentro

un pal/ice e mezzo ſopra al li'vello di quella, che

era dentro la conca. Ciò preparato benchè iva

porí, cbe ſi ſolleva-vana dell’ acqua bollente del bic

cbiero riſcaldaſſero l’aria, cb’ era nel -uaſh cilindri

ca, pure nell’ acqua del medeſimo non floſſer-vò, ſe

non che un picciolo abbaſſamento. íVIa dopo un mi

nuto di tempo cominciò que/Z’ acquaaſalire, di ma

niera che nello ſpazio d’una oraſalì all‘altezza d’un

pollice e tre quarti; ed in tre oreeun quarto avan

zò di tre linee; in ‘venti altre ore una lineaemezó

za, e finalmente in ſedici altre ore montò l’ acqua

un quarto di linea, ed a quel ſegno ſermoff. ‘

Rjſerita que/la efioerienza diſcorre il Signor Tagli

m’ a que/lo moda: Secondo Hale; l’elaflicítà dell‘aria

ſi d-jírugge dall’ attrazione degli acidi, e jolfurei.

Ma 1 *vapori jan dotati della forza repellente, e non

già attraente. Dunque i 'vapori folle-vati dall' acqua

calda avrebbero dovuto piuttoflo accreſcere, che diſlrug—

gere l’ela/Ìicità dell’aria .* ficcbe‘ l’ acqua’aurebbe do-uu'

to abbaſſarſi , e non già folle-uarſp~ dentro al* *vaſo

cilindrico . Dunque non è ‘vero, che l’ aria ſiaſata ; ma framiſcbiandofi le ſue particelle con altre

parti di diverſa ſpecie, ſirendona le prime men ela

flícbe", e più molli, ecedenti.

Ma con buona pace del Tagliní, io non credo

mai, che il Signor Hale: ſpiegherebáe le ſuddette

ſa

l
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to i loro van per uſcirne , ed eſalarſi ſotto

la forma di uno ſpinto ſortile , o, d' un va

pote

 

firlite dell’ acqua per l’ elaflicítà dell’ aria distmt—

ta da' ſuoi vapori; potendo piatto/Z0 ſpiegarleaqueñ

fla maniera, ſen a neppur- ricorrere, come ſa egli,

all'elaflícità debi itato dell’aria. E' nato che ilca

lore dilata l’aria; è noto ancora che l’ acqua ne— im

óe'Ue molta , e che nel ri/àaldarfl, e nel bollire la

caccia fuori; finalmente è noto che ivapori raffred

dandoſi diminuiſcono di mole. Ciò .pa/io l‘ aria ri

mafln nel 'vaſo cilindrico, non può ”ogm/ì, cbeèrmg

aria dilatata da! calore dell’ acqua bollente , e che

contiene porzione di quei 'vapori, che durante l'elim

zíone dell’ aria/iſolle-vano dall’ acqua fieſſo, lo qua

leo nienreo molta poc’aría racchiude-a cagione del [uo

calore. Szccbè andandofi l’ acqua, l’aria, edi-vapo

' ri tuttiarnfl'reddarſi , debbono l’aria, ed i *vapori ri

flrr’gnerſi, el’ acqua imbe‘vere porzione dell' aria, e

_ſalle-varſì per conſeguenza dentro al ‘vaſo cilindrico.

Non ‘valgono dunque le oppofizionidel `S‘ignor Ta

glìni contra le ſperienze del .ſignor Flnleseniente .Fn

fievalifiono il [uo fi/fema. Piatto/ſo da cbr' *volefl‘e

*volgerlo in dubbio, potrebbe dir/ì, che l’ ario, :be

egli n'a-vada' corpi , non è pienamente dimoflrato , ſe

tutta fiat-*vera aria atmosferica, oppure altro uído

ela/ſica ſomigliante all’ aria. Poichè ſebbene rx'

tro-ua dell’ifleſſa .elaſlícità , e della medeſima gra-víñ

tà ſpecifico; nd ogni modo non pare poterſi dire , che ne

abbia veramente tutto l’inciole, ele proprietà, man

candole quella di poter eſſere dagli animali re/pr'

rata….‘ perchè pofli varj animali nell’ ario pro

dotta da diverſi corpi, ſi è oſſervato, che tutti muo

jono confl'antemente in breuìflimo tempo. _Quando

però que/l’aria artificiale èmi/cljiata con qualche po

co d’ aria comune, non muojona così preſſa. Gli ef

fetti dunque dell’aria generatada’corpíſono in qual

che maniera diverſi da quelli dell’ aria, che da noi

fi reſpira. [l



»304. A N A L I S I
pote eſploſivo ,'eflatuoſo ; avrebbero nel cm'-v

ſo delle loro ncerche 'm vece d’ una raccolta di.

. Va

 

Il Cavalier Newton nel ”n.2, de‘ ſuoi principjdi'

moſira che ſe le parti d’ un fluido fi ”ſpingono con

forze proporzionali reciprocamente alle loro dflflan

- (e, compongono un fluido, la di cui denfltàè propor

`zionale alpeſo comprimente, cioè adire compongono un

fluido, cbeèſomigliante all’ aria. Se dunque per

comparſi dal/e parti dell’ aria un fluido ,,clye abbia

una forza elaflica proporzionale alla ſua denfità,
“FSM, "5’ queſt: parti fi ”ſpingono con forze vre

ciprocamente proporzionali alle loro distanze, perchè

non poſſono certe eſalazioni acquiflare una tal for

za repellente, e render/ì per conſeguenza ela/liebe al

par dell’ aria ,9 L’ aria , c/Je reſpiriamo , non è aria

pura, ma ripiena d’ infinite diverſe eſalazioni. Lp

pure 'quefl’ eſalazioni non ſempre diminuiſcono la

ſua ela/ìtcità,.anzi talvolta l’ aumentano. Sica/.74?

può accadere che ſi folle-vino da’ corpi per mezzo

della fermentazione, edelſuoco eſalazioni tali, che

aumentando l’ elaflicita dell’ aria, facciano abbaſſar

l’acqua nella florta, e nel recipiente delle fig. 33 e

34: ſiccome poſſono 'altre eſalazionidiminuire la fur-ñ '

arepellente delle particelle dell’aria , e farci veder

?alle-vata l’acqua ne’jùddetti -ua/ì. Onde ſenza ricor

rereanuo-va- generazione, e di/Zruzioned’ aria ſpie

gherebbero le ſalite, ele diſceſe dell’ acqua quer-vate

dal .ſignor Hale:. Nè rec/”rebbe mara-viglia che l’

”la , the ſi dice ”uo-vamente generata, non laſcia

col tempo d’ eſſer elaflica ; ſapendo/i che un’ aria pie

”a d’ eſalazioni fi mantiene appreſſo a paco coflante

mente dell’ ifleſſa .elaſiicitè .

_Que/ia unica difficoltà mipare, che potrebbe taluno

opporre alle ſperienze del Signor Haley; la quale

non dee nemmeno ;ſiimarſi di gran momento. Poichè

è indnóitato tra’ Fifici, che tutti contengono tra’ lo

ro pori {li/perſa molt’ aria, la qua/e per mezzo dell

a
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n.

vanità acquistato gli allori dovuti alle ſcoperte bril

lanci , ed unu.

CAP l-T 01.0 vu.

Della_ Vegetazione.

x. DA noi pur troppo fi comprende che i no—

ſtri raziocinj fatti intorno alla Meccani—

ca, che abbraccia varie opere della Natura , ſon

tutt: incerti, e dubbioſi: ed a ragione ci avviſa il

Sano” che di rado noi l’indoviniamo intorno al

,, le coſe, che ſono ſopra la Terra, e che noi non

,, diſcopriamo le coſe ancora più ſacili, ſe non a

,, gran stento , e fatica ” (n) La .ſapienza cap. IX v.

16. Ci vien dato un eſempio di queſta gran veri

tà dalla Natura vegetabile ; poichè per quanto le

ſue ~produzioni fieno abbondanti ed immenſe , e

ſi rinnovino ad ogni moment-o , e ci ſi parino

avanti gli occhi continuamente , non ostante tutti

questi vantaggi, che dovrebbero ſomministrarci

del lume, e delle cognizioni, noi reſtiamo riſpetto

.ſtat. V alle
 

u

la fermentazione , dell’ efl'erveſeenza ,> e dell' azione

del fuoco ſe ne_ ſprigiona. Il .ſignor Bol/le, `ſlam,

ed altri ne ban rica-vato da' var] corpi una gran

quantita, mettendong al voto. Il Signor Hale: non

ba fatto altro, ebe ritrovar la maniera dimtſurare,

quanta no Può ciaſcun corpo cacciar fuori ,, o imbe

vere, ed affarbire dentro ”ſleale pox ?ue/Z' aria,

,che i corpi imbevono, [i con olidt dentro dx lara, 8d!

-uengbi zen-,corpo flabile efiſſo, que/Z0, a 'dif 'vera ,

non rica-va immediatamente dalle ſperienze, ma

è una congettura peraltro ben fondata, ſebbene avreb

be biſbgno di ulteriori prove, percbë poteſſe comune

.mente accettar/E.

(e.) Et difficile aflímamus qua in terra ſunt, <9'

qua- in proſpeëîu fin”, mvemmnr cum Inbore.

o
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alle ſue operazroni vieppiù ſempre allo ſcuro.

2."1 vaſi delle piante ſono così ſottili ‘, la loro

teſſitura è si minuta ed intrigata , che coll’ uſo

ancora de’ migliori-Microſcopi appena poſſiamo

rinvenirne un piccioliſſlmo numero. Ma non dob

biamo per vqueſto perderci d’animo , `avendo noi

delle buonerag'ioni ‘di prender coraggio a far ſem

pre delle nuove ricerche . Egli è vero , che non

ci poſſiam luſingare 'di giugner giammai fino a'

primi principi delle coſe ; ma ſiccome da' primi

paſſi, che ſi danno , c’incontriamo nelle maravi

glie, eſſendo tutto qui formato compitamente , e

con bellezza, e con perfezione ; così non dobbia

mo noi diſperate del buon ſucceſſo delle noſtre

fatiche , animati dall’ aſpettativa di vederle ricom

penſate dalle ſcoperte , che ci recheranno ſoddis.

‘fazione e piacere . E nel caſo ancora , che foſſi

mo ſenza questa ſperanza , almeno ſiamo certi di

eſercitare con. tutto il gusto lo ſpirito, e di veder

ſempre Con nu0V0 piacere le opere ſtupende uſci

te dalla mano dell’ Onnipotente , lo che ſerve per

riſvegliarci a riconoſcerla, ammirarla, ed adorarla;

eſercizio il più nobile, ed il piu degno dell'umano

intelletto. Or non replicherò ciò , che ho detto

circa la vegetazione, ma ſi capirà facilmente, che

le coſe ſeguenti ſtanno appoggiate , e ſondare ſul

le precedenti, e parim‘ente ſulle ſuſseguenti ſperienze .

3. Noi ſappiamo‘ per mezzo" 'dell' Analiſi chimi

ca de‘Vegetabili, 'chè‘ſon queſti compoſti di ſol

fo, di ſal volatile ,"d’ acqua ,i di terra, e d’aria .

Queſti quattro primi principi operano 'gli uni ſo

~pra degli altri in virtù d’una forza gagliarda di

,reciproca attrazione: e l’aria , che iov conſidero ,

per quinto principio, è dotata di queſta ſteſſa ſor

za'd’ attrazione , allor quando ſi trova in uno

ſtato fiſſo; ma ſubito che muta di stato , eſercita

una forza contraria; perchè da quel punto riſpm

ge con forza ſuperiore a tutte le forze conoſîijute.

' un
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Dunque nella Natura tutto ſuccede per la combi

nazionedi` questi cinque principi, per la loro azio

ne, e nazione recrproca,

4. Le particelle attive dell’ aria ſervono a‘dar

l’ultima mano per perfezionare il mirabil laVoro

della vegetazione , Contribuiſcono quel’te per la lo

ro elasticità , che s’ingrandiſcano le parti , che ſon

atte ad allungarfi, e distenderſi, prestando loro per

queſt' azione un grandÎaiuto. Rmvigoriſcono an

cora queſte, e ravvivano l’ umor nutritivo; e mi

ſchiandoſi cogli altri principi , che attraggono , e

rimettono in moto , fanno naſcere un calore gen

t--ile, ed un movimento ben proporzionato, che dà

a poco a pocola forma alle particelle del ſugo

numtivo , e le riduce finalmente in particelle tali,

qUali fa d' uopo, che ſieno per la nutrizione .

,, lmperocche un nutrimento tenero, ed umido vie

,, ne fatilmente da un calor mite, e da un moto

.,, temperato diſpoſto a cambiar d-i forma, editeſ

,, ſicura; il moto inteſtino riuniſce le particelle omo

,SQ—Seme‘, c ſepara l’eterogenee .‘ (o) Newton Orc.

u. 31. .

5. .La ſomma degli effetti della forza attrattiva

di questi principi, che alternativamente fra di lo

ro operano uno ſopra dell’altro ~, è nella nutrizio

ne ſuperiore alla ſomma degli effetti della lor ſor

za repulfiva; Ed in tal maniera l‘unione di questi

principi diventa ſempre più intima e ſtretta ,' di

.modo chegiungono al ſegnaçdi formare delle par

ticelle di tal conſiſtenza , . capaciſſima a renderle

viſcoſe , e proprie alla nutrizione . Parimente da

queste particelle ſ1 compone la ſostanza de’vegetii—

’ V z ` bili,

 

(o) Hinc quoquefieripotefl, ut parte.; animalium,

(1°‘ plantarum _ſuas ſingularum forma: conſe’rvent,e’3’

nutrimentum in ſuam cujuſque ipſarumſimilitudmem

convert-*ant ; molli nímirum CF' lmmido nutrimento

facile immutante texturam ſuam- Per lenem calorem

(7“ matum Ùc. pag.3 i3.
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bili, e fi formano le parti più ſolide de’medeſimí,

dopo aver laſciato ſparire con maggior , o minor

prontezza il veicolo acquoſo , ſecondo i differenti

gradi dell’ attaccamento, che prendono fra di loro

questi principi, che fi uniſcono inſieme.

ó. Ma quando queſte particelle acquoſe s' intro

mettono di nuovo m qucsti principi ,We gli diſuni—

ſcono , la lor forza repulſiva diventa allora più

grande, che la lor forza attrattiva , e da quel mo_

mento in tutto e per tutto fi ſcioglie , e ii perde

l’ union delle parti; di maniera che disfacendoſi la

teſſitura de’vegetablli, ritornano questi a’ primi lo..

ro principi, ed in conſeguenza ſon capaci di di

ventare altra coſa da quello ch’erano, e di ricom

parire in una forma affatto diverſa . Q Provvi

denza ammirabile! che rende ineſanſìi i teſori del

la natura, e quelli particolarmente da lei deſtinati

al mantenimento delle ſue produzioni . Poichè al

tro vi vuole per rinnovargli, ſe non che ricevano

una picciola alterazione nella forma, e nella teſſl—

tura delle loro parti. ‘

7. Si trovano ne’Vegetabili i principi fra loro

uniti, e proporzionati a dare a quegli' tutta la

maggior perfezione. Generalmente parlando ſ1 tro

va maggior quantità d’olio nelle parti de’ Vegeta

bili, le quali ſono più lavorate , e raffinate ,e c0-,

me appunto ſono i loro ſemi , cioè a dire , vi fi

trova maggior copia di ſolfo ed aria , ſiccome

appariſce dalle Sperienze LV. LVlI. , e LVIIL

Così vediamo noi, che i ſemi contenendo l’em

brione del vegetabile, debbono altresì contener de’

principi capaci di fargli reſistere alla putreſazionç,

ed altrettanto efficaci a dar loro aiuto a germo

liare, ed a vegetare . L’odor grato de’ fiori , ed

ll ſapore gustoſo de’ frutti c’ inſegna , che parimen

te contengono una gran uantità d’olio molto ſot

tile, ed eſaltato ; e quel ’ olio ſenza dubbio con.

tiene ancora e molt’ aria , e molto ſolfo.

8; ,L' olio è un. eccellente preſervativo contro il

ì \
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freddo. E gli alberi Settentrionali molto ne hanno

nel loro ſugo nutritizm: e per cagione ancora dell

olio ſi mantengono le ſoglie in quelle piante, che

ſempre verdeggiano . _

9. Ma le piante , che ſono d' una_ teffitura più

gracile , e meno durevole , hanno in_ ſe {11395305

quantità di ſale , e d’ acqua , de’ quali princip] l

attrazione è meno efficace di quella dell’aria , e

del ſolſo ; onde ne naſce , che tali piante poſſo

no meno reſistere al freddo , che ſa loro ’mag

gior imprei’íìone nella Primavera , che nell Au

tunno. lmperocchè nella stagione di Primavera,

ſono molto più pregne di ſale , ed acqua ;.men

tre la quantità dell’ olio ,creſce poi a miſura,

che fi avanzano col tempo a maturarſi , e Per'

ſezionarſi z

IO. Tutto queſto ci porta a confiderare, che per

far giugnere i Vegetabìli , ed in particolare i gra:

ni , ed i ſrutti a maturarfl , la Natura ſopra 08?}

altra coſa è occupata ad unire inſieine colla piu

eſatta proporzione i principi più nobili, c più ope

rativi del ſolſo, c dell’ aria , che formano l’olio ,

in cui, per quanto venga aſſottigliato, fi trova ſem

pre della terra e del ſale. H ~

i-i. Quanto più il maturar de’vegetabili ſi _per

ſeziona, altrettanto questi nobili princip] fra di lo

ro strettamente ſi uniſcono. Così i vini del Reno,

che naſcono in un clima Settentrionale , racchiu

dono nel loro tai-caro ( Sperienza LX_X_lll ) [mg:

gior aria , e maggior ſolſo , che i Vini gagliardl

de’ Paeſi caldi, e Meridionali, ne’quali Vlnl que

sti tali principi ſono pintenacementeattaccati.

E ciò ſpecialmente ſi vede nel vino di Madera,

in cui ſono a tal ſegno fiſſati , che quell’isteſſç

grado di calore, che basterebbe a ſar guastare ogni

altra ſorte di vino , è neceſſario, perchè quem’ fi

mantenga ſano . e fia più gagliardo ,. e_potentç .

Per la medeſima ragione] piccioli vini delirante”,

distillandoſi, ſono più ſpiritoſi, che i Vini gagliar

di di Spagna. V 3 _ 11-MI
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12. Ma quando poi la parte cruda , ed acquoſa

del‘ nutrimento è in troppa quantità in confronto

a quella, che contiene altri principi; come, per

eſempio , quando la pianta luſſureggia troppo ,

o che le radici ſono troppo proſondamente pianta

te, o che resta la pianta troppo a bacio , o chela

state è troppo umida e fredda ; in tal caſo non fa

frutti, e ſe taluno ne ſa , è crudiccio, verde, ed

acquoſo, e non acquiſ’ta mai quella maturità , che

gli ‘avrebbe dato una miglior proporzione di prin

ci 1.Fi;- Quindi, ſe noi ci voglianÎo riflettere, ve

diamo, che l’Autore della Natura ha ripartito ne’

,vegetabili, come in tutti gli altri corpi , la pro

porzion di tutti queſ’ti principi, (pianta ſe ne richie

deva, per fargli arrivare al fine, che ſi era pro

posto , ed a cui gli aVea destinati . g

[4.. Dall’ anzidette oſſervazioni , e ſperienze

vien dimoſtrato, che le ſoglie danno un grandiſſimo

aiuto alla vegetazion delle Piante . Poichè ſervo

no, per dir così, come tante trombe, perſollevar

le partiCEIle nutritive, e per ſarle giungere fino al

* la sſera d’ attrazione del ſrutto, il quale è fornito

d’ organi propri a ſucciare , ed attrarre un tal

nutrimento; nel modo steſſo che i teneri animali

hanno gli organi per un ſimil fine diſpoſti. Inol— _

tre queste ſoglie ſanno molti altri benefici alle pian*

te; perchè la Natura egualmente previda ne’mezzi,

che ſeconda nell’ eſeguirgli, ſa a maraviglia ſervirſi

degli stromenti medeſimi, ordinandogli a molti fi..

ni diverſi. Eſſa ha pollo nelle ſogliei condotti e

ſcretorj de’vegetabili; di modo che questi ſeparano,

e ſpingon ſuori l'umore acquoſa, e ſoverchio, che ſe a.

'lungo ſi tratteneiſe, fi .corromperebbe ne’ vaſi , e

techerebbc del danno alla Pianta; mentre dall’altra

parte fatta questa ſeparazione, ſi riuniſcono più facilñ

mente le particelle nutritive , perchè ſi trovano l'

una più accoſ’to all’ altra . Si può ben credere, che

una parte di queſta materia nutritiva s’ inſinua ne’

…ju--año è 'r L 'VC
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-getabili, -che‘ is polmoni negli Animali .

vegetabili per le foglie, giacche attraggonoin gran v

copia la pioggia, e la rugiada , che contengono del

ſale, e del ſolſo; perehèl’aria è piena di particel

le ſolfuree, ed RCldc; le quali quando ſono in quan

tità ecceſſiva, cagionano per la loro azione, e rea

zione coll’ aria elaſhca quel caldo, par che tolga

il reſpiro, e che per lo più precede i tuoni, e le

tempeſte; ondefipuò dir francamente, che da que

ſ’co radunamento, che fi fa ſempre nuovo d’ aria,

di ſolſo,,edi ſpirito acido, grandiſſimo vantaggio

ne ricava la vegetazione. Le particelle, di cui lì

impregnano le foglie, non v’ ha dubbio, che ſono

imatetiali, da quali vengon formati i principi più

ſottili, e più raffinati de’ vegetabili. Perchèl’ aria,

cheèun fluido ſottil' imo, molto più atto rieſcea

far sì, che ſi radunin , efi preparinoiprincipj più

. ſenſibili de’ vegetabili, di quello, che non fa l’ ac

qua, cheèun fluido più groſſo, ceh-:ela parte ozio

ſa dell’ umor nutritivo. Per la steſſa ragione è da

crederſi, cheiprincipì più raffinati, epiù attivi de

gli animali ſi preparano parimente nell’aria , eche

paſſando poi pe’ polmoni giungonoapenetrare nel

ſangue.

' 15. _Non vi ha dubbio, che le ſoglie abbondino

dlpartlcclle ſolfuree, ed aeree ,-- mentreſi vede, che

dalla ,loro estremità traſuda fuori-certa materia, che

ha del ſolfv; e da queste minutìffime particelle di ſol

ſo, egualmente che da quella ſottil polvere, che l’cà*

‘ ne’ fiori, forman le pecchie le lor fiale di cera,. la

quale appunto per queſto facilmente piglia fuoco,

ed abbrucia, per aver in ſe molto ſolſo.

_ té. Or pofflam dunque con ragion-:perſuader—

ci_ di quello, *che per tanto tempo ſiè fin quì du

.bicato , cioè ,nche le foglie fanno l’offizio ne‘ ye

Ma. m:

come le Piante non anno gli organi didilatazionx,

e _di contrazione del petto , cosl molto meno re

ſpiranodegliîAnimali ; e la loro iſpirazxone ,“_e

“ſPlrazwne unicamente proviene dall’ alternan

_ V 4_ V3
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va del caldo , e del freddo , cioè a dire del cal

do al freddo, per l’iſpirazione, e dal freddo al cal

do per _reſpirare; edemolto credibile, che le Pian

te, che ſono più ſugoſe , s’ imbevano per qLiesti

mezzi di maggior nutrimento d’ aria, che le Pian

te più umoroſe, ed inſipide. La vite per eſempio,

come dalla Sperienza lll vediamo, traſpira meno,

, che il Melo; e ſebbene la vite attrae per le radi

ci dalla terra minor nutrimento d’ acqua, n’ attrae

però nella notte moltiffimo dall’ aria, epiù d’ogni

altra Pianta , che riceva per le radici del nutri

mento d’ acqua in gran copia . E per quanto ‘ve

diamo, queſta è la ragione, per cui ne‘ Paeſi caldi

le Piante anno maggior quantità di principi ſottili,

ed aromatici, che le Piantefa’ Paeſi Settentriona

li; cioè a dire, perchè que e s’imbevono di mag

gior rugiada , che queſte. Questa Congettura , che
ſembra ragionevole e giulia ì, ci ſomministra un'

. altra prova per iſpiegare il come , ed il perchè

gli Alberi polti troppo abbaclo , o che troppo

l'uffureggiano , non ſanno fruttol; perchè eſſendo

in quel’to caſo impregnati da molta copia d‘umore,

non hanno poi tanta forza d' attrarre queſta rugia

da benefica:

17. Siccome il ſapore ſquiſito de’ſrutti , e l'odor

grato de’ fiori provengono da quelli principjben

aſſottigliati dell’ aria ,* cosl è molto naturale il

penſare , che i vaghi colori di questi fiori dalla

Preſſa cagione dipendono; vedendoſi dall’altra parte,

che i terreni ſecchi molto più contribuiſcono allo

ſcherzo de’varj colori de’ fiori, cheiterreni umidi,

da’quali ricevono maggior nutrimento d’acqua.

18. Vi contribuiſce ancora la luce coll’ azione,

che ſa ſopra la larga ſuperficie delle ſoglie, e de'

, fiori, e con nella libertà, con cui le penetra per

ogni parte . èuesta parimente ſerve a nobilitare il

principio de’ vegetabili; perchè con ragione il Ca

valier Newton ci_ dice ,,.. Non può ſorfi ſuccedere

,, una trasformazione reciproca ſraicorpi groſſi, e

‘DI
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,z la luce? Edicorpi non poſſono effl ricevere una

5, gran parte della loro attivuà dalle erticelle del-v'

,, la luce, ch’ entrano nella lor compomone? Per

5, chè è coſa molto conforme al.corl`o della Na*

,, tura, che par, che ſi compiaceia dl trasformarſi,

z, che i corpi ſ1 traſmutino in luce, ed in corplla

,, luce. (p) Ottica _Qui/Z. 30.

ESPERIENZA CXXlI.

r. Uesta eſperienza nella prima edizione di

questa Opera erapportata, come io l‘aveva

allora instituita, con troppa poca eſattezza

per poterne dedurre la conſeguenZa , che adeſſo _può

molto ragionevolmente dedurſene, cioè, che le Pian

te attraggono dell’ aria elastica tanto per lo lìelo,

che per le foglie; poichè io l' ho dopo con molta

maggior attenzione, e diligenza replicata , ſiccome

può ognuno vedere dal racconto, che ne ſarò; Pian:

tai dunque a dl 29 di Giugno in una catinella dl

vetro piena di terra una pianta dimenta corredata

di molte radici, e verſandovi dell’ acqua, quanta

potè nella catinella capirne, la ricoperti, come nel- Lig-35

lafig. 35 , con un recipiente di vetro zzaa, eper

mezzo di un ſiſone ſeci ſalir l’ acqua fino la ſegno

notatoaa. Nell’ isteſſo tempo collocai dell’ isteſſa

maniera ſotto un altro recipiente ſimile ed eguale

al primo un’ altra catinella ſimile ancora alla pri

ma, e piena di terra ed acqua, .ma ſenza niſſuna

pianta. La capacità di ciaſcuno di queſti vaſi, mi

ſurata dalla ſuperficie dell’acqua-aa, era di 46 pol—

lici cubici .

a. In capo ad un meſe ritrovai , che la menta

aveva cacciato molti ſottili ramicelli, e molte fila

‘ di
 

(pó) Ut corpara trañſrîmtenmr in lume”, C9“ lume”

i” corpora, ‘valde admodum congrue”: efl natura:

ordini, (F rationi ; que! i” Miu/modi converſioni”:

qua/ì delec’iari videtur.



314 DELLA'VEGETAZÎONEESRCXXIL

5 l

di radici, uſcite da' nodi, ch’erano ſopra all acqua;

del che io argomento, che ne ſoſſe probabilmente

cagione l’ umido grande , che circondava la Pian

ta ›. Delle frondì attaccate al gambo vecchio in

questo primo meſe ne ſeccò la metà; ma il gam

bo, e le ſrondi de’ nuovi rampolli ſi mantennero

per la maggior parte del ſuſſeguente inverno Vege

te, e verdi. _ i - .

3. L’ acqua ſotto i due Vafi di vetro zzaa fi

'all-ava, ed abbaſſava per la varietà forſe del peſo

dell’atmosfera, oppure per la dilatazione ,- e con

trazione alternati‘va dell’ aria , `ſuperiore al ſegno

aa._Ma oltre a qucsto l’acqua del vaſo , che ri

copriva la menta , fi alzò tanto ſopra di a a , e

tanto ſopra ancora alla ſuperficie dell’acqua dell’

altro vaſo , che facendo il calcolo , ritrovai che

dell’aria contenuta nel primo vaſo doveva neceſ

ſariamente eſſerne la ſettima parte fiſſata 0 da’

Vapoti , che fi ſollevaVano dalla Pianta , o dalla

Pianta lteſſa , che la ſucciava . Ma in qualunque

maniera avveniſſe, è certo che quest’ aria fu aſſor

bita tutta ne’ primi due o tre meſi dell’ estate; nè

mai appreſſo ne ſu aſſorbita dell’ altra. .

` 4. All’ entrar d’Aprile nell’anno appreſſo levai

la menta Vecchia ; ed in ſuo- luogo ne poſl un’

altra nell’isteſs’ aria , per vedere , ſe ne avrebbe

aſſorbito . Ma questa nuova menta cominciò ſu

bito a languire , ed in capo a cinque o ſei giorni

ſeccoſſi; laddove un’altra pianta ſimile ricoperta

dall" altro Vaſo , che contecha dell’aria da nove

meſi racchiuſavi . vegetò per lo ſpazio d’un mc

ſe, che vale a dire l’isteſſo tempo a proporzione,

che aveva nell’aria freſca vegetato la prima; pci

chè ritrovai, che, una pianta giovine , e tenera.

nell’ isteſſa maniera rinſerrata al meſe d’Aprile

non vegetò sì lungamente , che un’altra più ſor

mata, e men giovine , che ſi racchiuſe al meſe di

Giugno, › i -

5. Rinſerrai nell’isteſſo.mod0 altre piante ſimi—
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li alle prime nell' aria estratta per mezzo della di

ſtillazione dal tartaro, e nell’ aria cavata ancora

per via della diſtillazione dal carbone foſſile di Ne-v-v

caflle. Ma cosl le prime, come le ſeconde in bre

viſſimo tempo ſeccarono. Un’altra pianta però ſi

mile alle precedenti rinſerrata per ſei, o ſette ſet

rimane in. un vaſo, che conteneva tre pinte d’aria;

della quale la _quarta parte era stata per via della.

diſtillazione estratta dal dente di un bue , non Ia

ſciò di creſcere da circa due pollici nell’altezza,o‘

di cacciare lateralmente Varie ſrondi verdi d

6.~ Vedendo, che le piante non potevano Vege

tar’e in qUell’ aria da più meſi comaminata dalla

menta , che io vi aveVa il di _29 di Giugno rac

chiuſa ; in luogo della pianta vi ,poſi del zolfo

polverizz’ato , e della limatura di ferro miſchiatì

inſieme, ed‘inurniditi con un poco d’acqua; e ri

trovai, che afforbirono 4 pollici .cubici d’ aria.

ESPERIENZA CXXlII.

~ 1.‘ PEr ritroVar la maniera , come creſcono , e’

ſi allungano i teneri ramicelli degli alberi,

mi venne in mente di ficcare nella‘verga a ;ſpil

li. I , z, 3, 4, 5, diſtanti l’uno dall’altro un quar

to di poll., i quali penetrando tutta la groſſezza

della verga , un quarto di poll. ancora uſcivano

fuori dall’ altra parte. Ricurvai ſulla vergai medeſi

mi çapi di questi ſpilli , e ſtrettamente ve gli le

gai intorno con un lo inCerato . Poi con certo

colore compoſto di minio, ed olio ne tinſi le cin

que punte; e nel tempo, che dalla vite Comincia

no nella primavera a ſpuntare i primi rampolli ,

punfi in una medeſima volta colle cinque punte

_de’ ſuddetti ſpilli il tenero ſarmento tbintrtjpo*

indi appoggiando in o la punta più‘ baſſa , punſi

nell’iste’ſſa maniera in ”ml i,- e finalmente-"in l; ;

talmente che il ſarmento era .in tutta la ſua lun

ghezza ſegnato, e diviſo da tanti punti coloratcìá

Fig.4t.

Pig-41;
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Pig-43

ed in conſeguenza vifibiliffimi, che avevano di di

(tanza l’uno dall’altro un_quarto di pollice.

.z. La figura 43 rappreſenta le ginste proporzio

ni di queſto tralcio oſſervato nel ſuſſeguente Set

tembre , quando già Bra interamente creſciuto.

Per maggior chiarezza ho notato nelle due figu

re 42 , e 43 coll’isteſſe lettere tutt’i punti corri

ſpondenti.

3. La distanza da t a r aumentò meno della

ſeſſanteſima parte d" un pollice . Quella da .r a q ſi

trovò creſciuta di una vigeſimaſesta parte . Quella

da qap di tre ottavi, e di tre ottavi ancora la

diſtanza dapao. Quella da oan tre quinti; da”

am, nove decimi ; da m al I un pollice , e un

decimo ,‘ da l a i un pollice, e tte decimi ; e da

i a b finalmente tre poll.

4. Oſſerviamo dunque ~in queſta ſperienm , che

la lunghezza del tralcio fino al primo nodo r non

crebbe ſe non pochiſſimo ; perchè queſta prima

parte era già indurita, ed arrivata quali all’intero

ſuo accreſcimento, quando io la punſi . L’altra ſe

guente, che ſeparava i due nodi r , e n , come

più tenera , ſi allungò un poco più 3* e la terza.

compreſa tra n e k, che non, aveva di lunghezza,

ſe non ó} di poll., crebbe ſmo a tre pollici e mez

zo. Ma l’intervallo tra e b , ch'era la parte

più giovine, e più tenera del ſarmento, non aven

do di lunghezza più di è di poll. nel tempo, che

ricevè la puntura, ne acquistò coll’intero ſuo ac

creſcimento tte_ pollici..

5. Si può qui notare la cura ſpeciale, che ha la

‘Natura di quel’ti teneri ramicelli , che per appre

flar loro una grande abbondanza di materia nutri

tiva, fa naſcere per tutta la loro lunghezza vari

bottoni di ſrondi; le quali ſucceſſivamente ſvilup

pandoſi nel primo anno , ſervono come tante po

tenze per elevare copioſamente in vari luoghi il

ſugo alimentizio, ed, accelerare così l’estenſione de‘

‘AM
'rami, che creſcono .
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6. Ne queſta provvidenza della Natura e ſola

mente per'gli alberi , ma pel grano ancora , pel

fieno, e per tutte le ſpecie delle canne ,I vedendofi

ad ogni nodo queſte ſoglie conducttrrci del nutrie

menco- molto tempo avanti, che ſia ſpuntato il

germoglio: e come lo ſtelo di queſto nuovo ger

moglio', quando naſce , e molto‘ gracile e delicay

to, e. potrebbe troppo preſto ſeccare , o, romperſi

facilmente, la Natura ha ”parato ancora a queſti

due inconvenienti, col veltirlo di una buona guai

na, che la ſoſtiene, e lo conſerva in quello ſtato

di pieghevoleeza , che tanto. gli è neceſſario per

attivare al perfetto ſuo accreſcimento. `

7. Nell’iſteſſa maniera , che ſegnai cogli ſpilli

la vite, ho ſegnato ancora nella ſtagione convene

vole, gli Sparagi giovini ,1 i Giraſoli, ed i teneri

{ampolli dl. Qapriſoglio 3 e ſempre la ſcala della

loro. eſtenſione ſi è ritrovata molto ineguale ; cſ

ſendoſi mirabilmente più allungare le parti. più te

nere. La parte bianca dein Sparagi, che era den»

tro al terreno, le di cui fibre ſon dure; ed incor

date in paragone di quelle della verde , non creb

be ſe non pochiſſimo., Ma la verde , che quando

ſu da me ſegnata , ſi trovava circa quattro pollici

ſuor del terreno, ſ1 allungò da un quarto di polli

ce ſino ad un piede; eda un quarto di pollice ad

un quarto di piede nella maſſima ſua eſtenſione ſi

allungo i] Giraſole. *

8. Da queſte ſperienze è manifeſto , che ogni

bottone dir-rien rampollo iper una graduata dilata~

zione, e per una eſtenfione continua di ciaſcuna

delle ſue parti ; poiche i nodi del rampollo ſono‘

nel bottone l’uno all’altro eſtremamente vicini ,

ſiccome può diſtintamente vederſi nella gemma

della vite , o del fico ſpaccata in due . Dunque

ogni parte ſi eſtende per gradi , fintanto che rice

va l’ intero ſuo accreſcimento. Ed è facile a con

cepirfi, come i Vaſi capillari allungandoſi tanto, lì
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conſervano ciò non ostante cavi; eſſendo noto dall’

eſperienza, che un cannello di vetro diſteſo , ed

allungato, finchè divenga ſottile , quaſi come un

capello, non laſcia non per tanto' di conſervarela

ſua cavità. , ' ~

9. Tutto l’ accreſcimento del tralcio fino al pri—

mo nodo r è molto poco in paragone dell’ accreñ

ſclmento delle altre parti , Questo avviene 1 Per‘

Chèfiſſefldo le frondi ancora molto picciole , e la

flaglone aſſai 'freſca , quando comincia a ſpuntare,

non può ſalirvi ſe non picciola‘ copia di ſugo nue

tritivo; ondevnon creſce ſe non lentamente; ‘epic,

ſue fibre troppo dure divengono prima, che abbia,

no acquiſtata una lunghezza Conſiderabile . Ma, la

parte del tralcio, che e tra il_ primo , ed- il-ſeconé

$10 nqu, venendo in una ſtagione più avanzata;

ln cui ſon più ſviluppate le ſoglie z, ſi attrae’ ‘una

copia maggiore di nutrimento, per cui fi allunga

più della Prima ,- la_ terza ſr allunga più della ſe

conda; e la quarta più della terza per l’isteſ’ſa ra.

gione, In ſomma le ultime a naſcere creſcono in

tempi eguali ſempre più delle prime.

- ro. Quanto più la `ſtagione è umida, altrettanto

per l_—’ ordinario più fi allungano , e s‘ingroſſano

tutte li‘- Piante ; perchè-allora le parti tenere , .e

pieghevoli più lungamente conſervano queſta‘ lot

Pualità; laddove in una stagione aſciutta le fibre

i ſeccano , e s’induriſcono molto più preſto . Il

freddo ancora, che ſopravviene nelle notti d’Au

tunno , ſuole impedire, e ritardare il loro ’accreſ

-ſcimento,-Io ho un tralcio nato da un anno., di

14 piedi lungo, il nale _ha 39 ,intervalli tutti ap

preſſo a poco dell’i eſſa lunghezza , eccetto alcu

ni de’ primi, e degli ultimi, Per questa medeſima

ragione dell’ umido le ſave , e~ varie altre piante ,

che ſtanno continuamente abbaclo, creſcono ad al*

tezze alle volte estraordinarie'; perchè le loro par—

ti conſervano più lungo tempo quella mollezza, .e

quella pieghevolezza neceſſaria all’ eſtenſione, Mal.

1
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il troppo grand’ umido della ſtagione ſuole per lo

più :fiere accompagnato dalla ſterilità; e nelle vi—

ti ſi oil‘erva, che i tralçi molto lunghi non porta

no ſcutro ,

11._ Questa ſperienza, la quale ci dimoſtra , co,

me crtlwno i polloni degli alberi, conferma anco

ra il_ ſentimento di Barelli nel ſuo Trattato de

mom .Anima/iam Part. 11 cap. ig , dove dice ,

,, che i teneri rampolli creſcono , e ſi eſtendono,

,, come la cera molle , per l’ eſpanſione dell’umi

,, do nella midolla ſpugnoſa; e che questo umido,

,, che. ſi dilata , non ritorna mai indietro , perche

,, viene, attratto _z-dallaiqualità_ ſpugnoſa della mif

,, dalla ; la quale basta, da ſe ſola ad attrarlo , a

,, ritenerlo ,ſenza che vi ſia-biſogno di valvule

,, per arrestarlo ” . La quale opinione è molto

probabile; perchè le particelle dell’ acqua, che ſ0

rio potentemente attrarre dalle fibre della midolla ,

e che Per conſeguenza vi ſi attaccano tenacemen‘.

te, par che debbano neceſſariamente ſi-ffrire della

distcnſione, prima di poter eſſerne dal calore del

1'016 flaceare . Onde tutta_ la mafia delle fibre ſpu

gnoſetche_ compongono la midolla, è forza, che

ſ1 ‘dilatl z e. ſi estenda in lunghezza. Anzi per me

glio ſar ſervire la midolla a questo fine, la Natu

ra m quaſi tuttii rami ha posto un forte trame-z—

ZO ad ogni nodo, che ſerve non /ſolamente d’ostaf

colo per ritenere l’isteſſa midolla , e di_ punto di

appoggio, per eſercitar la ſua forza;ñma per impe

dll’e ancora, che lì umor nutritivo non ſi ritiri, c

Per aiutare. a ſar naſcere i rami, le ſrondi, e final

mente i frutti. ' . ' “

_ 12,. Si dirà forſe che una ſostanza ſpugnoſa, che`

dilata per ogni parte, deje piuttosto, che un‘ramo

lungo’ PTOdurre .qualche coſa, che fondeggr, co

me ſarebbe un_ porno. Ma queſta difficoltà ſvani

ſce ſubito, quando ſi conſidera che oltre a’tramcz

zi, che ſi trovano ad ogni nodo, vi ſono ancora

parecchi diaſrammi viciniffimi gli uni agli altri; i

qua
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quali traverſando la midolla, l’ impediſcono di trop

po dilatarſi lateralmente, Queſto può molto diſtin

tamente oſſervarſi nella midolla de’ rami teneri del

Nocciuolo, ed in quelli ancora del Giraſole, e di

varie altre piante, in cui ſeccandofi la midolla ſi

rendono queſti diaframmi viſibiliſ’ſimi; perchè quan

doèſreſca, epregna di nutrimento, edi ſugo, non

ſi diſtinguono ſempre . E’ ſtato oſſervato di più,

che nelle parti ſteſſe della midolla , compoſtetdi

veſcichette ſufficientemente groſſe per poterſi ben

diſtinguere, ſono queſte veſcichette formate di fiv

bre, coricate per l’ ordinario orizzontalmente, la

qual ſituazione più atte le rende apoter reſistere alla

forza dell’ eſtenſione laterale.

13. Simile a queſto è l’ artificio , di cui la Na.

tura ſi ſerve nel ſar creſcere le penne degli uccelli;

potendoſi evidentemente oſſervare nelle penne mae

ítre dell’ ala; nelle quali la parte di ſopra, che è

ſottile, creſce, e fi eſtende per mezzo di una mi

dolla ſpugn’oſa, che la riempie; ma la parte fora

ta‘, per cui ſi attacca all’ ala, non ſi diſtende, ſe

non per mezzo di una ſerie di veſcichette, che

mentre ſon piene d’ umido, aumentano il cannella

della penna, e lo conſervano nello ſtato di pieghe.

volezza , e di morbidezza, che è neceſſario a ſario

creſcere. Ma arrivato che è all'intero ſuo accreſci

mento, queſte veſcichette ſi ſecçano ; ed allora fi

può manifeſtamente diſcernere, come in ognuna di

loro ſono ambedue le ſtremità riſtrette da un dia

framma, o ſia sfintere, che mentre impediſce l’

eſtenſione laterale, favoriſce la longitudinale. Eſic

come nelle penne queſta midolla, o per meglio di»`

re queſte veſcichette divengono inutili, quando il

cannella è finito di creſcere; cosl ancora la midol

la degli alberi, la quale mentre che il ramo cre

ſce, è ſempre piena di ſugo, e di umido, e che

per mezzo di queſto umido mantiene le 'fibre pie?

girevoli, e colla forza 7, che ha di ſucciare , e dt

dilatarſi , le aiuta a ſtenderſi, ed ingroſſarſi; qlîìe

` a
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{ta midolla appena, che il ramo ha finito dopo l’anno

di creſcere, comincia appoco appocoaſeccarſi, e ſì

mantiene ſempre ſecca, colle ſue veſcichette vote

ſempre di umore. Ma la Natura provvida conſer

va però nella* parte più interna del bottone per l'

anno ſeguente una porzione di‘midolla ſugoſa, e

tenera'.

i4. Coll’ isteſſo meccaniſmo creſcono ſenza dub

bio le oſſa degli animali: ogni parte, che non è

ancora indurita, ed offlficata, ſi aumenta per gra

di. Ma come i moti delle articolazioni non peri

mettono , che le stremiià delle oſſa `fieno molli

e pieghevoli come le parti de‘ vegetabili , la Nat

tura le ha provvedute di una certa materia gluti

V noſa, che mentre conſerva la qualità di`poterſi di

ſtendere , Permette all’ animale di creſcere; ma

quando poi va a convertirfi in oſſo, glie l' impe

diſce ; ficcome me ne ſono dalla ſeguente ſperien

za accertato. *~ ñ

15. Preſi un galletto non ancora creſciuto, che

per metà, e con una punta molto acuta di ferro

gli punſi in due luoghi, mezzo pollice l’ uno dall’

altro distante, l' oſſo della gamba, ilquale non

era lungo più di due pollici, forando la membra

na ſquamoſa , che ricopre la gamba steſſa. Due

meſi dopo ammazzai il galletto, ed avendo ſcoper

tol’ oſſo, oſſervai le oſcure veſtigia delle due pun

giture, che avevano tra loro l’ iſìeſſa diſtanza di

mezzo pollice ,- di maniera che quella parte dell!

oſſo non fi era niente allungata, dacchè la punſi,

ſebbene nell’ isteſſo intervallo di tempo tutto l' oſſo

crebbe di più d’un pollice ,* e l' accreſcimento ſi

fece all’ eſtremità ſuperiore , in cui è più abbon

dante la materia molle , e.glutinoſa , nel luogo

propriamente della giuntura, o finfiſi del capo col

corpo dell’ oſſo.

.16. E ſiccome le fibre delle oſſa ſr allungano, e

s’ingroſſano per mezzo della materia nutritiva ,

che la Natura lor ſomministra ‘ſugoſa , e molle ,

1; .ſm. x così
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così ancora è credibile, che dell’ilteſſa maniera-{i

dilatano, e ſi eſtendano . tutte le altre fibre mem

branoſe, muſcoloſe, nervoſe, cartilaginoſe , .e va.`

ſcuioſe del corpo animale; onde può'dirſi , che -l’

'animale per questo rifleſſo vegeti, come la pianta.

;Eſommamente importa , che il nutrimento dell’

animale giovine ſia proprio a queſta opra di vege

tazione, e dl accreſcimento , ſoprattutto per ſor

marglì una compleſſione robusta , e valida ; poi

chè ſe nellaprima età dell’animale ſi trova la

Natura ſprovvnsta de’ materiali propri , e neceſſari

a queſta opra , molto deboli ſaranno i fili della

ſua vita . Il che troppo ſpeſſo ſi verifica ne’ fi

gliuoli, mentre creſcono, quando per l’eccaſſo de’

liquori ſpiritoſi ſi alterano,e corrompono la mate

ria nutritiva, deſtinata a dilatare, e distendere tut

te le loro fibre.

17. Le precedenti ſperienze ci. dimostrano che

le fibre longitudinali, ed i vaſi, per cui ſi condu

ce l’umor- nutritivo nella ſostanza legnoſa degli al

beri, creſcono il primo anno in lunghezza per l’

estenſione di ciaſcuna delle loro parti.: e ſiccome

la Natura nelle steíſe produzioni ſi ſerve di mezzi

ſimili , o poco tra loro diverſi, poſſiamo molto

ragionevolmente congetturare , che la tuniche le~

gnoſe del ſecondo, terzo, quarto anno , ec. non

fi formano dalla ſola dilatazione ~rorizzontale de'

vaſi , ma dall’estenfione piuttosto delle fibre longir

tudinali, -e de’ vaſi, ch’ eſcono dal legno dell’anno

avznti, con i quali. vaſi conſervano ſempre una li

bera comunicazione. Le oſſervazioni, che nell’

Eſp. XLVI. (fig. 30 ) ho ſatte .intorno all’ ac

creſcìmento di queste tuniche legnoſe maggior~

mente .confermano una, tal congettura :~ oltrecchè

troppo è difficile a concepirſi, come le fibre lon

gitudinali, ed i vaſi, per cui s’ irriga d’ umore la.

tunica legnoſa del ſecondo anno, poſſano formarſi

dalla ſola_ dilatazione orizzontale de’ vaſi dell’an

no avanti. ` .

18. Ma
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18. Ma in qualunque maniera fi faccia questo

accreſcimento dl fibre, ſempre è per noi ammirañ*`

bile la grandiligenza, che-la Natura uſa `di man

tener molli, ed arrendevoli le parti, che ſono tra

il legno, e la buccia per mezzo d’ una umidità vi

ſcoſa , che ſerve a ſormare la m’ateria duttile , le

fibre legnoſe , le veſcichette , e le gemme. .

19. In preparare la Natura questa materiaa’ut

tile, che dee ſervire alla produzione, ed all’accre-J

ſcimento di tutte le parti degli animali, e de"ve-Ì.

getabili, ſcegliedelle particelle di gradi diverſiffi-ì

mi di ſcambievole attrazione dotate, e le'combina~

poi nella proporzione più convenevole a’ ſuoi di;

ſegni, tanto per formare le fibre delle oſſa, e delle'

parti iù vmolli negli animali, quanto ne’ vegetabi-t

li le bre legnoſe , ed erbacee . Il gran numero

delle diverſe ſostanze, che li trovano in una pian

ta medeſima, pruuva , che vi. ſieno diverfi vaíii

ſatti apposta ,’e destinati a condurre diverſe ſpecie

di nutrimento . I’n varie piante ſi veggonn que~

sti _vaſi ripieni d’ un liquore o giallo, o roſſo , o".

latticinoſo . › 2 e

zo. Il Dottor Keill nel ſuo Trattato delle ſepa

. razioni animali pag. 49~oſſerva , che quando la»

Natura vuol ſegregare dal ſangue una materia vi

ſcoſa,_trova la maniera di ritardarne il moto. ; il

qual ritardamento dà' tempo alle particelle del ſun

guer di meglio‘unirſi , e formare cosl la ſeparazio

ne viſcoſa. Un 'eſempio dell’isteſſozmetodo ha pri

ma di lui il Dottor Grew oſſervato ne’Vegetabili,

quando la Natura vuol ſare una ſegregazione .per

comporne una materia dura . Accade questoeperù

ſolamente ne’ſemiñde’ſrutti, che non ſono imme

diatamente attaccati al nocciolo ( che ſarebbe la

flrada più breve per attrarne l’alimento); má‘cha .l

ſon prOVVedUti'd’ un ſemplice vaſo ,‘ poffiam di

re., ombelicale, Îche‘ porta egli, e conduce . il nu*:

trimento , ’girando per la cavità del nocciolo ,.e

circondandola tutta-fino alla. punta . Questo pro.

Ì.- ~^ X Z lun*
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lungamento di vaſi ritarda il moto del ſugo, e

rende il nutrimento, che contengono , bastante

mente viſcoſo, per poter divenire una ſoltanza le

gnoſa e dura.

zi. Un meccaniſmo ſimiliſiimoa questo può offer

varſi ne’lunghi vaſi capillari e fibroſi , che ſono tra

ilguſcio, ed il mallo delle noci, enella mace fibro

ſa ancora delle noci moſcade. Le stremità di que

ste fibre hanno le loro inſerzioni negli angoli de’

ſolchi, di cui è vergata la ſcorza. E l’ uſo, a cui

la Natura le ha destinatc, è ſenza dubbio di con

durre la materia viſcoſa , la quale ſecean'doſi va a

cambiarſi in una ſostanza dura, di cui ſi compone

la ſcorza. Laddove ſe questa ſcorza foſſe immedia—

tamente nutrita da quella pellicella polpoſa , e mol

le, che lacirconda , verrebbe ſicuramente dell’isteſ

ſa qualità. Questa pellicella dunque a conſervar la

ſcorza pieghevole, e molle, fino ache ſia la noce

interamente creſciuta .

zz. Negli alberi ſempre verdi , che traſpirano

- poco, ſiccome il ſugo ſi muove con molta mag

lie-44

gior lentezza , che in quei, che più copioſamente

rraſpirano ; cosl è molto più viſcoſo, e per questa

ſua qualità rende glialberi ſuddetti, ele loro fron

di più proprie areſistere a’ freddi della ſtagione. Si

oſſerva di iù, che il ſugo degli alberi ſempre ver

di de‘ paeſi, Meridionali non ha tanta viſcoſità,

quanta ne ha quello degli alberi, che ſempre Ver

deggiano ne’ paeſi Settentrionali, come l’Abete, ed

altri. Ed in fatti pcichè ne’ climi caldi maggior

copia d’umore traſpira dagli alberi, dee neceſſaria

mente avere un movimento più celere.

ESPERIENZA CXXlV.

r. PÎEr ritrovare, come fi ſviluppano le tenere

ſrondi degli alberi, fermai ſopra una tavo

letta, o ſia una ſpatola di legno di Querciaabcd,

dell’ isteſſa forma e grandezza, che nella ſig. 4411

vede rappreſentata, 23/ punte di ſpilli x xtutti13m

ro
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loro diſtanti dell’iſteſſa miſura d’un quarto di pol

lice _,' e di un quarto ancora di pollice anco

ra egualmente elevati ſulla ſuperficie della ta

voletta. Con queſ’ci 25 ſpilli tinti "rima col mimo

punſi nella dovuta stagione varie rondi di diverſi

alberi; e ſra le altre una picciola ſronda di Fico,

che nella fig. 45 diſegnata ſi vede della medeſima

forma, e grandezza, che aveva, quando ſu punta.

z. La figura 46 rappreſenta l’ isteſſa fronda già

interamente creſciuta, e co’ ſuoi punti ſegnati da’

numeri steſli della fig 45 , per potergli paragonare,

e vedere, inqual proporzione ſi ſono nel creſcere

della ſronda allontanati; cioè a dire, da un quarto

ſino a poco meno, che tre quarti di pollice .

3. Vediamo dunque in queſta eſperienza, che l’

Pig—$5

Fig46

accreſcimento delle ſrondi ſi fa , come quello de”

rami, per la dilatazione di ognuna delle loro par

ti; e poſſiamo ſenza dubbio argomentare, che della

ſteſſa maniera ſi faccia l’ accreſcimento de’ frutti.

y 4. Se ſpeſſo ſi ripeteffero queſte ſperienze, ci

ſomministrerebbero probabilmente molte curioſe oſ

ſervazioni, intorno alla figura delle ſrondi, dimo

strandoci in quelle, che ſono diverſiffime tra loro

in lunghezza, e larghezza, la differenza de‘ movi

menti laterali, e diretti da’ ſuddetti punti coloriti.

5. Del reſto non e difficile a‘ concepirſì, che

racchiuſa l’ aria, e l’ umor nutritivo nelle innume

l’a_bl.li veſcichette delle ſrondi, e de’ ramicelli gio

vmi, abbiano tanta forza, che basti a cagionare l’

eſpanſione di quelle, e l’eſtenſione di queſti; ſaperi*

do noi dalle Sperienze del llI. Capitolo, qual forza

abbia queſto umor nutritivo ne’ tralci; e dall’ Eſp.

_XXXH la‘ grand’ energia , colla quale l' acqua s'

inſinua ne’ piſelli, e gli gonfia.

6. Sappiamo inoltre, che l’acqua riſcaldata nella

macchina , che ſi adopra a ſollevarla per mezzb

~clel fuoco, agiſce con grandiſſima forza. Dunque

ll ſugo nutritivo degli alberi, che non caltro, che

una compoſizione d’ acqua, di aria, e di altre

X 3 pan_
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particelle attive, dee con molta ſorza agire ne’va

ſi capillari, e nelle veſcichette delle piante, ſebbe

ne riſcaldato , e dilatato non ſia , che dal ſem;

plice calore del ſole.

‘ t 7. Queſte oſſctvazionici dimoſtrano dunque, che

la Natura eſercita ſempre, benchè ſegreta e tacita,

, nelle opre ſue una potenza molto conſiderabi—le,

.per condurletutte alla lor dovuta perfezione ,- pruova

maniſeita dell’ intelligenza del ſommo Autore, che

ha ſaputo dirigere tutte queste potenze, econcertar

le inſieme nella più giuſta, ed eſatta proporzione,

:per cui poteſſero meglioconcorrere non ſolamente

`alla produzione», ma alla perfezione ancora degli

vEnti naturali; poichè ſenza una guida direttrice

tutte queste potenze avrebbero prodotto un Caos

in vece della regolata, e maraviglioſa macchina

_dell’ Univerſo. , ,

, 8. Egli è certo , che il calor `del ſole dilata, e

ratifica l’umor nutritivo non ſolamente nelle partì

,eſpoſte all’ aria, ma ,nelle radici-ancora* de’ vege

__tabili,* avendo noinezll’ Eſp. XX. oſſervato, quan

,to'fe'nfibilmenteagiſce nelle palle de’ termometri

ſeppellite a varie profondità nel terreno. E quan

do nelle ore più calde della giornata lo ſpirito di

vino, Fontenuto… nel' termometro eſpoſto all’ aria

libera, dal vigeſimo* primo grado,.in cui era al

ſar del giorno,,ſi ritrovava arrivato-al quarantot—

_teſimo, quello allora deſſecondo termometro pro

ſondatoc due pollici, ſotto il terreno .dimoſtrava il

~grado quaranteſimo _guinto, enel terzo, quarto, e

_quinto,diſegnavalopſpirito di _vino minor numero

’di .gradila proporzione, che più baſſa era colloca

ta la palla‘,- di maniera che eſſendo quella del ſeſto

alla maggior profondità di_ due piedi, lo ſpirito di vino

,non diſegnava piudi 31 gradi. Il ,calor del ſole riſcal

;da dunque tutte .le parti de’ vegetabìli e dilata per

,iconſe uenza ~l’ umor ,nutritivo , che corre . per le

medeimez_ Queſto-calore però molto più ſenſibile

.‘43,qu vtronco, _e nelle ,parti eſpoſte -allſ ‘aria, che

1,34.] - … A i; nel
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nelle radici, particolarmente in quelle, che hanno

due piedi e più di profondità nel terreno , ,dove

non ſoffrono tanto le alternative del caldo, e del

freddo, della notte, e del giorno. Ma nella parte

-della pianta, che 'è ſuor del terreno, dobbiamo ore:

dere che l’ umor nutritivo ſi dilati, e ſ1 rarificht

molto, vedendo noi che il calor dell’ aria ſtavan

Za tanto , che fa nel termometro ſollevare lo ſpi

rito di vino dal 21 ſino al 48 grado ſopra al pun

to della Congelazione. ’ '

9. Quando il freddo dell’ inverno 1724. ebbe nel*

la ſua maggior intenſità tanta ſorza da ſar gelare

l’ acqua ſtagnante di circa un pollice di groſſezza

vicino alla ſuperficie, loſpirito di 'vino nel primo

termometro~ eſposto all’ aria aperta, baſsò 4 gradi

ſotto al punto della congelazione-Y ~e 4 gradi ſopra

fitrovò nel ſecondo, la di cui palla eraa due poll.

=ezli_proſon'dità nel terreno; enel terzo, quarto, e

qumto più .alto a proporzione della maggior pro

fondità, che s’era data alle palle; onde nel ſeſto,

,che n_e aveva due piedi‘, diſegnava lo ſpirito dl

Vino ,il decimo grado ſopra al pu’nto della conge
‘ lazione .e Ora in queſto stato ſembrava, che l’ opta ì

della vegetazione foſſeointeram’ente ceſſata, oceſ

ſata almeno in quelle parti, che' erano alla forza

del gelo ſoggette.: ’ ~ * ' "²

ro. Ma calmato che ſu ‘il rigor'della ſtagione a

ſegno, che lo ſpirito di vino riſallì'neſ primo ter

mometro a cinque gradiſopraî al punto‘ della *cori

gelazione, nel ſecondo-a 85,» .enel ſeſto-a *13; l'

umor nutritivo, che era ſtato dal~fredd0‘ñ Estrmflà

:mente condenſato, 'ſi dilatò al ritorno di .queſto poco

di caldo,‘e fece ſpuntare t vai-'re piante , per così

dire, più ardite, cioè" alcune Tdi, quelle, che ſem

,pre verdeggiano, alcuni Narciſi (q)‘Crochi,íed altre.,

Queſte piante primaticceìpartecipano'ſenza dubbio

Molto della natura di quelle, che conſerVano'verg

i 4.7.7›_-~\\

”THQ
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di le ſrondi; vale a dire,_ che anch' eſſe traſpirano po

co; che il loro umore ſi muove con ſomma len

tezza; e diviene per conſeguenza più viſcoſo, e
più proprio a reſiſtere alſi-ſreddo; finalmente la pic

ciola ſorza di eſpanſione, che può avere in tempo

d’ inverno, s' impiega quali tutta a ſar naſcere, e

dilatare la pianta; laddove in quelle, che traſpira

no molto, la maggior parte di queſta picciola ſor

zaè dalla traſpirazione distrutta.

rr. Guidate adeſſo da' lumi , che queste e mol

te delle precedenti eſperienze mi ſomministrano,

eſaminerà la vegetazione delle piante, comincian

do dal primo embrione ſino allo stato di perfetta

maturità; ſenza entrare nella particolare deſcrizio

ne delle loro parti e struttura , avendola già eſat

tamente, e con molta diligenza eſeguita il Doctor

Grew, e Malpighi. - , -

12. Primieramente dalle Sperienze LVI, LVIl,

e LVlIl intorno al grano, a’piſelli,.ed al ſenape

distillato ſappiamo che _i ſemi delle Piante contea

gono i più attivi principi , i quali ſono in loro,

fino al tempo, che debbono germogliare , uniti e

trattenuti’da un tal grado di coeſione ,the basta

per trattenergli . Se questi ſemi foſſero di una c0

` stituzione più molle, troppo prestoſr corrompereb—

bero, e ſ1 ſcioglierebbero, conforme presto ſi ſciolgono,

e ſicorrompono le altre parti tenere, ed annuali de’

:vegetabilh Se por *foſſero di una costituzione più ſo

-da e ferma, come il legno più internodella Quer

'cia, molti anni certamente paſſar dovrebbero per
fargli germogliare.v

. .. »13, Quando dunque fi ſeppelliſce nel terreno un

31'347.

'granello , egli ne attrae in pochi giorniÎtanto umo

re , che basta a farlo con grandiſſima ſorza gon

fiare, ſiccome fi e oſſervato nell’eſperienza de’ i

ſelli dentro -la pentola (Eſp. 32) . Questo gon a

memo de’ lobiñdel granello a r a r ſpigne in ſu l'

‘umido , e lo fa paſſare da’ vaſi capillari rr ( che

ſono le radici del ſeme) alla barbicella cad; on

. ' de

..a-._ A. __.
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de queſta barbicella s' ingrandiſce ; ed acquiſtata

che ha una certa lunghezza , ſuccia di per ſe ſteſ

ſa dal terreno l'umido, che gli biſogna er nutrir

ſi , e per aumentarſl . Queſt’ aumento 1 ſa in ſu

verſo c , ed in giù verſo d; onde i lobi vengono

ſpinti in’alto, e la barbicella in giù dentro al ter

reno; dove quando èmediocremente creſciuta ſom

ministra al germe, o ſia alla piuma ó ilnuttimen—

to, per cui queſto germe s’ingroſſa, ed apre ilo

bi ar a r , i quali continuano nell’ isteſl’o tempo

ad elevarſi, fintanto che uſciti ſuor del terreno ſ1

[tendono, e ſi ſan ampi , ed aſſettigliandoſi final

'mente divengono frondi , che ſervono ad alimen-~

tare il germe ancor giovine, a cui ſono talmente

neceſſarie, che togliendole ſi vede ſubito il germe

perire, eccettuandone però quello de’ legumi , icui

lobi non ſi cambiano in ſrondi . E’ probabiliſſimo

dunque che queste ſrondi ſeminali rendono al ger

,me gli ſteſſi uffici, che le ſrondi, che ſonointor—

no a’pomi ,'a’ cotogni, ed altri frutti, rendono a

questi ſrutti medeſimi , cioè , di ſollevare l' umor

nutritivo, e di condurlo ſin dentro alla loro sſera

di attrazione '( Veggaſi l' Eſp. VllI , e XXX).

Ma quando è già bastantemente creſciuto , e che

ha cominciato a mettere i rami, e le frondi, per

poterſi tirar ſu’ il nutrimento ; queſ’te ſoglie ſemi

nali divengono allora inutili , e ſeccano non ſoia.

mente per cagione dell’ ombra delle altre frondi ,

che ſa ſcemare la loro traſpirazione, e conſeguen

temente la lor forza di attrazione ; ma perchè an~

cora le ſrondi ſuperiori creſcendo privano le ſemi

nali inferiori del ſolito nutrimento, _

Siccome poi va creſcendo l’ albore , cos] co

minciano a ſvilupparſi il primo, il ſecondo, ilter

zo, e il quarto ordine de’ rami; de’quali ipiù baſ

ſi ſi allungano ſempre più , non ſolamente perchè

ſono i primi a naſcere ; ma perchè hanno l’origi

ne più vicina alla radice , e nelle parti più groſſe

del troncot che ſomminiſtranoſoro una copia mag

graredinutrimento. r4. Da
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14. Da queſ’ca regolata proporzione de’ rami di

pende la vaga figura preſſo a poco parabolica ,

.che acquistano gli alberi piantati radi ; la quale

acquiſìar-non poſſono gli alberi delle foreste, do

.ve ſono troppo l’uno ſopra l’altro affollati ; per

chè .i rami inferiori ritrovandoſi all’ ombra poco

traſpirano, e poco per conſeguenza e ilnutrimen

to, che attraggono ; onde vanno in breve tempo

a ſcccarſi: laddove quei della cima eſposti al ſole,

ed all’aria aperta traſpirano abbondevolmente , e

molta copia imbevono di umore , per cui eſſa ci

ma maggiormente s’innalza; Al contrario quando

tagliandoſi una ſelva di alberi grandi, ſe ne laſcia

no alcuni piccioli ſparſi di parte in parte ; ſ1 ve

de per ~eſperienza che questi piccioli mettono late

ralmente- de’rami , che traſpirano per le ſrondi

molto umido ; e molto: per conſeguenza attraen

done, creſcono in breve tempo , ve fan ſeccare per

mancanza di nutrimento 'la cima . .i

E ſiccome nelle ſoreste -gli alberi creſcono ſo

lamente. -in altezza , perchè eſſendo tutto l’umo

re dalle ſrondi ſollevato verſo la cima , petiſcono

rami laterali per _mancanza di, traſpirazione , e

di nutrimento; cosli rami più groſſi, che ſanno

col tronco ordinariamenteun angolo di circa 45

gradite riempiono egualmente lo. ſpazio tra’ rami

più baſſi, e la cima, formano ancora una ,ſpecie

quaſiedi pannocchia parabolica, che dà ombra agli

altri piccioli ramicelliz. che ſpuntano lateralmente,

egli ſaz perire per diſetto eziandio di traſpirazione,

e diîalímento.- E perciò; nelle Selve ſi vede che i

.rami degli alberi non ſono meno liſci, cheiltron—

ca; .ezguando. hannoja_ ſommità ben eſposta all’

arialibera_ , e—al ſole , angroffano molto

_j 15, Quandoi rami ſono bastantemente vigoroſi,

ed hanno lateralmente molti ramicelli ſronduti, per

attrarre .in grande abbondanzal'umore , non foglio

no` gli alberi ſollevarſi molto. E quando pel con

uariofiſolſevano,;ilqro ‘rami ordinari-amante ſono

b .i 1-1. ..… ~, r ... de,
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"deboli . Poſſiamo dunque riguardar l’ albore come

una macchina compoſta di tante porenze , quanti

ſono i rami , che traggono tutti la loro ſoſtanza

da una Madre comune , che è la radice: e poſſia

mo ancor dire che l’ accreſcimento , che riceve l'

albore ogni anno , ſia proporzionale alla ſomma

delle ſue potenze attrattive , e alla quantità del

nutrimento , che la radice ſomminiſtra . Queſta

potenza attrattiva è minore , o maggiore ſecondo

la diverſità ancora della ſtagione più o meno fa

vorevole . '

16. La proporzione dell’ accreſcimento de’ rami

laterali per riguardo a quei della cima dipende

molto dalla proporzione dì queſte potenze attrat

tive; poichè ſe i rami laterali poco o niente tra

ſpirano , è certo che lo ſtelo s’innalzerà , e i ra

‘mi vicino alla cima avanzeranno tutti gli altri di

molto , ſiccome accade agli alberi delle foreſte .

Ma ſe i rami laterali traſpirano preſſo a poco e

gualmente che i rami, che ſono alla ſommità, ſi

allungheranno, e s’ ingroſſeranno queſti molto me—

no, e quelli molto più ,~~ che nel primo caſo. Ge

neralmente gli alberi hanno queſto di comune con

altre piante, che quando ſono affollati e‘riſtretti,

{i allungano molto.

17. Siccome poi le ſrondi ſono ſommamente

neceſſarie all’ accreſcimento degli alberi ,* cosl la

Natura~ non ha mancato d’arricchirne quelle parti,

chepiù delle altre hanno biſogno di nutrimento :

anzi'` ha veſtito d’una morbida lanugine erbacea

i c`ui fili poſſono chiamarſi le prime ’ſrondi , tutti

quei luoghi , in cui ſpuntar debbono i ramicelli ,

e legname, per difenderg—li- in queſta maniera, e

;ſomministrar lorodelznntri'mento nel tempo , che

`non-ſono ancora ſviluppate le- ſrondi. ~

- ròrDa. ‘queſte oſſervazioni poſſiamo noi ricava

:rc'zuna pruova .molto ſenſibile della maraviglioſa

intelligenza-dell‘ Autore della Natura , e de’mezzi

diverſi ,‘di. cui-.— Egli, ſecondo ſe diverſe »circostan

--L` ze,
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ze , ſi vale per condurre tutte le ſue opre a per

fezione . Poichè quando le gemme ſOno ancora

così picciole, che poſſono chiamarſi gli embrioni

de’ſuturi rampolli , veggiamo che i mezzi, di cui

la Natura ſi ſerve per nutrirle, ſono proporziona

ti alla loro picciolezza , e al loro poco biſogno .

Ma quando queſte gemme ſon già ſormate,e che

richieggono per conſeguenza una copia maggiore

d’ alimento , comincia la Natura a cangiar meto

do* e diviene di giorno in giorno più liberale a

miſura, che ſi vanno ſviluppando le ſoglie ; cioe

a dire, a miſura che più valoroſa diviene la po

tenza attrattiva: di maniera che la quantità del

nutrimento creſce ſempre a proporzione dell'ac

creſcimento dell’albore , e del biſogno , che ha

di nutrirſi.

19. Ma per quanto queſt’ arte ſia mirabile nelle

frondi, vieppiù curioſa e ammirabile è quella, che

s’ oſſerva ne’ fiori ,~ e più ſingolare la loro maniera

d’aprirſì, e di creſcere. La Natura gli ha forma

ti non ſolamente per difendere il frutto, o il gra

no, ma per ſomministrargli anche il nutrimento

dovuto; vedendoſi che quando il frutto è già al

legato, e ,contiene in compendio il picciolo albo

re ſeminale con tutte le ſue membrane , ſi rende

abile allora coll’ aiuto delle ſrondi , che ſi ſvilup

pano , a ſucciare tanto nutrimento , che baſh

per ſe , e pel feto, di cui è impregnato, divenuti

inutili, fi ſeccano , e cadono in breve tempo.

zo. Se dopo infinite ricerche fatte da’ più eccel

lenti Oſſervatori, per ritrovare qual uſo abbia

quella polvere detta fecondatrice , che ſi trova ſu

gli ſ’tami de’ fiori , non abbiamo finora altro che

congetture; credo, che anche a me ſarà lecito di

avanzar le mie , ricavate dalla prova maniſesta,

che abbiamo del ſolſo , che attrae a, ſe vigoroſa

mente l' aria ; la qual oſſervazione mi pare che ci

conduca a penſare, che la prima azione di queſta

polvere ſia d’attrarre l’ aria elaſtica , e di unirſi

1 - ln*
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intimamente colle ſue particelle le più attive , e

più raffinate . Poichè e probabiliſſrmo che questa

polvere contenga in ſe molto ſolſo purificato, ſa—

pendoſì che l Chimicicavano dalzafferano un olio

molto ſottile. E. ſupponendoſi questo l’uſo , a cui

ſia queſta polvere destinata dalla Natura, non po

teva certamente eſſer meglio collocata , che ſulle

mobili estremità delle punte ſottiliſſime degli sta

mi _.' dove ogni picciola ſoffio di vento può dif

ſperderla nell aria , e circondare così la pianta di

un' atmosfera di ſolſo ſottile e ſublimato; il qUale

unito coll‘ elaſtiche particelle dell’ aria , e ſorſe da

diverſe parti della pianta tirato, e particolarmente

dal piflilla, di dove poi ſi conduce nel caſſettino

de’ ſemi .' il che dee principalmente accadere la zz.;

notte, quando i petali de'fiori stanno chiuſi , e

ſono, come tutte le altre parti della pianta, nello

ſtato , -e nel tempo di poter meglio attrarre . E

ſe noi ſondati ſulle ſperienze del Signor Cavaliere

Iſacco Newton, il quale ha ritrovato, che il ſola

fo attrae il lume , ſupponiamo che a queſte parti

celle di ſolſo, e di aria miſchiate , ed unite inſie

me ſi aggiunganotalcune particelle di lume , non

poſſiamo dire, che il riſultato di questi tre prin

cipi i più attivi nella Natura, ſormi quello , che

chiamano puné'ſum [alien: , o ſia il principio di

vita, che-dee comunicarla a tutta la pianta ſemi

nale? Ecco dunque che per una analiſi regolare

`della Natura vegetabile ſaremmo pervenuti al prin

cipio primitivo , che l’ anima nella ſua prima

origine:. `

CONCLUSIONE.

r. DAlle precedenti ſperienze ci è nota la quan

tita di umore, che, attraggono , e traſpi

rano` varie ſpecie di piante. Ci ſon noti i cambia

menti, che a questa lor traſpirazione cagionano il

caldo, il freddo,- la ſiccità, e l’ umidità dell’ ariia:

ap
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ſappiamo qual provviſione‘ d’ umore ha poſto la

Natura nel ſeno della terra per ſerVire alla produ

Zione, ed al mantenimento de’ Vegetabili; e per—

chè tutto queſto umore non ſarebbe di gran lunga

ſufficiente a ſupplire alla loro molto copioſa tra

ſpirazione, vediamo che vi ſi aggiugne ancora

quello della rugiada . Sappiamo che i Vegetabili

ſuccxanotl’ umido e per lo ſtelo, e per le ſrondi,

conforme per lo ſ’telo ancora , e per le ſrondi lo

traſpirano. Abbiamo ritrovato il grado di calore

col quale opera ii ſole in tutte le diverſe parti de’

Vegetabili , cominciando dalla cima ſino alle ulti

me radici, che ſono a\due piedi di profondità ſot

to la ſuperficie della terra . Abbiamo parimente

ritrovata la gran forza , colla quale le piante , i

loro rami, e le frondir attraggono il ſugo nutriti

vo pe’ loro vali capillari . -Ci e noto quanto le

frondi traſpirano , e qual parte abbiano alla :gran

de opra della vegetazione ; ſiccome ‘ancora cono

ſcxamo la gran cura e diligenza , che ha la Na

tura avuto di collocar queſte frondi, do‘ve ſono

più utili, e maſſime in quei luoghi, dove‘ la pian*

ta lia più biſogno di alimento, o per nutrire i te

neri rampolli , che ſpuntano , o per ſar creſcere

i frutti. ‘

2. Ci è noto ancora dalle ultime ſopra deſcritte

ſperienze, che l’ accreſcimento così de’ rampolli ,

come delle ſrondi, e de’ſrutti conſiſ’te nell’estenſio

ne particolare di ciaſcuna delle loro parti; la qua

l’ eſtenſione ſi ſa per mezzo delle innumerabili ve

ſcichette, che gli compongono, e che ſon-ripiene

d’ un certo liquore, che dilatandoſi , distende,e di

lata ancora"ie parti atte a diſtenderſi. a

3. Sappiamo la forza, che ha il ſugo nutritivo

delle viti nella ſtagione , che lagrimano , e la li—

bertà, colla quale generalmente ſale , e diſcende ,

ſecondo viene dalla traſpirazione delle ſrondi agi‘ò

tato. Sappiamo ancora che questo ſugo in tutti

gli alberi ſi ComuniCa pe’ vaſi laterali’ con mtätiſ

ma
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ſima facilità . Ed abbiamo finalmente manifeſta

pruove che i Vegetabili imbevono una gran-quan

tità d'aria , la quale con eſſo loro intimamente s*

incorpora .

4. Or tutte queſ’te cognizioni , non è poſſibile ,P

che rimangano ſterili ; anzi abbiamo tutto il mo

tivo di credere che utilàffime ſaranno all’ Agricol

tura, ed all’arte di coltivare i Giardini , tanto

per rettificare alcune pratiche fondate ſopra a no

zioni‘ mal concepite , e per condurci *a ſpiegar la

ragione di vari uſi, di 'cui la ſola eſperienza ci ha.

dato a conoſcere l’utilità ; quanto per metterci in

istato di far`altre più cOnſiderabili ſcoperte intorno

alla natura', ed all’economia de’Vegetabili . Ma

ſiccome ſe‘nza unaſerie regolare di varie replicare

eſperienze non poſſiamo ſperar mai di ſar progreſ

fi nellaScienza delle coſe naturali: così non ci dee

rincreſcere che appoco *appoco-ancora nella pratica

ſe ne diſcopra il vantaggio.“ ~ ‘ ‘ i

> 5. Tutti i Vegetabiliè, è certo, che per alimen—

tarfi’ traggono-il nutrimento da uno iſ’teſſo princi

pio… ~La diverſixà dunque delle loro figure ſi dee
attribuire a quella de’ loro piccioli vaſi . Basta ſoñì

lamente questa diverſità-a cambiare , e variare le

corrilainazioniàde` principi comuni , ed a produrre

le“diverſe‘ figure’, da cui dipende che alcune pian

te contengono più ſolſo, altre più ſale, più acqua,

ec.'ñ;.c`ne alcune fieno d’ una constituzione più ſa

na, e :più durevole; altre d’ una teſſitura più` mol

le‘, eñpiü 'facile a poterſi- guastare , e distruggere ~.

E -perciò'alcune piante vegetano meglio in certi

climi‘. Perciò ad alcune giova il grand’ umido, ad

altre nuoce: Alcune richieggono un terreno graſ

ſo e ſorte, altre magro e ſabbioſo . Ad alcune ſa

bene l‘ ombra, ad altre-lil ſole, ec. . Se noi poteſ

ſimo giugnere mai a vedere , e conoſcere minuta

mente la struttura delle parti , da cui dipende la

figurade’ Vegetabili , oh qual ſpettacolo ſcopri

remmvo curioſo ,. e magnifico I qual .arte inimita

ñ ;- ` bile!
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bile l. ual varietà di macchine! qual maeſtria di

lavori qual dimoſtrazione finalmente d una con

ſumata Sapienza, che non ha pari! ~

6. Lo ſtato de'Vegetabili corriſponde moltoa

qUello _dell' aria, e delle ſtagioni. Poichè mentre

la ſta ione e convenevolmente temperata di caldo,

e dl reddo, di aſciutto, e di umido , ſi veggono

proſpere e vigoroſe tutte le Piante . Ma quando

iugne ad alcuno di queſti eſtremi , patiſcono le

iante più o menqa proporzione della diverſa loro

teſſitura, e della forza, e robuſtezza, che allora

poſſeggono.

7- La ‘ragione, per cui le diverſe ſtagioni ſono

a certe piante favorevoli , ad ‘altre contrarie , di

pende in parte dalla quantità della "aſpirazione,

che mandano queſte Piante. Cosl le Piante ſem

re verdi che traſpirano poco, e che hanno un

ugo olioſo , viſcoſo , e denſo , meglio delle altre

re ſtono al freddo ; e poco nutrimento baſta loro

per mantenerſi. Queſte medeſime Piante nel caldo

eſtivo non vegetano cosi bene ,~ perchè troppo

allora è l’ umore , che traſpirano ,,per poter eſſe

re ricompenſato da quello, che lentamente ſuccia

no in picciola quantità . L’ iſteſſo dee parimente

dirſi delle Piante, che vegetano ne' Meſi di Genna

io, e Febbraio, e che avanzandoſi la Primavera

periſçono; cioèadire, periſcono ſubito, chela loro

traſpirazione diviene troppo abbondante. Così an-_

cora i grani ſeminati prima dell’ inverno, ed i pi—

ſelli , ele ſave ſeminate‘ nella ſtagione per loro ſa

vorevole, cioèadire ne’ Meſi di Novembre, Gen

naio,_e Febbraio , non ſi ſollevano, che molto

poco in altezza. Mentre però dura il ſreddo non

aſciano di profondare le loro radici nel terreno,

che alloraè più caldo dell' aria, onde poſſano mag:

gior copia di nutrimento ſucciarne , quando pot

cominciano iù conſiderabilmente a creſcere , ed a

traſpirare . a ſe vogliono ſeminarſi i piſelli nel

meſe di Giugno , per raccoglierli poi al Settgm

re,
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bre, è certo che non rieſcono, purchè l’eſtate non

ſia freſca ed umida, ſenza la qual condizione il’

caldo del ſole facendogli troppo traſpirare, ſecca,

ed induriſce le loro fibre prima , che fieno interaó.

mente creſciute. ~

8. Quantunque le precedenti eſperienze, ele più,

ordinarie oſſervazioni ancora ci dimoſtrano che mol~_~

ta ſorza le radici poſſeggono di ſtenderſi, edi proó,

ſondarfi nel terreno; è certo- però che altrettanto'

più ſi proſondano , quanto minore è la refiſtenó.

za, che trovano. Così quandoſilavora, e ſiſmuo-ì

ve la terra , e viſimiſchiano diverſe materie, coñ.

me creta , calcina , mama , limoñ, ed altre , ne

riſultano diverſi vantaggi, di cui il primoèd'impin

guarla, e renderla ſertile , il ſecondo di ſcioglierla,

e rammollirla, perchè l‘ aria più agevolmente pe

netri nelle radici; onde maggior forza‘ abbiano di,

creſcere, e proſondarſi. v . « _a

9. Quanto maggiore ſarà la ſuperficie delle radici’,

per riguardo aquella delle altre parti della Pianta,

tanto maggior nutrimento la‘Pianta ſteſſa ſucceñ‘

rà dal terreno , e tanto più vigoroſa ſimoſtrerà, e

- più abile ſarà a reſiſtere al freddo, ed alle altre

intemperie della ſtagione.

io. La ſcienza dunque della cultura della Cam—

pagna conſiſte principalmente in conoſcere qual ter

reno, e quale ſtagione ſia propia per le diverſe ſpe-_

ciç de’ grani, che ſi debbonokſeminare. Sicchè co-,

minciando al terreno più… pingue , ſino al più ma—

gro e leggiero , neſſuna parte ne rimanghi inutile,

ma _ſia tutto lavorato, per ſar proſondare, e per

nutrir le radici, quanto meglio ſarà poſſibile. Nè

vi ha. dubbio che molte utiliſſima idee ci naſcereb

bero intorno alle diverſe manierediconcimare, ed

alla diverſa cultura, che dar ſi potrebbe a’ terreni

diverſi, ſecondo la diverſità delle ſtagioni, e de’

grani; ſe non ci rincreſceſſe di ſar ſovente delle

oſſervazioni intorno a tutto ciò, che a queſti mez

deſimi grani, mentre ſtanno creſcendo, accade non

Stat. Y 'ſo
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ſolamente ſopra al terreno, ma ancora nelle radi

ci, che mettono. Dovremmo noi in primo eſami.

nar le piante, che creſcono in diverſo terreno, e

ſebbene dell’ isteſſa ſpecie, ſono alle volte diverſa

mente coltivate. Conoſceremmo per eſempio, tra

varie altre coſe utiliſſime a ſaperſi , ſe il grano ſi

ſemini troppo rado, o troppo ſolco, paragonando

ſolamente la lunghezza, e l’ estenſione d’ ogni ra.

dice, e ſue barbicelle-v collo ſpazio di terra, che

può occupare ſenza nuocere alle altre. ì ,

E poiche ſappiamo che col ſugo :nutritivo fi

miſchia una gran quantità d‘aria per incorporarſi

colla ſostanza steſſa de' vegetabili , poſſiamo da

questo perſuaderci che l’uſo di coltivare , e lavo

rare il terreno ſerve non ſolamente a renderlo più

ſollo , ed agevole ad eſſere dalle radici penetrato ,

ma a farlo ancora divenire molto più fertile , per

cagione delle particelle aeree , ſolfuree , ed acide ,

che riceve dall’ aria, le quali molto più facilmente

poſſono col terreno miſchiarſi, quando e diſcrolto.

Ciocchè ſi conferma dalla fertilità , che le terre

vergini acquistano col rimaner eſpoſte per qualche

tempo all’ aria .

rr. E ſiccome noi abbiamo oſſervato che le

piante imbevono , e traſpirano una copia grande

di umore , e- che alla loro traſpirazione contribuia

ſce molto“ la tempera dell’aria; cosl una delle no

ſtre principali attenzioni nella lor cultura dev’eſ

ſere di ſeminarle, o di piantarle ne’ terreni , e nel- -

le stagioni più proprie ; acciocchè poſſano imbe

vere la giusta quantità di nutrimento , che loro

biſogna; e di non mancar poi di cambiare , 0 di

rinnovare almeno il terreno , miſchiandovi delle

materie, che fieno piene di particelle ſaline , ſol

ſnree , ed aeree , come letame, calcina , ceneri ,

zolle, terra bruciata (r) , e delle materie ancora ,

che
 

(r) ,Quella tem: atm a fuoco, di cui in Olanda
ì ſuol
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'che contengono del nitro , ed, altri ſali ; perché

ſebbene ne' vegetabili non ſi trova nè ſal comune,

ne nitro; (s) eſſendo ciò non oſtante certo dall',

eſperienza .che queſti ſali aumentano la fertilità

della terra ,, dobbiamo credere che ñne’ Vegetabili

non ſi rinvengono, perchè. la lor ſorma nella ve-`

etazione e ſommamente alterata., per cagione,

orſe del loro ſale ‘acido volatile , che ſi ſepara,

dall' aria , e dalla terra , colle quali era [unito ,

e forma col ſugo nutritivo altre nuove combina-7

zioni, che niente raſſomigliano al ſale . Il che-ſi

conferma dalla gran quantità d’aria , e di ſal vo~,

latile, che ſi trova nel tartaro de’ liquori fermen-ñ

tati , il qual ſal-e e da riguardarfi , come prove-L

niente da’ vegetabili ,- poichèi Chimicicredono,

che non vi ſia` nella Natura , che ſolamente 'un

ſale volatile , dal quale ſono tutti i ſali formati;

per varie maniere di combinazioni diverſillime l’,

'una dall’altra. Tutti queſti principi dunque uniti

inſieme ſon quei, che coſtituiſcono la materia, nuñ,

tritiva, ed atta a distenderſi, della quale ſi compon

gono i vegetabili , non eſſendo il ſolo,veicolo

acquoſo per ſe ſteſſo ſufficiente a rendere una ter-5

ra fertile. ‘ ~

12. Ma non termina qui la diligenza, e l’indu

flria , che dobbiamo per le piante adoperare ,, ſe

vogliamo renderle ſeconde; poichè Varie altre cir

coſtanze vi ſono , da cui dipende queſta loro ſe

condità. Per eſempio veggiamo molti alberi , che

fierìliſcono, per avere le radici troppo proſondate,

ed inzuppate per :conſeguenza di troppo umore ,

e troppo dall’azione del ſole lontane . Il ſugo

'dunque , che queſti alberi attraggono, è crudo, e

Y 2 non
 

_ſuol ſervirſi [a `genre povera i” *vece del carbone, e

delle legna. - ›² ' ` ‘ _

(s) Il Sig. Bauldue ha ritrovato del ſale, eda!.

”Zero ne’ Vegetabili, ſiccome nella ,Traduzione Fran-L

ceſe di, quella Opera è notato dal Sig-.de Bouffon.
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non proprio a formare il frutto, ſebbene 'propriiſ

ſimo‘ ſia a nutrire, e ſar creſcere il legno. Vi ſo

no inoltre degli alberi rigoglioſi , o piantati in

luoghi baſſi , ed umidi , ehe ſebbene non abbiano

le radici profonde , anche ſterili rieſcono per l’

ìsteſſa cagione ,- cioè a dire , perchè il lor ſugo

nutritivo non è ſufficientemente dal ‘calore del ſo

le digerito . -

r 13. -Vediamo ancora che la vite ,' che Vuole un

terreno aſciutto , pietroſo , e ſabbioſo , dà meno

frutto‘, quando e piantata in un terreno graſſo ,

umido, e ſodo '; ed in conſeguenza di ciò poſſia
mo notare cheçnellì Eſp. lll la vite'traſpira vera`

mente molto in paragone delle piante , che man

tengono ſempre verdi le ſrondi , ma molto poco

in conſt-onto del Melo ‘, a cui conviene un terre

no umido, e graſſo; perche ſebbene la vite manñ

da fuori una copia grande di ſugo nel tempo che

iagrima, e ſebbene produce una grandiſſima quan

,tità di frutti pieni di umore ; ciò non ostante l’

Eſperienza IlI ci dimoſtra che la ſua traſpirazio

ne non è abbondeVole ; e rciò ſi fa meglio a

pianrarla in un terreno, che 1a aſciutto, e ſabbioſo.

x4. L’eſperienza XV!. c’ inſegna che nella sta

gione d' inverno non ceſſano gli alberi<di traſpira

' re _anche nota'bilmen‘te. Onde a questatcagione dee

fuor til-ogni dubbio ‘attribuirſi la perdita :,r che al

cominciar di- Primavera ſuol farſi de’ fiori , delle

tenere ſrondi, e di alcuni frutti, quando ſon gna-

ſtati , ed anneriti da’ freddi venti ’Grecali , che

troppo presto gli diſſeccano ; mentre l'umore, che

attraggono allora gli alberi, non può ſupplire alla.

mancanza di quello , che perdono per questa tra- '

ſpirazione troppo abbondante , e forzata ; perchè

quanto più il tempo è freddo, più lento è il mo

to dell’umore, quantunque non ceſſi giammai.

15. L'isteſſa diſgrazia ancora ne’principi della

Primavera accader ſuole al grano verde ,* il quale

quando regnano queſti venti freddi , e diſſeccanti ,

.i dì
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diventa languido, e giallo . Onde han ragione al

lora iContadini di defiderare la neve; perchè

quantunque freddiſſima, giova però a difendere le

radici dalla gelata . ed il grano steſſo da queſti

venti nocivi, conſervandogli cosl quell’ umido , e

quella pieghevolezza al ſuo accreſcimento neceſſaria.

16. Da tutto ciò ſi ricava che utiliſſimo è il

’conſiglio , che alcuni Scrittori di Agricoltura ci

danno d’inuacquare ne’ terreni aſciutti gli alberi ,

quando ſoffiano queſti venti freddi nel tempo ,

che ſon cominciati ad aprirſi i fiori , o che ſono

ecceſſivamente teneri i frutti , purchè non piova

molta rugiada , 'o che non vi ſia da temerſi il ge

lo immediatamente dopo avergli innacquati . Ed

in caſo che geli continuamente , ci preſcrivono

questi Autori di copi-ir gli alberi , e d’innacquar

gli nell’ isteſſo tempo da ſopra in forma di piog:

gia : la qual pratica , quando anche in, tempo d!

inverno foſſe un poco dubbioſa dall’ Eſperienza

XLII,`è certo che utiliſſima ſarebbe in tempo di

eſtate; perchè molto più‘ ſi rinfreſcano le piante

ricevendo’ I’ acqua in forma di pioggia , che nella

maniera, che ordinariamente tengono d’innacquarle.

17. Per quanto poi ſi appartiene a’ ripari , che

ſogliono alcuni porre ſulle fpalliere , i0 ho eſperi

_mentaco , che quando ſon fatti di maniera ,' che

impediſcono la rugiada, e la pioggia di cadere ſu

gli alberi, recano loro molto più danno , che uti

le nel tempo, che ſoffiano questi freddi venti.

Grecali; perchè allora gli alberi ſon più‘ biſognoſi

che mai di nutrirſi, e di rinfreſcarſi . Questi ripa

ri dunque giovano ſolamente in tempo, Che 8613'

dopo avere ‘abbondevolmente piovuto ; perchè di*

fcndono gli alberi contro. il troppo gran freddo?,

che mai in elfi non agiſce con tanta forza ,r che

quando gli trova molto inzuppati di umore, 'nella

qual~ circoſtanza ſpeſſo accade, che interamente

gli strugge. _

18; La prova manifeſta, che. dalle’ precedenti

_ Y 3 ~ .` Eſpee

K
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Eſperienze abbiamo dell’utilità delle ſrondi per ti

rare l’umore in ſu ,`* .e l’ attenzione , che la Natu

ra ha uſato di guarnirne tutto lo ſtelo , e tutti i

rami degli alberi, maſſime dove naſcono i frutti ;

v ci dee da unaparte rendere avvertiti a non iſpo

gliarne troppo gli' alberi , ed a laſciarne ſempre

alcune vicino a’frutti ;- eci ammoniſce per l'altra

parte a non mancar di tagliare i rami cattivi, ed

inutili, che conſumano troppo umore . Si potreb

be, oltre a’ mezzi già noti , tentar di ſcemare il

troppo rigoglio d’ un ramo , o di un albore , le

vandogli parte delle ſue ſrondi ; dico parte delle

ſrondi, perchè a sfrondarlo interamente, ſi correreb

be riſchio di perderlo.

19.-Le ſrondi ſervono ancora a conſervare il

frutto, quando è pieciolo, in uello ſtato di mor—

bidezza, e di umidità- , che a ſuo accreſcimento

conviene , diſendendolo Èdall’ ardore del Sole , e

dall’ azione di ueſti rigidi venti, che ‘ſpeſſo indu

riſcono le ſue gbre, e le impediſcono di creſcere,

quando il ſrutto nella ſua puerizia troppo è ſog

getto a queſte ingiurie. Ma quando è poi creſciu

to, poſſono le ſrondi ſtrapparſi per fargli prendere

un poco più di ſole , acciocchè preſto venghi a

maturità . I frutti più ombra vogliono ne’ climi

più caldi , e più quando l’eſtate e ſommamente

fervida', e ‘aſciutta , che non quando è umida , e

temperata. ì

zo. La gran forza -di attrazione degli alberi , e

loro rami, e la libertà , colla quale l' umor nutri

tivo, va , e .viene per obbedire agl’impulſi ~di que

ſta forza, può molte idee giovevoli ſomminiſtra

re a’Giardinieri intorno alla potagione , tanto per

iſcemarealle parti troppo rigoglioſe il ſoprabbon—

dante vigore , quanto per accreſcerne alle troppo

debili, e delicate. '

:.*azez’Una delle loro ,regole fondata ſopra una lun

ga eſperienza è di potare per tempo nell’ inverno

gli ?alberi deboli; Perche-il taglio troppo tardi; gli

x l , L‘ a" an

, .

\
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danneggia , e gli offende. Al contrario negli albe—

ri troppo rigogliofi, e luſſuteggianti differiſcono il

taglio alla Primavera , per ‘toglier loro appunto

queſto ſoverehio vigore ; la cui diminuzione. non

dee certamente attribuirſi alla perdita dell’umore

(cagionata dal taglio; perchè pochiſſimo n’eſce dal

la parte tagliata; eccettuandone alcuni alberi, che

lagrimano , quando ſon potati di primavera . Si

ricava queſto dalle Sperienze XII, e XXVIl , in

cui adattando de’ cannelli diviſi in gradi con del

mercurio a diverſi alberi tagliati di freſco , ſi oſſi

ſervò_, che ſucciavano tutti con molta forza , ad

eccezmne della vite nella stagione che lagrima.

.22. Quando negli alberi deboli fi anticipa il ta:

glio ,. facendolo nel cominciar dell’Inverno , gli

orifizy de'vafi, conforme ſiamo da varie ſperienze

del l, II,_e III Capitolo afficurati , fi chiudono

molto prima della primavera ,* e conſeguentemen

te quando il,caldo nella Primavera , e nell’Estate

ſacreſcere la forza attrattiva delle frondi , che tra

ſpirano , non ſi trova queſta forza indebolita .per

le tante aperture, che rimarrebbero nella parte re

centemente tagliata . Tutta lapotenza delle ſrondi

_non è dunque impiegata , che a tirare ſolamente

ll ſugo dalle radici: laddove in un albore rigoglio

ſo, potato tardi nella stagione di Primavera , è

queſta potenza ſcemata dalle aperture del taglio

reçente, che non hanno avuto ancora il tempo di

chiuderſi. ,

23..Oltre a questo un albore ,potato per tempo `

gode il vantaggio di averein tutto I’ inverno una

cima meglio proporzionata alle deboli ſue radici: e

pcichè dall’ Eſp. XVI ſappiamoche nell’ Inverno

ſale ancora l’ umore nutritivo negli. alberi, il qual

umore ſarà naturalmente in quella flagione molto

freddo, e crudiccio, ne viene in conſeguenza, che.

la potagione anticipata fa che ‘meno ſucciano di

queſto nutrimento cattivo . Onde quando non foſſe

altro, basterebbe questo ſolo motivoadindurci quali

ſempre a pratica”. Y 4 7.4. Qae
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24. Queſta pratica è confermata ancora dali’ e

ſperienza; oiche potando le viti immediatamente

do olaven emmia , çſpogliandole nell’iſteſſo tem

po ituttelefrondi, producono nell’ anno appreſſo

maggior abbondanza di frutti, ſiccome ſi oſſervò

particolarmente nell' anno 1726 . Nel `i725 i’

eſtate fu ecceſſivamente umida, eſreſca ;~ onde tutt’i

rampolli , che non avevano poruto perſezionarſi,

non produſſero che pochiſſimo frutto.

25. Io però a queſto metodo di* sſrondar gli al

beri preſerirei quello d’ anticipare il- taglio; per

‘ chè collo ſtrappar delle ſrondi ſi può recare nocu

mento alle gemme, 0 rompendole , o privandole

del nutrimento, che per mezzo delle ſrondi ſteſſe

ricevnno.

26. Le ſperienze del ſecondo Capitolo daranno

a conoſcere a’ Giardinieri la forza, colla quale le

marze ſucciano l’ umor nutritivo dagli alberi, ne'

quali s‘ inneſtano . La loro maggiore attenzione,

nell‘ innestare dev’ eſſere di unire bene le parti cor

*riſpondenti , e di ſcegliere le marze- più occhiute,

accioccbè le ſrondi poſſano meglio ſucciar l’ umo

re, quando cominciano a ſvilupparſi .

a7. La gran quantità di liquore, che nell’ E

ſperienza XlI ſucciarono i rami tagliati , ci di

’moſtra .la ragione della pratica , che alcuni tengo

no di applicare degli empiaſtri, o delle foglie di

- piombo alle piaghe freſche degli alberi, quando vo

gliono conſervargli; eſſendo queſta cautela utiliſſi~

:ma per impedire, che la pioggia entri nel tronco

.rdell’ albore , ed appoco appoco lo corrompa .

28. Queſta medeſima Eſperienza Xll potrebbe

indurci a tentare di dare a' frutti un ſapore artifi

ciale , accoſtando vicino all’ albore , e facendogli

- ſucciare qualche liquore d’ odore acuto , ma non

a già ſpiritoſo; eſſendoſi ſperimentato che i liquori

ſpiritofi- fanno ,ſeccare gli alberi. Io ho provato di

ſar‘ ſucciare ad ‘un ramo dall’ eſtremità inferiore

.due piate d’ acqua, nè queſto ramo perì. Se al

' a cuno
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cuno ſarà curioſo di ripetere queſta, o altra ſomi

gliante eſperienza, dovrà badare di tagliare il ra- ,

mo, quanto più lungo ſarà poſſibile, acciocchè poſ

ſa da tempo in tempo mancarne uno o due polli

ci dall' eſtremità , quando vede, cheè tanto inzup

pato d’ acqua , che non può ſucciarne dell’ altra.

29. Quantunque le piante, che ſempre verdeg

giano, attraggono, e traſpirano molta minor co

pia ‘d' umore delle altre; non laſciano però di tra

ſpirarne tanto, che tenendole nelle ſtufe nonſia ſta

to ſempre difficile l’ introdurvi tutta l’ aria freſca,

che loro biſogna, ſenza troppo eſporle al rigore

del freddo .v Perchè in un‘ aria racchiuſa, e carica

di vapori la traſpirazione delle piante non è nè li

beta, nè ſalutifera; ‘onde riſtagnandoſì in eſſe l'

umor nutritivo, genera intornoaloro la muffa; o

ſe ciò non accade, ſi rendono le piante ſteſſe lan

guide, ed inferme per queſti vapori nocivi, che

imbevono; eſſendo dalle oſſervazioni del Sig.Mil

ler intorno alla traſpirazione dell’Aloè, e dell’ Al

bore Muſa, rapportare nell’ Eſp-V, certiſſimo che

le piante nelle ſtufe, tanto ſe vi ſi tiene, quanto

ſe non vi ſitiene fuoco, ſogliono ſpeſſo nella notte

imbevere l’ umido. Importadunque egualmente il

dar loro la maniera di liberarſi di queſt’ aria inſet

ra, che il difenderle dal freddo dell’ aria eſterna,

che le farebbe certamente perire, ſe vi foſſero eſpo

ſte» Perciò io lodo molto il metodo di quei, che

chiudono le aperture delle ſtufe con canavacci, e

quando fa troppo freddo con porte inteſſute di pa

glia, o di canne, perle quali entra ſempre l’ aria

nelle ſtufa, ma in piccioliſſima qUantità, e per

cosi dire, in ſottiliſſimi fili, di maniera che non

può il freddo danneggiare le piante. Queſto meto

do mi pare che adoperar ſi potrebbe per purificare

appoco appoco i vap0ri denſi, e corrotti, che ſi

elevano dal letame, e che ſpeſſo molto nocumento

recano alle piante, quando ſon tenere; imitando

cosl. la Natura, la quale per difendere gli animali

va
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daltſreddo, gli ricopre bene di peli, di Penne, o

di lana, laſciando però tra’ peli, epenne, e la la

na tanto ſpazio, che baſta al paſſaggio della ma

teria, che gli animali traſpirano.

30. Io ho in molti luoghi di queſta Concluſio

ne, ed in molte delle precedenti Eſperienze, ſecon

do l’ occaſione ſi è preſentata, recato ſempre al

cuni argomenti aſſai ovvi , dalle ſperienze ſteſſe

dedotti, per dimoſtrare che poſſono queſte ſorte

di ricerche riuſcire utiliſſima, e ſomministrarci de’

penſieri non diſprezzevoli intorno alla coltivazione

'delle piante; perchè quantunque io ſia intimamen

te perſuaſo che dalla lunga eſperienza poſſiamo ſo

lamente aſpettare, e ricavare le più ſicure regole

della pratica;‘ciò non ostante non laſcerò mai di

raccomandare a’ curioſi di ricordarſi che la manie

ra più certa di perfeziona: le coſe è quella di ben‘

conoſcerle. .
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DESCRIZIONE

D’UNisraoMENTo

Per miſurare la przzfondz'tà del Mare .

r. Ell’EſperienzaLXXXlXa pag.199.f propo

ſto un metodo per miſurare la pro, ndità del

mare ne’ luoghi , dove non può arrivate lo ſcan

daglio. Queſto metodo è ſtato dal Sig. Deſaguliers

eſeguito , e meſſo in pratica in preferenza della

Società Regale per mezzo di una macchina dalui

inventata , e deſcritta nelle Tranſazioni Filoſofi

che ”um.405. Ora i0 qui deſcriverò minutamente

il metodo da me penſato , ed il modo di gradua

re con eſattezza queſto iſtrumento, che può chia

marſr Miſuratore del Mare. _

z. Figuratevi un ſifone di rame, o di ferro, _co

me per eſempio una canna da ſchioppo di Circa

50 pollici di lunghezza , chiuſa bene da una delle

eſtremità ; e ſupponete per un iſtante che fi laſci

queſto cannello diſcendere coll’ orifizio in giù a

3'5- piedi di profondità nel mare. E’ noto che una

colonna di acqua marina peſa preſſo a poco quan

to una colonna della noſtra atmosfera , che abbia

la medeſima baſe; e paragonandola con una egual

colonna di acqua dolce , il peſo della prima e.a

?nello della ſeconda come 41:40. E poichè l’aria

i comprime a proporzione de’ peſi , che le ſovra~

ſtano, egli è certo che quando il cannella ſarà di

ſceſo a 33 piedi di profondità nel mare , l’ aria

occuperà nel medeſimo la metà dello ſpazio, che

prima occupava , venendo l’ altra metà ripiena

dall’ acqua , che ſi ſolleva dentro al cannella . Sç

poi
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poi queſto cannello ſi laſcia diſcendere per altri 3;

piedi,l’aria ne occuperà ſolamente un terzo,ed appreſſo
l l

3-, 3—, z ec., Conoſcendo dunque l'altezza, acui l’ac

qua fi ſolleva'dentro al cannello,fi conoſcerà parimen

te la profondità del mare, a cuiilcannelloè diſceſa.

3. Ciò poſto per miſurare una gran profondità,

che vale a dire l’ altezza di molte colonne di 33

piedi l’ una ſull’ altra , biſogna prima ſar diſcende

re a 33 piedi il cannello caricato d’un peſo, erac

comandato ad una cordicella per poterlo poi riti

rare, ed oſſervare fin dove ſi ſarà l’acqua ſolleva

ta. Poichè ſe il peſo di 33 piedi di acqua eeguañ

le a quello dell’atmosfera , ſarà l’acqua ſalita pre

ciſamente alla meta del cannello . Ma ſe l‘ acqua

avanzerà la metà , o reſterà più. ſotto, per la re—

gola delle proporzioni ſi ſarà , come il numero ,

che dinota il grado dell’ altezza dell’ acqua , è all'

unità, così 33 piedi ſono al numero ricercato, che

dinota la vera altezza della colonna per ſar ſalire

l’ acqua ſino alla metà del cannello . Supponghia

mo , per eſempio , che eſſendo il cannello diſceſo

a 33 di profondità , ſia -l’ acqua nel medeſimo ſa

lita a -Éz della metà dell’ altezza ; per ſapere a

quanti piedi _io debbo calarlo , acciocchè l’ acqua

arrivi alla metà, io dico ;03: l , ovvero come 9:

;ro così 33 al quarto, che è 36 "è. A 36 piedi e

mezzo biſogna dunque calare il cannello , perchè

l’acqua vi comprima dentro l’ aria ſino alla metà.

ñE fatta una volta queſta determinazione , biſogna

ſempre in vece di 33 piedi contarne 36 e mezzo

per l‘ altezza di ogni colonna di acqua, il cui pe

ſo ſi eguaglia a quello dell’atmosfera‘

4. Se poi il cannello ſi ſa diſcendere alla pro

-ſondità di 99 colonne, vale a dire di 99 volte 33

-piedi , :ſata l’aria forzata a comprimerfi in' uno

ſpazio eguale alla centeſima parte della lunghezza

del cannello, cioè a dire , in uno ſpazio di mez

zo pollice; onde l’ intervallo delle diviſioni diver

rà cosl picciola , che la differenza di altre colon

- ne
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ne di acqua non ſarebbe quaſi viſibile, ed appena

con queſto. cannello di 50 pollici fi potrebbe miñ

ſui-are l’ altezza di 8.0 colonne, che formano 2640

piedi, vale a dire la profondità di circa unmezzo

miglio nel marc . Biſognerebbe dunque farlo di

quattro , cinque , ed anche dieci volte maggior

lunghezza , perchè le ultime diviſioni poteſſero reni

dei-ſi più ſenſibili. Ma come ’è difficiliſſimo a po

terſi format un cannello di metallo tanto lungo, e

quando anche ſi formaſſe, ſarebbe faciliffimoaronh

perſi, ho penſato che può_ in queſt’altta guiſa con*`

ſeguirſi l’intento. .

5. Si ſaccia una sfera di rame , la cui capacità

ſia eguale a nove _volte la capacità del cannella

lungo zio poll.; il quale ſia alla medeſima congiunñ

to con una vite , che ſerri bene e e li copra la

giuntura ,nl-quanto piueſattamente ſi può , con un

pezzo di cuoio unto ,_ ed umettato bene con qual*

che materia olioſal. ' ‘ ›

6. Queſta sfera dirimpetto alla prima apertura

dee averne un’altra, per cui fi uniſca ad un altro

cannella di metallo aperto di ambedue le ſtremità,

e di tre o quattro poll. di lunghezza . Sia queſto

canne-lio immerſo in un Vaſo di metallo pieno di

olio, o~di materia olioſa_ colorata , ſpecificamente

più leggiera dell’ acqua, acciocchè poſſa galleggia

re nell’iſtromemo, ed elevarli a miſura, che l’ac

qua ſi elev—a ; e per conoſcere a qual altezza queſto

olio colorato s‘ innalza, biſogna introdurre nel pri

m0 cannello una piccola verga di ferro, rame,

-o di legno. che vadi dritta per mezzo pa ando da

una eſtremità all’ altra, fermata nel cannella di fer

ro da un cilindretto di legno , che_ la mantenghi

ſempre in mezzo, acciocchè nel ririratla non poſ

ſa toccare le pareti del cannella , ed imbrattarfi.

7._Accomodata queſta verga , e tutti gli altri

pezzi biſogna miſurare la capacità del cannello ver—

ſandovi dentro dell’ ac ua.

8. Abbiamo detto c e la sfera di rame dec con

[Q
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`

tenere nove volte più di aria che il cannello di

ferro. Queſto vale l’ iſteſſo, che ſe il cannello foſ

ſe nove volte più lungo.- L’ aria dunque della sfe

ra non fi ritirerà tutta nel cannello di ferro ſe

non quando l’istromento ſarà-diſceſa ‘alla profon

dità di nove volte 33 piedi; poiche allora queſta.

aria non occuperà ſe non che la decrma parte del

lo ſpazio, che prima occupava .

9. Suppoſto dunque che l’iſtromento ſia-diſceſa,

alla profondità di 99 colonnev di acqua , vale adi

re di 99 volte 33 piedi, che -ſono 3267, ſi trove

rà l’ aria compreſſa in uno ſpazio egualeialla cen

tefima parte di 500 poll. (avendo la sfera'di ca

pacità 450 poll. ed il cannello ,50) vale a dire ,

che ſi riſtrignerà in uno ſpazio di s pollxſopra al

cannello di ferro ,* e la verga ſarà dall’ olio alla

medeſima altezza colorita, cioè cinque poll. ſotto

.l’eſtremità. - , ' . . .. .;. ,,.

to. Dell' iſteſſa maniera ſe l’iſtromento ediſce

ſ0 alla profondità di 199 colonne di 33 piedi l’

una , cioè a dire, di 6567 piedi, ſi troverà l’aria

compreſſa in uno ſpazio di due poll. e mezzoa'

ll. Così ancora ritrovandoſi l’iſtrumento ;1399.

volte 33 piedi, vale a dire a due migliav e mez

zo meno 53 piedi di profondità ; l" ariainon. oc

cuperà più che lo ſpazio di un poll. e un quarto.

ra. Queſta io crederci che foſſe l’ ultima pro

fondità del mare. Pure ſe in qualche luogo ſi ri

trovaſſe maggiore, potrebbe aumentarſi la capaci

tà della sfera, ſenza nè anche rendere l’ iſtromen

to troppo difficile a maneggiarſi . Poichè‘paſto i_l

diametro del cannello di 3 quarti di Poll- , e dl

50 poll. la lunghezza , facendoſi la sfera_ 19 volte

più ampia, non conterrà più che tz pinte Pari

gine di fluido . Del reſto quanto più capace è la

sfera , più eſattamente biſogna chiuderla , dove _ſi

congiugne al cannello, acciocchè non poſſa l’aria

traſpirarne .

13. Un altro vantaggio, che dalla groſſezza dell

a
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la sfera ſi ricava,"è che .acquiſtando maggior gra

vità , più atta rieſce a mantenere ſempre più baſ

ſa la parte inferiore dell’iſtrumento C), poiche altri

men
V

(U Molto ingognoſa, eſemplice nell'ifleſſo tempo è
la maniera, che il Sig. Hale; ba in’ventataì'per co

noſcere' le profondità del mare; e molto comoda ere-ì

do che potrebbe riuſcirne l’eſecu ione, praticando le'
diligenze, che quì preſcrive.v Soîa‘mente non ba' .Eglis

penſatoadarci una’ſormola generale per einer-milione`

guefla profondità compiuti” dal luogo, dove giugne

la parte inferiore del uo istromento nell’ ultimo puntov

della diſceſafino al a‘ſuperficie del mare, 'qualunque

ſia l’altezza, a cui ſi ritrovi allora giunta l’acqua nello

flromento'medejímo . L’ invenzione di una tale ford

mola io quì mi propongo per maggiormente facilitare‘
l’ uſo di queflo ſuo *metodoſi ì

L’ iflromento del"Sig. Hale: , quando la profonf

dità del mare ò mediocre , t riduce ’ſemplicemente

ad un cannella. _Quando poi è tale, che il cam/10

dovrebbe eſſere troppo lungo, onde potrebbe ſpezzarſi,

egli per non allungar/o, *vi ſalda nella parte infe

riore una palla vota. Nel prima problema, cbefie

gue, ſupporrò-:a'l ſolo cannella.; nell’ altro poi ſup

porrò il`cannello .congiunto alla palla.

.ſi noti che per evitare eſpreſſioni troppo lung/;e

chiamerò profondità del'mare la profondità compu

tata dal luogo, dove giagne- la parte inferiore dell’

i lromento nell’ 'ultimo 'panta della ſua diſceſa fino

alla ſuperficie-del" mr:: lunghezza del .vano dirò

la lunghezzadi quella parte del cannella, nella qua

le ſi riſtrígne l’aria, quandol’iflromentoènell’ulti

mo punto della ſua diſceſa .* finalmente' chiamerò al—

tezza atmosferica l’ altezza_ d’ un cilindro d’ acqua

marina eguale di peſo ad un cilindro d’ aria, che

abbia~P1fiefla baſe , e per altezza quella dell’

atmosfera .

i PRO

ed‘.

/.
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menti l’ aria contenuta nella sfera rendendola me

no grave, potrebbe ſarla vandare più alta della par

te

P;ROBL-EMA_I.

Data, la lun bezza del cannella, che-verticaan

teèdífiefo al onda-del mare-,l la lunghezza. 2121….

vo, e 1’ altezza atmosferica, detemínare_la profon

dità del mare. , , ,

.ſia la lunghezza del cannella A=`I, [ai lunghez

za del vano = V, 1’ altezza atmosferica, = a, la

profondità del mare ricercata r: x; ſarò la Jill-m

Îa dal livello del‘ífchuadsitÎraÌ-r ;Zafira-nm?, ,ch'a

x u pone-giunter an a evxmqre e 0:*.x _v .ñ. .

SrL-Zé l‘ aria…, :be nel `ç'ariiiello , fuori .dell’

acqua èpremùta da un peſg equivalente, a quella di

una colonna d’ acquzÎmarína d’uguale. baſe e dellf

altezza = a, e nel fondo del mare dal pe ad’unz

colonna d’ac uz marina,cbe ba l'altezza: af x l' v -- l.

.E poichè 1 aria ſi candenfir in ragione de’ peſi ,

che la camprímano , ſaranno le altezze , che

avrà dentro al cannella, nella' ragion-e di‘ queſta'

peſi: ſicché avremo p p o

v:,l:a:a+x+ -l 5,

Onde vx: a1-— avótv "' vv

a(l- v)'tv(l-‘ v)

x:: …ñ...—
 

V

(air) (1-: V)

X:-—-—----~—`

v p

COROLLARIO.

(a’rV)(l—-v)

Eſſendo x: ~; ſaràvzl—e v: atm-xi

v

Dunque ſe ſi fa, come flà la lung/rezza del *vano

alla
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te ſuperiore del medeſìNÎo istromento; onde po

trebbe entrarvi dell‘ acqua, e ſconcertarſi l’ opera

Smr, Z zio

alla rie/Zante lunghezza del cannella, così la ſomma

della lunghezza del vano, edell’altezza atmosferi

ca al quarto proporzionale, il quarto proporzionale

ſarà la profondità del mare.

.ſia per eſempio l: zopoll., v:: 25, ed a :133

piedi, e per conſeguenza = 396 poll. , ſarà la pro

ſaudita del mare xzíìüzíELLFÎZL-îí: 42:

v 25

oll. cioè iedi ed un pollice.
P Sia’inoltrepl = zgospoll., V = 085 ‘Upon-"da :1 396;‘

ſarà la profondità x = 39253. 5 di poll. ovvero piedi

327i ed un poll.e mezze, e non già 2640, quanto

la ritrova il Sig. Hale: .

PROBLEMA

Data la lunghezza del cannella , la lunghezza

del ~mirto, il diametro della Iſera, e l’altezza atmo

sferica', ritrovare la profondità del mare.

II.

Sia' la lunghezza del cannella-:1, quella del ~

'vano :1 v, il diametro della :ſera = d , l’ altezza

atmosferica:: a, la cavità della :ſtra = b , quella

del cannella:: c.
Pere/:è v può eflſiere maggiore, eguale, ominore di l,

perciò il problema ha tre caſi diverſi.

I. Nel primo cafi) in cui ſi ſuppone v maggiore

di] , ècbiaro che w' refla aria dentro lasfera. `ſic-

c/aè per determinare lo ſpazio, in cui ſi riflrigne l'

aria, quando l’ istrumento è giunto al fondo del

mare, biſogna alla cavità del cannella aggíugne

re la cavità del ſegmento sferico , che refla pieno

d’ ariaJl ſegmento _ſi calcola a queflo modo.

L’altezza del ſegmento è: v-- l; la ragionedel

diametro alla periferia 1090:’ 314i ._ Dunque la fl;

liditì del ſegmento fm : (3.141)(2--ñ vtl) (v-ñ D2; ,

3 e per:
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zione . Non voglio mancar qui di avvertire* che

biſogna ſempre unita l’ eſpenenza alciugar bene il

cannella, e la Verga .

14. Pre

 

' e per conſeguenza lojjoazío, nel quale fi rlstrìgne l’ aria

nelfondo del mare :c 1'(3. iei) ( 3-- v 'HX v -l ) 2)

Inoltre l’altezza dell’ acqua , quandza l’ iflromen

to ſarà giunto al ſonda del mare computara dal li~

*vello di quella, cbe è entrata nell’ iſlromento, fino

alla ſuperficie del mare ſarà :: xi' v—ñ l-ñ d; on

de l' aria nel cannella, che fuori dell’ acçua è pre

muta da un peſa eguale a quella gli una colonna di

acqua marina, che ha l’altezza :: a, ſarà nel ſon.

do del mare premura dal peſo, di una colonna della

fleſſa acqua marina,cbe ba l'altezza: ai' x ‘i' v... 1-- d,

e per conſeguenza avremo ~

' c i b: c ’r ( 3.14:)(92— v Low—1):: a’rxi'v-ñ 1- dza

. 3
atcìrb)..(arv-i—dxciczam (29--- vzlxvññ 1)”

` 3

lic‘l(3.14\)(È"‘ v3-1) (V—-)² ‘

 
x=,__._

COROLLARIO.\ v

Siaa:: 396 pollici, i: 50 poll.,c=. sopoll.cub.,

b: 45G poll. cub. , ſarà d:: 9. 5. Onde

198000

x:: —v—336.5

- o
ñsoiſz- 141)(4-75—YÈ1—)(v—- 50)² 6

.ſejèmì v: zipoll., farà x = z7rzpo/l. :: zz

?edi in circa. _—

ll. Nel fecondo raſo, in cui ji _ſuppone v— l, l’

aria , quando l’ ifìromenro ſarà giunto al fondo del

mare ,' ſi riflrignerà nella ſola rawta del cannella;

onde avremo b t
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14,. Preparato COSì l’istrumento , vi ſi attacche

rà un gavitello, o ſia un grippíale grande forma

to da un groſſo pezzo d’ abete incatramato bene ,

acciocchè non poſſa l’acqua penetrarvi; poichè

mettendo nell’ acqua un pezzo di legno , molto

più leggiero della medeſima , ho ſperimentato che

ſe l' acqua ſi comprime , entra forzata da queſta

compreſſione ne’ pori dellegno ( le cui parti com

ponenti ſono , come quelle di tutt’i vegetabili ,

, Z Z, ſpe—

. i bi'c: =: atx—*dui

edxvrdendo b; c='x-.d:a

 

ÈÈÎÈd—ab id
.c . ,__ ..E p

Sia a t: 396 poll., c:: 50po]l.cub., e b: 5c poll.cub.;

ſarà d :1 9.5 di poll.; onde x = 3573. 5 di poll.

:1 297 piedi e 9 pollici e mezzo. Dunque allapro

fonditè di 297 piedi e 9 poll. e mezzo l’acqua riem

pie tutta la cavità della palla , e l’ aria z rzstrí

gne tutta dentro al cannella. '

lII. Nel terzo caſa , cioè a dire quando ſi ſup

pone v minore di l , l’ aria [i ríflrignerà in una

porzione del cannella , la cui cavità ſi determina

facendo l; v = c al quarto proporzionale ; il quar

' Onde x:

to-Îlîci dar-ì la cavità della porzione del cannella ,

nella quale fi ristrigne 1’ aria . .ſicché avremo

ctb: 31!:.- a-rx'l'v— lñ- dia

al(ctb)tcv(ltd—— a—v)

ed x:
 

c v

Sia a = 396 l: jopoll. c: opall.b=450;
ſarà d = 9. 5 di’ poll. fonde, I

198cm- v (v i 336. 5). Siccbèſeſarà v :1 0.5 di

X : -_~—-~*———._—

v

PO”- ,faràx :7-: 39566; poll. :i 3297! piedi:: upoll.,

0/23 ono 999 'do/te e pià la prqffiane dell"atmorfern .
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ſpecificamente più gravi dell’ acqua ), e da più

leggiero lo ſa ſubito divenire ſpecificamente più

grave. Se queſto gavitello li faceſſe d’una veſcica,

o d’un globo cavo coli’ oriſizio in giù , ritrovan

doſi l’aria ad una gran profondità, vi ſarebbe den

tro talmente compreſſa, che acquisterebbe una ſpe

cifica gravità maggiore di Quella dell’ acqua mari

na, e per conſeguenza non potrebbe mai’ riſalire;

e perciò biſogna che il gavitello ſia bastantemente

ſorte per tener l’ iſtrumento ſull’ acqua , anche

quando ne è pieno. Oltre a queſto biſogna ancora

che ſia molto groſſo, e che resti alquanto elevato

ſul livello dell’ acqua , acciocchè poſſa da lontano

vederſi; eſſendo molto probabile che dopo eſſere

ſceſo ad una gran profondità, e riſalito di nuovo

ſopra, ſ1 ritrovi anche , quando il mare e tran

quillo, molto lontano dal vaſcello , in cui ſi ſa l’

oſſervazione. Onde per poterlo piu da lontano di

ſcernere , biſognerebbe inchiodarvi ſopra qualche

lastra di latta dipinta di bianco , o di negro , 0

qualche altra coſa, che meglio ſ1 giudicherebbe a

propoſito , `

15. Per maggior eſattezza ſi dee questo iſtru

mento provare a diverſe profondità note tutte al—

lo ſcandaglio, per conoſcere-ſe l’ elasticità dell’

aria è niente alterata , per la gran preſſione dell’

acqua, o per cagione del caldo, o del freddo, che

ſa in mare a quella tale profondità: poi eſamina

re in qual proporzione queſt’ alterazione ſi faccia ,

ed in quale ſpazio di tempo , acciocchè ſi abbia

riguardo a tutte queste circostanze dovendoſi mi

ſurare una profondità inacceſſibile..~

16. E poichè l’aria dentro al cannello racchiu—

ſa, quando ſi trova a molta profondità nel mare,

è credibile che ſia ſorſe più calda o più fredda di

quella dell’atmosfera; perciò è a propoſito far pri

ma per mezzo d’un corda diſcendere a qualche

profondità conſiderabile l’istrumento , e tenervelo

per qualche tempo, acciocchè l’ aria , che contie

ne, acquiſti l’iſìeſſa tempera dell’acqua del ma

re.
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re . Poi biſogna ritirar‘lo , ed innalzarlo ſopra l'

acqua , per farvi entrare l’ aria eſterna , e farne

uſcrr quella, che vi era racchiuſa , ſecondochè ſi

troverà allora queſta ultima più condenſata, o più

rarefatta .

'17. Eſeguita queſta operazione , biſogna far ſu

bito diſcendere la macchina per mezzo d’ un peſo,

che la tiri giù. Queſto peſo avrà un anello,

per cui ſi ſoſpenderà ad un uncino attaccato alla

macchina ſteſſa , di maniera che toccando il ſon

do‘ del mare , ſia il peſo per mezzo di una molla

obbligato a ſepararſi dalla macchina, la quale aiu

tata dal gavitello ſalirà nuovamente ſull’ acqua.

18. Queſto peſo, che ſ1 ſoſpende alla macchina,

dev’ eſſere di pietra , o di ſabbia , in una parola

della zavorra del Vaſcello; e tale, che baſti ſola

mente alla prima a traſportarla un poco in giù ,

poichè ſiccome col diſcendere comprimendoſi l’

aria _dentro la macchina , le accreſce ſempre la

gravrtà , la quale ne accelera il moto a proper-c

zione; potrebbe forſe la macchina romperſi , ſe

con troppa violenza batteſle nel fondo del mare .

, 19. Prima dunque di ſar l’ eſperienza con detta

macchina non ſarebbe fuor di propoſito pigliare il

gavitello , e con una verga di ſerro attaccarlo ad

un peſo , eguale a quello della macchina ; poi la

ſciarlo diſcendere al ſondo del mare, per conoſce

re dall’incurvatura della verga la forza', colla qua

le avrà la macchina percoſſo il fondo del mare;

poichè la verga fi piegherà a proporzione del col

po . Onde ſe ſi vede che 'queſto colpo è violento

e che vi ſia pericolo per la macchina , potrebbe

_tra eſſa ed il peſo adattarſi una pertica , la quale

non recherebbe colla ſua maggior reſiſtenza alcun

danno, ed intanto riceverebbe ſopra di ſe il colpo

rompendoſi , e ſalverebbe cosl la macchina . Può

ancora con queſta macchina , come collo ‘ſcanda

glio averſi, della terra, p dell’arena, ch’è nel fondo

del mare, mettendovi un poco di ſego, a cuipoſ- '
ſa attaccarſ . ì Z 3‘- 2-0. Sa



358 MISURATORE

zo. Sarebbe ancora a propofito il'nocare quanto

tempo la macchina ſ’tà ſotto acqua ; il che riuſci

rebbe facile ad eſeguirſi con una moſtra a ſecon

di, o in mancanza di queſta con un pendolo pa

rimente a ſecondi ; cioe a dire , con un piombo
. ſoſpeſo ad un vfilo lungo tre piedi , tre poll. e uſin

quinto compreſo il ſemidiam‘etro della palla.

21. ll Sig. Hook nelle Tranſazioni Filoſofiche
compendiate dal Sig. Lthorp Vol. a. pag. 258.v

racconta aver ritrovato che una palla di piombo

di due libbre attaccata ad un globo di legno dello

ſteſſo peſo cadono inſieme nell’ acqua alla profon

dità di 14 bracci nello ſpazio di 17 ſecondi ; e

che nell’iſìeſſo tempo ſale ſolamente il globo di

legno. Se dunque la nostra macchina ſcendeſſe , e

ſaliſſe con egual Velocità , impiegherebbe nello

ſcendere r7 minuti a percorrere un miglio, ed al

trettanti ne impiegherebbe nel riſalire l’ iſteſſo ſpa

zio. Ma come il gavitello può riſalire più presto,

che non diſcende, non poſſiamo noi dal tempo ,

xche ſi trattiene la macchina ſotto l’ acqua, ricava

re, ſe non che incertamente quello , che impiega

a ſalire e diſcendere. Paragonando però il tempo,

e l’altezza dell’ acqua nel cannello dell’istrumento,

ſi arriverebbe ſorſe a ſ’tabilire una regola certa ,

particolarmente ſe la macabina foſſe ſempre l’isteſ

ſa, e la zavorra ſempre della medefima groſſezza,

e del medeſimo peſo ; il che può facilmente con

ſeguirſi, mettendola in vaſi sſerici tutti dell’iſìeſſo

diametro. —

2.2. Le tante Iſole ſparſe per tutta la vastità

dell’Oceano m’ inducono a credere che non fia

molto profondo . 'Collo ſcandaglio fi è ritrovato

che toltane qualche ineguaglianza la proſondità cre

ſce a miſura della diſtanza dal lido. Dunque ſi può

credere che molta maggior profondità‘ avrebbe, ſe

non vi foſſero le Iſole.

23. Se vogliamo ſupporre che la profondità del

le cavità del ‘mare ſia eguale all’ altezza delle pro

minenze della terra , prendendo le une e le alici-f

a
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dal lido, troveremo che la maggior profondità del

mare non ſarà più di cinque_ o ſei miglia, altezza

delle più gran_ montagne miſurata dal livello del

mare ſteſſo; poichè ſe queſt’ altezza vuol calcolar

ſi dal corſo , e dalla rapidità de’ fiumi , che ne

traggono l’origine, ſ1 ritroverà che il Negro, per

eſempio , ch’è uno de’ più lunghi fiumi del Mon

do , avendo un corſo di circa 24.00 miglia , do

vrebbe avere 4 piedi di pendio per miglio, per po

ter diſcendere da una montagna alta un mi lio

e *Folg- ; il quale pendio già è molto maggiore

di quello , che hanno i fiumi , che ſcorrono len

tamente , che non è altro , ſe non che un piede

per miglio. Ma dando a queſto fiume ſei piedi di

pendio per miglio , z miglia e o. 7a di altezza

dovremo dare alla montagna, da cui diſcende ; e

dandogliene 8 , calerà da un’ altezza di miglia g.

72: e finalmente dandoglienc ic, cheèquanto può

averne_ , la montagna , onde deriva , non farà in

queſta ſuppoſizione alta più di miglia 4. 54 ; al

tezza che ſupera quella delle più elevate mOnta

gne , che non hanno di'perpendicolo , ſe non che

la, 859ma parte in circa del ſemidiametro della

terra . Ma ſe poi ſupponghiamo che la ſomma

delle cavità del mare ſia eguale a quella delle pro

minenze della terra, miſurate cosi le prime , co—

me le ſeconde dal lido , troveremo la profondità

del mare minore dell’ altezza delle montagne ;

perche la ſuperficie del mare è maggiore di quella

della terra. `

24. Può contro la macchina da noi deſcritta ,Î-o

piuttoſto contro il principio, ſopra a cu? eſtabilita,

farſi una obbiezione molto ragionevole; cioèadire,

che l’ aria ad una certa profondità non ſi compri

ma ſorſe nell' ‘iſteſſa proporzione di prima per ca

’gione delle particelle acquoſe , ed eterogenee, che

ſono nella medeſima, e che approſſimandoſi più le

une alle altre poſſono cambiare la ſua comprelfibilf’

tà , o_ impedirne almeno l’ uniformità . Queſto , 10

nel niego che poſſa ſuczcedere; ma come non n'

4. ab
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abbiamo finora eſperimentato, biſogna provar ſem

pre l’ istromento alla maggior profondità , a cui

può giugnere lo ſcandaglio, che è di 400 bracci;

nella quale ſarà l’ aria caricata di non meno che

72 colonne d’acqua .di 33 piedi ciaſcuna d’altezaa,

ecompreſſa per conſeguenza in uno ſpazio 73 vol

te minore; onde la ſua denſità a quella dell' acqua

avrà la ragione di 1: rr. 64. Quando poi l' ariafi

ritrova compreſſa dal peſo di 89 colonne , egua

li a 3267 piedi d’acqua, che vale a dire, a mez

zo miglio, e 627 piedi di profondità , la ſua

denſità è allora un’ ottava parte di quella dell‘ ac

qua. A 189 colonne , ovvero ad un miglio e un

quarto, e 132 piedi , la denſità dell’ aria a quella

dell’ acqua è come 5—: r. E finalmente a 389 co

lonne, cioè a due miglia e mezzo meno 53 piedi,

ſarà l’ aria la metà meno denſa dell’ acqua.

25. Riſeriſco qui il metodo, col quale mi èriu

ſcito di comprimere l’ aria con un peſo eguale a

37 volte e 733—3’ quello dell’ atmosfera.` Preſi un

cannello di vetro ermeticamente ſuggellato da una

dell’ estremità, che aveva la cavità lunga poll.4 6,

il diametro di o. 16 di' poll., e conteneva d’acqua

una dramma e 6 grani. E l’ immcrſi coll’ orifizio

in una picciola boccia, in fondo della quale vi era

del mercurio con un poco di ſpirito di trementina

colorato d’ indaco. Pofi il cannello , e la boccia

dentro una groſſa bomba ripiena prima d’ acqua,

e poi la bomba ſotto uno strettoio; ed avendovi

adattato all’ apertura un turacciolo ben tornito di

degno di Smilace, ve lo feci per mezzo della vite

,dello strettojo entrare forzoſamente. Equantunque

il turacciolo foſſe intonicato d’ un mastice fatto di

cera e trementina, pure ſe ne vedeva l’acqua tra

ſudare da’ pori. Quando oſſervai questo, ritirai la

boccia ed il cannella, eritrovai che la trementina

aveva colorito il vetroaouz di poll. ſotto l’eſtre

- mità; onde l’ aria fi era ridotta m uno ſpazio 38

volte e ;’53 minore di quello , che naturalmente

occupa; e Per conſeguenza era ſtata compreſſa da

. 37
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37 volte e *rèè il peſo dell’ atmosfera, preſſione

eguale a piedi 1231. 89 d’ acqua marina: Laden

ſità di quest’ aria a quella dell‘ acqua ſi ritrova c0~

me 1: 23. 80.

26. Biſogna qui notare che neſſuna di queste vol

te che è stata l’ aria cosl fortemente compreſſa, ſi

è veduta mai penettrare il vetro , o ll mercu

rio, nè perdere la ſua elasticità , o in altra manie

ra fiſſarſi, per'neſſuna forza cognita o di compreſ

ſione immediata , 0 di freddo, che aveſſe colla ſua

azione potuto in parte condenſarla. La ſola eſpe

rienza può dunque ſarci Venite in chiaro di quello,

che ſorſe ſaprebbe operare ſull' aria un peſo,_che la

premeſſe , di due o tre miglia di acqua marina: e

la curioſità steſſa dovrebbe indurci ad indagarlo

per mezzo del metodo ſopra deſcritto, che non è

difficile a metterſi in pratica.

27. Niſſun artificio mi èriuſcito valevole acom—

primerel’ aria maggiormente di quello che la com

preſſi , mettendo la bomba ſuddetta , col cannello

ela boccia dentro , ſotto lo strettojo in tempo che

aveva ſatto una gran gelata, e ricoprendola intorno

intorno con una gran quantità di ghiaccio ſminuz—

zato, e miſchiato colla terza parte di ſal marino.

Paſſato poco tempo il freddo fece crepare la bom

ba, la quale ſi diviſe in tre pezzi da ſopra in ſot

to . Questi tre pezzi però rimaſero da ſotto attac

cati, e da ſopra staccandoſi ‘andarono appoco ap

poco a cadere; pruova maniſesta che ſebbene l’ac

qua foſſe stata aſſai compreſſa per ſar crepare una

bomba , non poſſedeva però allora, ſe non che pic

cioliſſima ſorza d’ elasticità .

28. La bomba ſi ritrovò internamente ſino alla

groſſezza di circa 3 quarti di poll. intonicata di

un ghiaccio pieno di bolle d’ aria .

29- La boccia, ed il cannello ſi rupperoin mol

ti pezzetti imbrattati tutti al di dentro di mercurio,

e trementina ſino alla ſommità del cannello, le cui

due stremità stavano inceppate nel gelo, che rico

priva le interne pareti della bomba; poichè l’ acqua

di
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di meno non s’ agghiacciò. Potrebbe queſta eſpe-î

rienza replicarſr ſenza riſchio di rompere la boccia,

oil cannelloxtenendogli in mezzo alla bomba, ſo

ſpeſi da un picciolo baſtoncino lungo quantoildia

metro della medeſima.

30. Calcolando la forza, che ha fatto creparela

bomba, troveremo ancora quella, da cui e ſtata

l’ aria dentro al cannello compreſſa. ll diametro

interiore della bomba era ſei poll. e mezzo: la ſua.

groſſezza vicino l’ orifizio poll. r. a, enel fondo

-r. 9. Ma ſupponendola da per tutto l. z, l’ aja

della maſſima ſezione traverſale di queſta sſera ſarà,

13.38 di poll. quadr. . Si ricerca dunque il grado

di coerenza della bomba in tutta queſta ſuperficie.

Io per indagarlo fonderò il mio calcolo ſopra l’E

ſper. LXXVII del Sig. Muſchenbroek nella ſua In

troduzione ad colmrentiam corporum ”5.505, dove

ei ritrova che un filo di ferro, che abbia di dia—

metro un decimo di poll. del Reno, tirato perpenó‘

dicolarrnente in giù ſoſtiene prima di romperſi un

peſo di 450 libbre d’Amſterdam. E’ vero che que

ſto filo èdi ſerro battuto, e la bomba di ſerro fuſo;

ma queſta differenza vien compenſata dall’avereio

ſuppoſta la bomba più ſottile di quello che ſi do

veva effettivamente ſupporre . ll pollice del Reno

èal pollice Ingleſe come 139: 135. La decima parte
dunque d’un poll. _del _Reno eguale a-ì-;Z-È—'Î = 0.102

di poll. lngleſe è ll diametro del filo di ferro. L’

aìa della ſua ſezione traverſale ſarà dunque eguale

a o. 008 di pollice quadrato, perla quale diviſa

quella della bomba 13 . 3-8, dà per quoziente 1672.5.

Moltiplicato queſto per 450 , che è il peſo , che

ruppe il filo di ferro, il prodotto 752.625 deſigne

r‘à il peſo, o la forza, che biſogna per far crepa

re la omba , e ſepararla in due meta . Queſto pe

ſo equivale a 809274. delle noſtre libbre; perchè

la libbra di Amſterdam alla noſtra di 16 once ſtà.

come 93 a too. Ed eſſendo lîaìa del cerchio maſ

ſimo interiore della bomba dl pollici quadr. 33.07,

e la preſfioae dell’ atmosfera un i pollice qua

..) ' ` dra~
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‘ draw preſſo a poco di 15 libbre e 5 once, moltipli

cando l’ una per l’ altra, avrò la preſſione dell'

atmosfera ſopra a tutta queſt’aia eguale ad un peſo

di libbre 506. 3 ,* per cui diviſo 809274, il quo

ziente ſara 1598. ll peſo dunque, che preme l' aria

racchiuſa nel ſopradeſcritto cannello , è egua'lea

1598 volte quello dell’ atmosfera . Sicchè l' aria in

queſta eſperienza è ſtata compreſſa nella 1598!“:

parte dello ſpazio , che occupa naturalmente; la

quale compreſſione equivale al peſo d’ una colon

na d’acqua marina di 52734 piedi di altezza, vale

a dire di circa miglia 10.5. E poichè tutta la cavr—

tà del canjnello non aveva di lungezza, ſe non che

poll. 4. 6, ſupposto che ~l’ aria nel medeſimo fia

stata compreſſa proporzionalmente a’ peſi, che ſo

fieneva, è certo che non occupaVa di queſta cavt—

tà altro che la 1598M parte, eguale alla 17785ma

parte in circa d’ un poll. cub.; ſpazio picciola

per poterſi da noi diſcernere. _

` 31. Nell’Eſperienza [Il ’r [745.112 ſinotò che ſe

l' aria entra nel voto premura da tutto il peſo dell'

atmosfera , corre in termine di un ſecondo 1305

piedi di ſp-azio . Supponendo dunque che ſia pre

mura da un peſo eguale a 1598 volte quello dell’

atmosfera , acquiſterà entrando nel voto una velo

cità capace a farle correre nello ſpazio di un ſe

condo 417 miglia . Eppure queſta velocità è mol

to minore di quella, colla quale ſcoppia la polve

re da munizione , la cui forza pare inſuperabile.

32. Per conoſcere quanto la forza del freddo

avrebbe in queſta eſperienza fatto contrarre la bom

ba , ſe foſſe ſtata vota , preſi una piaſl’î‘a fatta di

ferro fuſo, ed avendola ſeppellita nel ghiaccio ſot

tilmente ſminuzzato, ed aſperſo di ſale , la ritro

~<’vai’doipo qualche tempo diminuita di un’ ottava

parte di poll. , che riferita alla ſua lun hezza ne

componev’a la izoma parte . Su questo Fondamen

to dunque‘calcolai , che ſe la bombaſoſſe stata vo

ta , ſarebbe la ſua capacità per la virtù del fred.

do riſtretta della 147m parte . Ma come era pie.

ma
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na , e tutta internamente veſtita di ghiaccio , la

cui dilatazione fu circa la decima parte del ſuo

volume, non è maraviglia che ſiala bomba crepata.

33. Prima però di romperſi queſta bomba mi

venne in mente di adoperarla , per eſperimentare

ſe l’acqua patiſſe compreſſione . Perciò la riempii

di cert’ acqua di fontana fredda circa ſei gradi e

mezzo ſopra al punto della congelazione, dalla

quale ſe ne era prima eſtratta diligentemente l’aria;

e la poli cosi piena di acqua ſotto lo ſtrettojo per '

far entrare forzoſamente nella ſua apertura un :u

raccio forato da ſopra in ſotto di un buco di cit

ca mezzo poll. di diametro , nel quale a colpi di

martello introduffi una cavicchia ben'ſorte di le

gno di fraſſino , impiaſtrata tutta di maſtice . E

dopo averla fortemente martellata , non potendo

più l’acqua traſudare per le aperture , che erano

tutte chiuſe, faceva una tal reſiſtenza , che mi pa

reva di ſentire una pietra , o una incudine, ſulla

quale aveſſe la cavicchia appoggiato . Pure ſegui

tando a battere tra l’ azione del martello , e la re

ſiſtenza dell’ ac a , la cavicchia finalmente ſi rup

pe .- Ora eſſendo il diametro della bomba , come

'di ſopra ſi è detto , di ſei poll. e mezzo , e l’ aia

del cerchio maſſimo di poll. quadr. 32. 07 , ſarà la

ſuperficie interiore eguale a 4. volte 33. o7 , vale

a dire poll. quadr. 131. 28 ; i quali diviſi per

0.196 di poll. quadr., aja della baſe inferiore della

cavicchia , il quoziente 674.. 8 eſprime la ragione

.della interna ſuperficie della sfera alla baſe inferio

re della cavicchia , e per conſeguenza il numero

de’ colpi , che per ogni parte riceveva la bomba

ad ‘ogni battuta di martello ſopra la cavicchia ;

poichè i fluidi premono, e reagiſcono egualmente

per tutti i vetſi . Ora queſti colpi è certo che a

vrebbero fatto in poco tempo crepare la sfera di

argento degli Accademici Cimentini ; e* per con

ſeguenza è certo ancora che l’ acqua ſu più aſſai

in queſta che in quella eſperienza compreſſa .os
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i OSSERVAZIONI-Z xu.

x, Arta il Sig., Plot , nella ſua Iſìoria della

Provincia di Oxford, aver egli oſſervato

che i fiumi cominciano dal fondo a gelarſi . La

steſſa coſa hanno ancora diverfi Peſcatori , e la

Gente, che abita vicino al Tamigi , oſſervato co

sì in quella parte del fiume ſoggetta al moto delle

marèe , come nell’ altra , dove non ſono queste

marce più ſenſibili ; toccandoſi da per tutto colle

pertiche il ghiaccio infondo all’ acqua vari gior

ni ‘prima, che ne ſia gelata la ſuperficie: anzi dal

ſondo ſe ne veggono i pezzi formati in ſalde ve—

nir ſu ſendendo col lato più ſtretto l’ acqua così

velocemente, che rompendoſi n’ eſcono mezzo pie

de fuori , ed alle volte anche un piede , preſen

tandoſi ſempre dalla parte più stretta; nella quale

ſituazione poco tempo rimangono ,* perchè ſi ri—

volgono poi, e ſi poſano di piatto ſull’acqua, la

quale gli traſporta ſeco; ed allora ſi dice che c0

mincia il fiume a gelarſi ; e ſe il gelo continua ,

ſ1 uniſcono questi pezzi di ghiaccio, e quelli, che

continuamente dal ſondo s’innalzano , e formano

ſopra al fiume una ſuperficie intera di gielo .

z. A dl 30 di Gennaio del 1730 mentre il ter

mometro eſpoſto all’ aria diſegnava alle 7 della

mattina il 11 grado ſotto al punto della congela-v

zione , eſſendo la notte caduta della neve all’ al—

tezza di circa un pollice , io mi portai al Tami

gi nella Città di Teddington , dove il ſuo corſo

e quaſi inſenſibile , e ritrovai la ſuperficie dell’ac

qua gelata di un terzo di pollice ; ſotto la quale

appariva un altro strato di ghiaccio ; onde rom.

pendo quello di ſopra con un remo peſcai di quel

lo di ſotto , ed offervai che aveva mezzo pollice

di .groſſezza , ed era più rado e meno ſodo del

primo . _Questi due strati di ghiaccio ſi univano

inſieme Vicmo alla ripa, dalla quale allontanando

ſi, ſi allontanavano ancora l’uno dall‘altro a pro

. por
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Porzione ,* perchè quello di ſotto ſeguiva la pro

ſoudità_ dell’ acqua, rimanendo attaccato al ſonſdo,

e ſrarniſchiatO-ancora di pietre , e di arena , che

ſono alle volte portate `ſu da’ pezzi di ghiaccio ,

Che ſi ſollevano, quando la gelata è cosl intenſa ,

che gli rende più leggieri dell’ acqua non ostanto

queste materie eterogenee , che contengono , le

quali ſono ſpecificamente più gravi . Anzi quan

do veramente il gelo è forte, ſ1 e veduto alle vol

te-ſollevarſi con questi pezzi di ghiaccio gli ordi

gni de’ Peſcatori, quantunque trattenuti foſſero al

fondo del fiume dalle pietre , e da’ mattoni, Cha

vr ſono attaccati.

~ 3. A dl 28 di Decembre 173i alle 8 dellamat—

tina eſſendo il termometro a 12 gradi e mezzo

ſotto il punto della congelazione, ritrovai nello

ſteſſo luogo del Tamigi gelata l’ acqua nel fondo,

e nella ſuperficie per tutto , ſuorchè nella corren

te del fiume, la cui velocità impediva l‘ agghiace

çiarnento. I peſcatori hanno ancora oſſervato che

Il fondo delle correnti eſſendo il primo a gelare ,

ſorſe vperchè; ha minor movimento del resto dell’

acqua. Ed io steſſo nella ſuperficie di uno stagno

ho veduto che più presto ſi gela ne’ luoghi meno

dominati dal vento . .

.-4. In tempo di gelata il nevigare accelera l’ag

ghiacciamento dell’acqua . Questa oſſervazione po.

trebbe darci motivo di credere che cadendo la ne

ve liquefatta al fondo de’ fiumi , aumenti il fred

do‘, ed acceleri per conſeguenza in quel luogo l'

agghiacciamento. Ma conſiderando che il Tamigi

comincia dal ſondo a gelarſi anche quando non

neviga, e che non ha da molto tempo nevigato,

ſi vede che non può eſſere la neve cagione di un

tal fenomeno.

5. Piuttosto non eſſendoſi mai veduto che le pa

ludi, i laghi, e le altre acque stagnanti comincia

no dal fondo a rappigliarſi in gelo , crederci che

ne’fiumi queſto effetto dipendeſſe aſſolutamente dal

l-a corrente dell’ acqua ; poichè non vi ha dubbſio

` c e
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che le acque ſtagnanti ſono, come è ancorala teró_

ra , più fredde ſempre nella ſuperficie ; laddove

quando l’ acqua corre , miſchiandoſi quella di ſo’

pra con quella di ſotto divengono preſſo a oco

dell’ iſteſſa tempera; ed eſſendo quella di opta

ſempre più veloce: nel corſo, e non già più fred

da, è l’ ultima a congelarſi. ’Nel luogo, dove io

feci la narrata oſſervazione , ſiccome la corrente

del fiume era poco ſenſibile, così l’acqua del ſOn

do ſi gelò nel medeſimo tempo di quella della ſu

perficie, ſebbene il gelo di queſta ultima ſoſſe ſtato

un poco più rado. In un altro luogo poi dell’iſteſ

ſ0 fiume, dove l'acqua era in maggior movimen

to, ritrovai che la ſuperficie non era ancora gela

ta, benchè raffreddata eſtremamente da molti pez

zi di ghiaccio, cheſlelevavano dal ſondo dell’acqua.

6. E‘ noro a tutti che il freddo ſi ſente molto

. più in un luogo eſpoſto al vento, che in un altro,

che ne ſia riparato, quantunque l’ aria ſia in am

bedue queſti luoghi egualmente ſredda . Se ſi mette

la Mano' nell’ acqua fredda, queſto freddo ſarà più’

ſenſibile, e più moleſto, movendoſi la mano, che’

tenendola ferma; perchè un fluido quieto, che cir

conda un corpo, partecipa del ſuocalore tanto mag

giormente, per quanto più lungo tempo vi ſtà, il

corpo inſuſo, equella parte del fluido più ſi riſcal

da, che più è vicina al medeſimo corpo. Laddove

in una ſucceſſione continua d' un fluido ſempre ſred

do, ſi ſpande queſto calore da per tutto, e accre

ſce per conſeguenza il freddo relativo del fluido`

Di qul può dunque un’ altra ragione ricavarſi ,

per cui le acque correnti cominciano dal fondo a

gelarſi, e non già_ le ſtagnanti; oichè il fondo di_

un fiume dee ſempre raffreddarſi più di quello di

uno agno per la continua ſuceſlione dell’ acqua.

Ed in fatti fi è oſſervato che ſebbene l’ acqua de’
fiumi fi gela prima nel fondo , non ſi gela peròv

quella,tche è dentro a certi buchi, che vi ſono‘, la

quale può dirſi ſtagnante, poichè non partecipadel

moto della corrente. Ed in queſti buchi appunto ri

, p cer
L i
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cercano i peſci il loro ricovero contro il rigore

della ſtagione.
ì 7. Questa medeſima verità può maggiormente

confermarfi dall’ aver i0 oſſervato una porzione

dell’ iſteſſo fiume larga come due piccioli battelli,

e_lunga come tre in circa, ſeparata da una lingua

di terra della larghezza di circa ſei piedi , che

veniva a formare un picciolo ſeno, nel quale, co

me l‘ acqua non riceveva moto alcuno dalla cor

rente, non era neppure cominciata a gelarſi nel

fondotſebbene nella ſuperficie aveva formato un

gelo .dl maggior groſſezza , che in tutti gli altri

luoghi di quel fiutne.

i OSSERVAZIONE XIII.

.I. Uesta oſſervazione mi ha dato a conoſcere

cheilcalore , che la terra conſerva ad una

_ certa profondità, è un delle cagioni, per

cui la- neve ſi ſcioglie , e per cui ancora il tempo

ſi cangia. '
z. A dl 29 di Novembre 173! eſſendo la notte

caduta un poco di neve , la mattina verſo le rr

ore_ſi ritrovò quaſi tutta diſciolta , eccetto che in

var} luoghi d’ un parco, ſotto a cui erano ſtati

per _lo ſcolo delle acque ſcavati de’ canali, etico

pertt di terra , de' quali alcuniſitrovano alloravo

ti, ed altri pieni. La neve dunque nè ſopraaquesti,

nè ſopraaquellì ſi era per fino a quel tempo diſciol

ta ; conforme neppure ſi era diſciolta quella cadu

ta ſopra'a certi canali ſotterranei d’ olmo, che ſer

vono acondur le acque; argomento manifeſto che

queſti condotti impediſcono il calore della terra di

arrivare ſino alla ſuperficie; poichè la neve tardòa

liquefarſi anche ne’ luoghi, dove tai condotti erano

a quattro piedi di profondità ſotto terra.

3. Nell’ isteſſa maniera, e per l’ isteſſa ragione

oſſervai che la neve caduta ſulla stoppia , e ſopra

i regoli, e le muraglie stentava anche molto adi

ſciogli-erſì ,
L E I N E. IN
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acque minerali 150. aria -, c176 contengano ñ~ua~
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.Ambra ; aria che contiene i ~` x64.
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./fntimonio 176.
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alberi trapiantati di ‘re co P :4. forza che ban

no di ſucciar l’umido 45. 79. maniera d’inne/Ìa

re un albore tra due altri ſenza che tocchi il ter

reno i :zo

.Aria reſpirata a'a’ Vegetabili 146. e ſeg. ſua ana

liſi 151. ſua gra-vità ſpecifica 16!. diſlillazick

ne I i
.Aria fattizia gode i’ ifleflſia elaflicita che l’ aria csoñ

mune 283. quanta ne contengono iVegetabili 7.89.

,Quanta ne reſpira l’ uomo per *volta 24.5

.Aria attrae il ſolſo 289.…'ne contengono più le par

ti _ſolide che ifluidi degli animali, ede’Vegeta

bili 289. 297.298. Non può perdere mai tutta la

ſua elaflicità 295. 296. eccita la fermentazione

299. 300. l’ elaflicità non è proprietà eſſenziale

dell’aria 174. 300. aria fattizia ſi oomprime nell’

ifleſſa proporzione che l’aria atmosferica 229 aria

entra a parte nel nutrimento de’ Vegetabili 267.

entra in efliper alcuni *vaſi particolari 145.uſa de[

le fibre di quefli *vaſi -46.aria nel ghiaccio non ì

compreſſa 17|. aria imbrattaza di fumi /blſurei

miſchiato coll’aria pura ſermenta 208.~aria delle

prigioni pernicioſa per la .ſalute y ` 23:5
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È
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dtpenda dal moto inteflin’o 228
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febbre 'prodotìd dalla fiore e/jaoflo al ſole i ”7
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Far-foro a arbiſce l’ aria V 18K
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utiliflìme a’ frutti 38. , attraggono 1’ umore 119.

come creſcono , e fl`ſviluppano 323‘ non biſogna

ſpogliarne’ affatto gli alberi 342

Forni. Vedi Vaporia ' . , '
.Fuoco 11a biſogno necejjſiarianunte’ dell’aria 2714M"

ebè in tempo di gelata è più *ui-uo? 273. non è

cagione del calore nell’ efferveſcenze 228. parti

celle di fuoco nella calcina 280. 28x
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Crani carne ſpuntano dal terreno' 328. e ſcg.

Grano turco ,* aria che contiene 163

Ghiaccio ; aria, che contiene, non' è compreſſa 173

Giraſole perchè fiegue 1’ andar del ſole 43

, ' 1

Inneſhi v , 344. e ſeg

L

Lampi di/iruggono l’ ela/Zicitè dell’ aria 256. come

s’infiarfmano / _ zu

Latte mi chiaro co’ guſci di oflricbe 193

Luppoli; lorotraſpirazione 38. 56. muffa, che pra.

ducona, da che deriva? 39- ‘e ſes _

M ſſ

.Mantici , forza' colla quale cacciano l’aria›268.269.

Mare, maniera di miſurarne le profondità inacceſ

ſibili _ I 3474 e ſegg.`

Mele; ſua aria 166

Meleflſrutti ”aſpirano d proporzione‘ della loro ſu

per cie 36. aria , che contengono 195

Menta coperta con un -vaſo di .vetro creſce, ed af
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‘forbiſce l arm 3x;

Mercurio non contiene particelled’acqua 190. e ſeg.

Midolla degli alberi ; ſuo uſo 3-19. e ſe

Mine, lato *vapori pero-bè ſoflagano 258.~ come pofl'á

tentarſi di e'vitarne gli effetti :59. 263

Minio aumenta di peſo e perchè? ' 28:

I

N

Nebbiè ; ragione delle nebbie ardenti 40., e ſeg. ai

tra ſpecie di nebbia, e ſua cagione 149.341

Nitro; ſua aria [76. 234

O

Odore; maniera di comunicare qualche odore a’ra

mi, ed alle ſrondi degli alberi 46. 344

Olio; i grani , ed i ſemi delle piante ne contenga

no molto 308. ſuo uſo 309. aria raccbiuſa nell’

ol“io 165. 287.

Oro ſciogliendo/i produce dell’ aria .zoz

Oſſa come creſcono i 32]:

Oflricbe ; aria , cbe contengono i loro guſci 162.
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Penne degli uccelli _come creſcono 320

Pietre ; eſperienze ,curioſe intorno alle pietre della

‘ 'veflîica 185

Piſelli ; forza cbe'banno di ſucciar l’ acqua 92.

aria cbe contengono [63. aria, cbe permezzo del

la fermentazione ſe ne rica-ua 196

'Pairnoni ; miſura della loro ſuperficie interna x42’.

il lor calore dilata l’ aria, obe vi entra 24.1., e

ſcg. le fa, perdere l’ elaflicità 247. 25;. [finanzia

* ne della forza , cbe gli obbliga a dilaturfi 252

Pol-vere fulminante 178

Pntrefazione i . 282
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Radici ;- proporzione della loro ſuperficie a quella

- del reflo della pianta dalla pag.i4. ſino a 2,4,”

me facciano l’umido dal terreno 68. 77. con qual

forza lo [ul-:ciano . 80

.Rami come ere/cano 315., e ſeg, con gualforza at

traggono l’ umido 49

Reſpirazione; quella dell’uomo diflrugge l’ aria 240.

ſperienze ſopra a quella de’ cani 25:. 252. reſpi

razione incomodata 254.,~ tentativi per evitare que

/Zo incomodo 27Q.e ſeg. miſura della forza della

reſpirazione záz, quantità di umido, che la reſpi

razione porta -uia dal nojiro corpo 260.261.265.
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S'

.ſale volatile ammoniaca afforóifie I? aria 16h fa!

”mune quant’ aria contengbi 177. i’ ſali attragç
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tro-ua ſu li flamí 333
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21.8 ſeggſorza nella *vite 97.98. circolazione [zo,
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Terra ; quanto umido contiene 52. 53. ,Quanto ne

ſvapora 54. , e ſeg. calore della terra a diverſe

'profondità 64. umido della terra ſi ele-ua in for

ma di *vapore per nutrire le piante 64.65

Termometri ,* maniera di graduargli - 59. 60. termo

metri çollocati _a diverſe profondità‘ 'nel terre

no ~ ‘ ’ 62.64.
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pag. 56. Dell' uomo paragonata con quella d’ una

pianta dalla pag. 18. fino azz. _Quella dellepian

te creſce a miſura delle ſrondi 36. Forza grande

della ”aſpirazione 45. 4.6. Maniera di‘raecoglie
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`o. -4 V

Vaporí olfurei producono, ed afforbifeono l’arianel

` le e erpeſeenzele nelle fermentazioni _292. eſeg.
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calore _del fiale 326, vegetazione della pianta [flic
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Vegetabiliſlor ,anali/i 306. attraggono l" aria x46.- -
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